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  Questo romanzo fa parte della Winslow Brother Collection e vi racconterà le vicende di una commedia romantica. Il libro sarà ricco di momenti esilaranti, ma anche di episodi decisamente piccanti. Parliamo di roba davvero sexy!

  Ora che lo sapete, non avrete bisogno di allarmarvi quando il vostro dispositivo si surriscalderà a causa di queste pagine. Non affrettatevi a cercare aiuto, perché se questo libro vi farà sentire come se si fosse appena rotta l’aria condizionata, o vi farà venire voglia di correre a leggerlo davanti a un ventilatore, sarà normale. Monroe consuma una quantità di caffè al limite del legale, probabilmente un agente per la libertà vigilata metterebbe un serio freno alla nostra scrittura e renderebbe davvero difficile lavorare ad altre esilaranti commedie romantiche per voi, se lo sapesse ;)

  Inoltre, a causa della natura coinvolgente e spassosa di questo libro, sconsigliamo di leggerlo in questi casi: nei luoghi pubblici; a letto accanto al coniuge, a un animale o un bambino che dormono; durante un appuntamento; il giorno del vostro matrimonio; durante la nascita di vostro figlio; mentre mangiate o bevete; mentre siete a lavoro; insieme al vostro capo; durante l’uso di macchinari pesanti. Inoltre, se soffrite di incontinenza dovuta all’età, alla gravidanza, al parto ecc., si consiglia di indossare degli adeguati prodotti igienici e/o leggere direttamente sul water.

  Buona lettura!


   


  Con amore,

  Max & Monroe


  Prologo


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Sabato, 17 febbraio


   


  Non so precisamente cosa sia, ma sento che stasera la fortuna è della mia parte. Be’, la fortuna e un cazzo di freddo artico. Sorrido al pensiero e, al contempo, accelero il passo così da non patire più del necessario il vento invernale che mi sta congelando le articolazioni.

  A due isolati dalla mia destinazione, sento il telefonino vibrare nella tasca della giacca. Lo tiro fuori e leggo il messaggio in primo piano sullo schermo.


   


  Bianca: Stasera sei impegnato? Mi farebbe piacere avere un po’ di compagnia…


   


  Sghignazzando e scuotendo la testa, digito velocemente una risposta.


   


  Io: Mi dispiace, tesoro. Devo lavorare.

  Bianca: 


   


  Sorrido.

  Bianca è una bella donna, ma non è né la mia ragazza né una mia ex. Se proprio devo essere onesto, non è nemmeno una mia amica. È simpatica, dolce, e ogni tanto usciamo insieme. È una fra le tante… fra le tante donne che vanno altrettanto bene quando si ha bisogno di un divertimento temporaneo, di una compagnia o di una semplice distrazione dalle difficoltà della vita.

  Riguardo alle donne, è così che preferisco pensarla. Niente legami. Nessuna relazione. Soltanto un sacco di divertimento. Tredici anni fa, quando mio fratello maggiore Remy è stato mollato all’altare, ho imparato che è meglio così. Niente speranze che ti opprimono l’anima, nessuna professione d’amore, né alcuna attesa per quel diamante che dovrebbe eclissare tutte le altre.

  Rifiutare Bianca non mi spezza il cuore e non soffrirei nemmeno se fosse lei a decidere per prima di andarsene. Lei può essere rimpiazzata, così come posso esserlo io. In realtà, tutti siamo rimpiazzabili. Ma io sono abbastanza fortunato da vivere a New York, una delle città più grandi e caotiche del mondo, qui ho delle possibilità tutte a disposizione. 

  Sguscio attraverso una piccola folla radunata davanti al nuovo ristorante “cool” del momento, il WigWam, e mentre sono in attesa sento congelare persino le palle, perciò mi avvolgo un po’ più stretto alla mia giacca. Nonostante mi stia muovendo sento comunque il gelo pungere, tanto che lo stesso Jack Frost morirebbe ghiacciato. Cazzo, che freddo.

  Realizzo che sto ancora tenendo il telefono in mano nell’aria gelida, come un perfetto idiota. Allora ritiro la mano in tasca, tenendo ancora stretto il telefono, cercando in profondità un po’ di calore proprio negli scaldini che ci ho messo prima di lasciare il mio appartamento. Quando il telefono vibra di nuovo sono deciso a ignorarlo, finché non mi rendo conto che suona ancora e ancora e ancora.

  Sospirando, estraggo di nuovo la mano dalla tasca per osservare lo schermo. In primo piano ci sono cinque notifiche dalla chat di gruppo con i miei fratelli. Sono troppo curioso per non controllarle, perciò apro i messaggi e inizio a leggere, continuando ad avanzare con cautela lungo il marciapiede affollato.


   


  Winnie: Tra poco è il compleanno dello zio Brad e non ho intenzione di assumermi di nuovo la responsabilità di organizzare la festa e di scegliere il regalo. Questa volta voi bastardi dovrete darmi una mano.


   


  Ty: Ma Winnie! Tu sei la migliore in questo.


   


  Winnie: Ty, giuro su Dio che ti ammazzo.


   


  Ty: Ok, ma puoi ammazzarmi soltanto dopo che hai organizzato la festa per zio Brad e hai capito cosa dovremmo regalargli?


   


  Remy: Ahahah.


   


  Rido anch’io. Potrei unirmi al divertimento… dovete sapere che in realtà sono io il fratello più divertente, ma le porte d’ingresso del Club Craze sono ormai vicine e il calore che proviene dall’interno mi attrae decisamente di più. Quindi, mi infilo di nuovo il telefono nella tasca della giacca e mi concentro su ciò che devo fare: lavorare.

  Spingo la grande porta di vetro scuro ed entro. Immediatamente, il ritmo martellante di una canzone hip-hop di tendenza mi riempie le orecchie. Senza riuscire a evitare di muovere la testa a tempo, attraverso quello spazio cavernoso dirigendomi verso il corridoio posteriore, dove si trovano gli uffici e i camerini dei ballerini. Oh, sì: adoro la vita notturna di New York.

  «Jude!», grida Ki-Ki. Dalla sua postazione da dj, si sposta leggermente la cuffia da un orecchio per lanciarmi un rapido saluto, continuando a ondeggiare sulle note della sua musica accattivante. Con un rapido movimento della mano la canzone si trasforma in Do I Wanna Know degli Arctic Monkeys, che poco dopo riesce a mixare brillantemente con una dei Bestie Boys, da vecchia scuola.

  «Sì, cazzo!», alzo le mani in aria. «Questa spacca, Keeks!».

  Quella fatina della musica dai capelli rosa mi lancia un ghigno, mostrandomi il pollice alzato, poi torna a sistemarsi le cuffie e a scegliere la musica per questo sabato sera. Siccome sono da poco passate le sette, ha ancora del tempo per preparare il tutto prima che aprano le porte al pubblico. Ma alle nove in punto, Ki-Ki deve essere bella che pronta. Per fortuna lei lo sa benissimo e prende il tutto sul serio, altrimenti non saremmo mai stati in grado di attirare i numeri di cui abbiamo bisogno.

  Attirare una marea di gente è il mio lavoro.

  Il Craze è nuovo di zecca, ma la J. Winslow Promotion è nota per lavorare soltanto con i club più in voga. Voglio che questo posto sia pieno zeppo di gente e che si crei una personalità ancora più grande. Ha il potenziale per diventare uno dei miei locali preferiti a Manhattan, e se la serata d’apertura va per il meglio, il proprietario ha già detto che sarebbe disposto a firmare un contratto di quattro anni con la mia agenzia di promozione per locali notturni.

  Il mio lavoro consiste nell’organizzare la festa, aiutare le persone a scatenarsi e fare in modo che vogliano tornare ancora, ancora e ancora. 

  Per un tipo come me, non riesco a pensare a un lavoro che potrei fare meglio. 

  Oltrepassata la postazione di Ki-Ki, giro a destra e mi dirigo verso il corridoio “solo per il personale”. Dopo un paio di metri scorgo Maverick, del quale sono diventato amico da poco. L’ho conosciuto il giorno in cui ho scelto lo staff di questo club. Sta entrando dalla porta sul retro che conduce al piccolo parcheggio sul vicolo al lato dell’edificio. Ha un borsone grigio sulle spalle e un cappellino gli copre i capelli biondo-castani.

  Maverick è esilarante, davvero un tipo divertente ed è anche… un ballerino del Craze. Immaginatevi Channing Tatum in Magic Mike che balla Pony vicino alla smerigliatrice e avrete un’idea abbastanza calzante del tipo di danza di Maverick.

  «Winslow, come stai?», dice non appena incrociamo gli sguardi. «Che ci fai qui dietro?»

  «Stavo cercando te, in realtà». Non è vero. «Vedi, mi sono ricordato che mi devi ancora dei soldi per i play-off del mese scorso e ho pensato fosse ora di ricordartelo». Gli lancio un sorrisetto e gli faccio spallucce. Poi mi fermo per appoggiarmi al muro appena fuori dai camerini dei ballerini, dove so che è diretto.

  «Ma certo, bastardo di un tirchio», inclina la testa in una risata.

  «Bastardo di un tirchio?», chiedo, indicando me stesso con una mano. «Stai parlando di me? La stessa persona che ti ha detto che i Mavericks non avrebbero vinto quel play-off e che non avresti assolutamente dovuto accettare quella scommessa del cazzo?».

  Quella non era stata la prima volta che scommettevamo su qualcosa. E di certo, non sarà nemmeno l’ultima. A Maverick piace tentare di battermi, e a me piace accettare le sfide e fare le scommesse.

  Ride roteando gli occhi, posizionandosi proprio di fronte a me. «Sì, ma probabilmente l’unica ragione per cui lo sapevi è perché tua sorella è sposata con Wes Lancaster. È come un dannato insider trading».

  «Non fare l’acido, amico. Ti avevo detto di non scommettere contro di loro. Dai, la squadra ha il tuo stesso nome, cazzo».

  «Che importa», alza di nuovo gli occhi al cielo. «Quant’è che ti devo?»

  «Cento bei bigliettoni», rispondo. «E non cercare di svignartela piangendo perché sei povero. Anche se balli da schifo, ho visto il modo in cui le donne ti infilano le banconote nelle mutande. In quello sei bravo».

  Mav aggrotta le sopracciglia. «Sei geloso, amico?»

  «Geloso? Di cosa? Di te che passi le serate a vendere la sola idea del tuo cazzo alle donne, così da non rischiare di dover piangere di fronte a loro, visto che non possono sapere quanto in realtà sia minuscolo?»

  «Vai a fare in culo», ribatte. «Entrambi sappiamo benissimo che c’è un motivo per cui tu sei quello che attira la gente alla festa e io sono quello che la intrattiene. Uno di noi ha del vero talento».

  Non riesco a trattenere una risata. «Torna con i piedi per terra. Io so ballare e potrei farlo anche meglio di te. Pensi che le tue mance siano buone? Ah, sì? Quello che guadagnerei io in una notte ti farebbe uscire di testa».

  «Amico, mi piacerebbe vedere quei soldi nella tua larga e odiosa bocca», ribatte con una risata genuina. «Stasera c’è un addio al nubilato in programma. Potrebbe essere deludente per la sposa, ma sarebbe un’occasione perfetta per vederti fallire».

  «Sconvolgerò quella sposa».

  Mav non riesce a contenersi. «Jude, con tutto il rispetto, ma non hai mai ballato un giorno nella tua vita. E non hai mai ballato come ballo io. Falliresti in modo spettacolare».

  Aggrotto le sopracciglia. Non posso farci niente. Inseguo sempre il brivido, è un modo per sballarmi e a quanto pare non riesco proprio a smettere. E questo bastardo pagherà per aver dubitato delle mie capacità. Mi impettisco, sporgendomi in avanti, e gli dico dritto in faccia: «Vuoi scommettere?».


  Capitolo 1


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  «Tavolo per dieci a nome Sophie Sage», dico al grosso e corpulento buttafuori che si trova dietro la corda di velluto. Il tipo è vestito di nero e ha una smorfia perenne incisa sulle labbra: presumo che questa espressione faccia parte del suo lavoro. Ogni venerdì e sabato sera ha la responsabilità di riempire il club di festaioli che si danno alla pazza gioia, ma che al contempo non devono comportarsi come dei totali coglioni.

  Detto così sembra piuttosto semplice, ma basta posizionarsi per soli cinque minuti dietro l’infinita coda esterna (badate bene, soffrendo il pungente freddo di febbraio), piena di gente che urla e grida in direzione dei buttafuori alla porta, per capire che non è affatto un lavoro così facile. Quell’uomo viene pagato per fronteggiare le molestie verbali di insolenti idioti ubriachi. Per tutta la notte. Se in aggiunta consideriamo la raffica di adolescenti pieni di brufoli muniti di documenti falsi e carte di credito che hanno rubato ai genitori distratti, preferirei strofinarmi dell’edera velenosa sugli occhi piuttosto che essere nei suoi panni.

  Legge qualcosa sulla sua cartellina e poi alza lo sguardo su di me. «Suppongo tu sia Sophie».

  «Esatto. Proprio lei. Sono io», rispondo goffamente, sentendo i denti battere per il freddo. Il vapore del mio fiato resta sospeso nell’aria per alcuni secondi; intanto mi infilo le braccia più a fondo nel cappotto di pelliccia sintetica, cercando di evitare che i brividi di freddo mi raggiungano le ginocchia.

  Il tipo sposta lo sguardo da me a mia sorella gemella Belle, poi su nostra sorella maggiore Katelynn e infine sul resto del nostro piccolo gruppo, ovvero su sette delle migliori amiche di Belle: Laura, Tasha, Kirsten, Jackie, Tonya, Bri e Devon. Sono tutte sue compagne dei tempi della New York University o sue colleghe di lavoro alla mk, un’agenzia di moda. Alcune le conosco meglio di altre, visto che io e Belle passiamo molto tempo insieme, ma in ogni caso le considero tutte “sue” amiche, non “mie”.

  «Chi è la promessa sposa?»

  «Questa splendida ragazza con la fascia», dico facendo un passo indietro e avvolgendo un braccio intorno a mia sorella gemella.

  Belle sorride e il resto del nostro gruppo, già abbastanza alticcio, si mette a urlare. Mia sorella seppellisce il volto nella mia spalla. Ridacchio e le do una stretta rassicurante.

  Il nostro gruppo si sta divertendo un mondo alla fantastica festa di addio al nubilato che le ho organizzato: siamo quasi tutte ubriache fradice, pronte per la nostra quarta e ultima fermata in uno dei nuovi locali più in voga di New York, il Craze.

  «Wow. Voi due siete…», inizia il buttafuori, e io riconosco immediatamente la tipica frase di tutti quelli che vedono me e Belle insieme per la prima volta.

  «Gemelle identiche», continuo al posto suo, con un sorriso consapevole. «Sai, tipo una versione castana delle Olsen».

  Belle sbuffa. «Anche se non abbiamo mai incontrato lo zio Jesse. E non siamo delle recluse nella nostra età adulta».

  Questa cosa che noi due sembriamo sempre pronte a questo scambio di battute mi fa quasi alzare gli occhi al cielo, ma la reazione del buttafuori interrompe la mia battaglia mentale contro l’autoironia. 

  Non capisco, forse questo tipo non ha mai visto una coppia di gemelli in tutta la sua vita, eppure il suo sguardo continua a rimbalzare tra me e Belle come se fossimo due alieni appena sbarcati dalle loro astronavi spaziali. Sì, abbiamo gli occhi verdi… ma non la pelle. O almeno, non ancora… forse diventeremo verdi dopo aver passato un altro paio d’ore a bere. Per fortuna, Tonya interviene proponendo all’uomo la vista delle sue mega tette per farci entrare, gliele vuole mostrare prima che si congelino del tutto. In tutta risposta, lui si concentra di nuovo sulla sua cartellina, anche se la smorfia che ha in viso si trasforma in un mezzo sorriso.

  «Dovete tenervi i vestiti addosso, per ora», dice scuotendo la testa. «Ma non appena entrerete e sarete scortate nella vostra stanza vip privata…», e fa l’occhiolino a Tonya, «potrete fare quello che volete». Si lecca le labbra e mormora tra sé e sé: «Forse devo farmi assegnare una nuova mansione…».

  Tonya ride, poi si sporge per stampargli un bacio da sbronza sulla guancia.

  «Stanza vip privata?», mi mormora Belle in un orecchio, evidentemente troppo in preda al panico per accorgersi dell’episodio di Addio al nubilato: Buttafuori Edition che si sta svolgendo proprio di fronte a noi. Distolgo lo sguardo per lanciarle un’occhiata rassicurante e abbracciarla e, quando mi volto di nuovo, il nostro impassibile buttafuori ha smesso di scambiarsi battute con Tonya e sta sganciando la corda di velluto per lasciarci entrare.

  Sono un po’ triste perché mi sono persa parte della scena, ma almeno finalmente siamo al caldo.

  «Divertitevi, ragazze».

  «Sì, cazzo!», esulta Kirsten, cingendo con le braccia le spalle di Laura e Bri. «Prima si beve, poi si balla!».

  Katelynn infila discretamente una banconota da venti dollari nella tasca della camicia del buttafuori e gli dà una pacca sul petto. «Ricordati di questo e delle tette di Tonya, se più tardi dovrai cacciare dal club una di queste stronze».

  A quel punto, un vero sorriso gli illumina il volto. Io afferro la mano di Belle.

  «Andiamo, sorellina! È ora di continuare questo addio al nubilato!».

  Oltrepassato l’ingresso, una zaffata d’aria calda mi investe il volto e io sospiro sollevata. Grazie a Dio.

  Il ritmo martellante della musica house cresce con impazienza mentre camminiamo lungo un corridoio poco illuminato che porta al cuore del club. Più ci avviciniamo, più la musica ci pompa nelle orecchie e più le ragazze ubriache ondeggiano i fianchi urlando la loro approvazione.

  Il Craze è su di giri, e pensare che non è nemmeno ancora ufficialmente aperto. Questo è soltanto il riscaldamento. L’unica ragione per cui sono riuscita ad avere un tavolo è perché, dopo aver sentito parlare dell’imminente apertura, sono andata sul loro sito web per fare qualche ricerca di lavoro e mi sono imbattuta in un modulo per richiedere di organizzare il proprio evento privato. Non avrei mai pensato che saremmo state scelte, ma è successo. Spero solo che il locale sia all’altezza delle aspettative.

  Alla fine del corridoio, arriviamo in un vasto open space, pieno fino all’orlo di discotecari, dove una bella bionda, che indossa un vestito nero aderente, ci accoglie con un sorriso. Per poterla sentire al di sopra di quel caos, avanzo sistemandomi di fronte al mio chiassoso gruppo e avvicinandomi a lei per sentire ciò che dice. «Seguitemi, ragazze. Vi porto alla vostra sala vip».

  Evidentemente il buttafuori l’ha avvertita del nostro arrivo. Con un gesto della mano invito il resto del gruppo a seguirla. Conto le ragazze, mandandole avanti per essere sicura che siano tutte, e quando sono quasi tutte passate sento che qualcosa mi afferra il retro del cappotto e mi trascina nella direzione opposta.

  «Ma che…?», strillo con lo stesso tono di un gatto morente, anche se non ottengo un bel niente. Questo posto è così dannatamente rumoroso che le ragazze del mio gruppo non si accorgerebbero nemmeno se una bomba scoppiasse alle loro spalle. Inciampo un po’ mentre lotto per rimanere in piedi, poi riconosco il profumo di mia sorella sul mio aggressore e mi calmo. 

  Non me ne rendo conto subito, ma Belle mi trascina nel bagno delle donne più vicino e, nell’istante in cui la porta si chiude dietro di noi, lei gira la chiave in modo che nessun altro possa entrare.

  «Soph, non posso farlo», mi sussurra bruscamente all’orecchio, prima di indietreggiare verso i lavandini e gli specchi.

  «Di che parli?».

  Lei scuote la testa. «Non posso».

  «Non puoi cosa?»

  «So di aver detto di volere il pacchetto completo per il mio addio al nubilato, ma ora basta».

  Inclino la testa, sorpresa. «Che intendi con “ora basta”?»

  «Intendo: basta! Non posso lasciare che uno spogliarellista tutto oliato mi si dimeni addosso davanti a tutte!».

  Sbatto le palpebre più volte, aprendo e chiudendo la bocca come un pesce. Alzo il dito per parlare, poi lo lascio cadere. Cosa cavolo sta succedendo?

  «Sophie», dice afferrandomi per le spalle. «Sono seria. Se dovrò sedermi in una stanza privata mentre tutte le mie amiche guarderanno un tipo sfregarmi il cazzo sulla gamba, darò di matto. O mi verrà un attacco di cuore. O un aneurisma al cervello. O…».

  «Belle», la interrompo, prima che le venga un attacco di panico. «Fai un bel respiro. Calmati».

  «Calmarmi?», ripete con gli occhi sgranati e uno sguardo da pazza. «Non riesco a calmarmi! Tra poco, tutte le persone di quella stupida sala vip che hai affittato guarderanno uno spogliarellista scoparmi a secco. Non voglio diventare un cuscino umano, un calzino, uno straccio o qualsiasi altra cosa. Non posso farlo. Non posso».

  «Sono abbasta certa che il termine politicamente corretto sia “ballerino esotico”, di certo non ti eiaculerà nell’ombelico. Quello se lo terrà per il backstage, se vorrai».

  «Sophie, non è il proprio il momento di fare la simpaticona».

  Sbuffo. «Senti, non voglio fare la stronza ora, ma penso sia importante ricordarti che sei stata tu a dire che lo volevi. Me lo ricordo benissimo, sai». Cambio il tono della mia voce per prenderla in giro e continuo, ripetendo le sue stesse parole: «Voglio fare la pazza, Sophie! Voglio spassarmela! Hurrah!».

  «Lo so!», alza entrambe le mani al cielo. «Lo so. Pensavo di volerlo, ma non è così. Voglio soltanto andare a casa e farmi massaggiare i piedi da John».

  «Belle», mi scappa una risata da shock. «Tesoro, non possiamo andare a casa proprio adesso. Stasera siamo tutte uscite per festeggiare con te e l’autista della limousine non tornerà prima di tre ore. E poi, sono certa che Tonya darà di matto se non le permetterai di utilizzare tutti i soldi che si è portata dietro stasera. Li hai visti nella limousine. Avrà trecento dollari infilati tra le tette».

  Belle lascia andare un sospiro e si passa una mano tra i capelli scuri. È agitata. Nervosa. Ma sta anche cominciando a riflettere su quello che le sto dicendo. O almeno, credo che lo stia facendo.

  «Non c’è niente di cui aver paura. Innanzitutto, sei bellissima», le dico facendola voltare, così da mostrarle il suo riflesso nello specchio. «Inoltre, nessuno ti giudicherà. Tutti qui vogliono soltanto divertirsi. E basta. Non ho pagato uno spogliarellista per farti scopare. Verrà solo per ballare, lo giuro», la prendo in giro, cercando di sdrammatizzare. Lei però non mi risponde nemmeno con un sorriso.

  Tra noi due, mia sorella è l’introversa mentre io sono l’estroversa. Probabilmente è il motivo per cui io lavoro nell’organizzazione di eventi e lei, invece, si occupa di scovare delle modelle per farle partecipare alle serate. Non ha mai amato essere al centro dell’attenzione, anzi, preferisce essere invisibile come una mosca sul muro piuttosto che essere nel bel mezzo della scena. Questo però non vuol dire che non voglia aprirsi con le persone con cui si trova bene. Con Katelynn, il suo fidanzato John e me lei non ha peli sulla lingua… ma quando si trova con degli amici e nello stesso momento in compagnia di qualche completo sconosciuto? Scordatevela.

  Non so dirvi quante volte, da bambine, ho dovuto fare le sue presentazioni orali in classe perché, tanto, gli insegnanti non riuscivano mai a distinguerci l’una dall’altra e Belle era divorata dall’ansia sociale. Questo è il motivo numero uno per cui le ho chiesto e richiesto se fosse davvero sicura di fare un addio al nubilato del genere, che l’avrebbe messa al centro dell’attenzione davanti a una folla di gente e che per tutta la notte ci avrebbe portate in diversi locali cool di New York. Un addio al nubilato che sarebbe finito con lei a dimenarsi in compagnia di uno spogliarellista del Craze.

  E anche se Belle mi aveva assicurato più volte di volerlo, probabilmente avrei dovuto immaginare che prima o poi sarebbe accaduto questo. La conosco da quando siamo nate, ovviamente, e questo corrisponde alla sua personalità molto più di quanto lo sia stato il suo voler fare la pazza.

  Onestamente, in un momento come questo, sono profondamente grata che lei e John abbiano deciso di organizzare un piccolo matrimonio intimo. Dare di matto all’addio al nubilato è una cosa, ma il giorno del tuo matrimonio? Direi no bueno. 

  Fermo lo sguardo sui suoi occhi color smeraldo riflessi nello specchio, ma quando inclina la testa di lato e comincia a battersi il dito sul mento in un modo che conosco benissimo, perché gliel’ho visto fare mille volte, aggrotto la fronte.

  «Perché mi guardi così?».

  Lei alza le palle, poi ridacchia.

  «Cosa stai tramando?».

  Il ghigno diventa così grande da costringere le sue labbra dipinte di rosso a schiudersi. «Vuoi davvero che mi diverta al mio addio al nubilato?».

  Alzo gli occhi al cielo. Che razza di domanda è mai questa? «Certo che lo voglio».

  «Ma vuoi davvero, davvero farmi divertire e faresti di tutto perché questo avvenga?».

  Socchiudo gli occhi, guardando il suo riflesso. «Considerando che ti ho fornito gratuitamente i miei costosissimi servizi da organizzatrice di eventi e che ho passato settimane a pianificare questa serata, direi di sì, questo è il sentimento generale».

  «Fantastico», risponde Belle, poi inizia a togliersi la giacca nera e la fascia con scritto “futura sposa”, infine tira giù la zip del vestitino corto, a paillettes d’argento, che indossa.

  «Che… che stai facendo?», le chiedo, distogliendo lo sguardo dallo specchio per guardarla direttamente.

  «Mi assicuro di rimanere viva, così riuscirò a superare la notte del mio addio al nubilato».

  Inarco un sopracciglio, ma lei ignora la mia confusione e mi spinge sul petto giacca e fascia.

  «Scambiamoci», comanda, sfilandosi i tacchi. «Fai finta di essere la sposa per il resto della serata. Io farò la damigella d’onore e l’organizzatrice di eventi».

  «Belle», ribatto scuotendo la testa. «Assolutamente no».

  «Sophie», dice. Dato che nel frattempo si è tolta il vestito, ora è nel bel mezzo del bagno in soli reggiseno e mutande. «Invece sì».

  «Mi sembra di essere tornata al liceo», mormoro, lasciandomi andare a un profondo sospiro. «Abbiamo ventotto anni, Belle, non pensi di essere un po’ troppo grande per fare questi giochetti al tuo dannatissimo addio al nubilato?»

  «Siamo gemelle identiche, Sophie», ribatte lei, poi inizia a togliermi la pelliccia dalle spalle. «Nessuno noterà la differenza».

  «Katelynn sì».

  «Katelynn è troppo ubriaca per fregarsene», sbuffa allungando esigentemente la mano con cui regge il suo abito. «Ora, dammi i tuoi vestiti». 

  Abbasso lo sguardo sui miei pantaloni a vita alta preferiti e sulla camicetta di seta che indosso, infine guardo il vestito che ha in mano. Potreste pensare che, vista la mia carriera nell’event planning, sarei stata in grado di prevedere che l’addio al nubilato di mia sorella scorresse senza intoppi. Eppure eccomi qui, nel bel mezzo di un cazzo di intoppo.

  Realizzo che devo sbrigarmi a decidere quando sento dei colpi martellanti fuori dalla porta chiusa a chiave del bagno. E anche se non è la direzione in cui volevo andasse la serata, c’è davvero una sola opzione per evitare che le cose vadano fuori controllo. Che sia maledetto quel mio tratto della personalità che mai mi impedisce di compiacere le persone!

  «Sei fortunata che io ti voglia bene», dico, poi con uno scatto le prendo il vestito di mano.

  Belle si dimena proprio come una mocciosa viziata che ha ottenuto quello che voleva, che poi è quello che è davvero.

  Lo giuro, quante cose faccio per mia sorella. 


   


  «Ok, è ora che la promessa sposa prenda il suo posto!».

  Le luci della nostra sala vip sono soffuse e vengo condotta verso una sedia al centro della piccola, ma spaziosa, stanza. Non appena poggio il culo sul cuscino di velluto, cerco di aggiustare inutilmente il vestito di Belle che mi va stretto. Lo spandex ricoperto di paillettes è aderente in tutti i punti più sbagliati, è come se tutta la mia mercanzia potesse venire fuori da un momento all’altro. A un occhio inesperto i nostri corpi potrebbero sembrare pressoché identici, proprio come i nostri volti, ma le mie tette e il mio culo sono leggermente più in carne dei suoi… e in un vestito del genere, quello che ho in più si vede benissimo.

  Santo cielo, per essere una ragazza che odia essere al centro dell’attenzione, mia sorella adora vestirsi proprio in modo da attirarla…

  Lancio uno sguardo discreto a Belle, ma lei si limita a ridacchiare e a sollevare il calice di champagne in aria: «Salute alla futura sposa!».

  Mia sorella è una stronzetta.

  Mentre ho la tentazione di mostrarle il dito medio, il resto del gruppo si unisce al brindisi. Quindi mi scrollo di dosso il fastidio e cerco di pensare al fatto che mia sorella ora sembra rilassata e felice (anche se mi sta prendendo in giro). Questa era l’intenzione primaria della festa: assicurarmi che mia sorella si divertisse un mondo.

  Anche se questo significherà che dovrò passare i prossimi sessanta minuti a giocare a “toccami il culo” con uno dei “ballerini esotici” del Craze.

  «Ragazze, vi presento Jude», annuncia la nostra hostess. Aprendo la porta, ci rivela un uomo con addosso dei pantaloni neri e una camicia bianca con le maniche arrotolate sugli avambracci. È alto e il suo fisico muscoloso si nota benissimo anche se ha i vestiti addosso. Ha dei capelli con sfumature biondo-castane e sul mento una barbetta incolta. Mi ricorda Brad Pitt da giovane. Più precisamente, intendo il Brad Pitt sexy di Fight Club unito a quello di Ocean’s Eleven. È una specie di superuomo incredibilmente attraente.

  «Buonasera, ragazze». Ci lancia un sorrisetto sexy che attraversa la stanza e atterra sui miei occhi sgranati. «Come ha detto Kelsie, mi chiamo Jude e farò in modo che stasera vi divertiate».

  Lo giuro, i suoi occhi sono azzurri come l’oceano e la loro profondità li rende assolutamente ipnotici. Anche se lo volessi, non riuscirei a distogliere lo sguardo.

  Santo cielo.

  Un istinto di sopravvivenza sotto forma di distrazione si materializza nella mia mente e, da qualche parte, nel turbinio dei miei pensieri, suona un campanello. Esco dall’assurda trance in cui mi hanno ridotta i suoi occhi per concentrarmi su un pensiero improvviso. «Pensavo che fosse Maverick a…», prendo a dire, poi realizzo di aver fatto un passo falso. Teoricamente non dovrei essere io a porre quella domanda, visto che tecnicamente ora sarei Belle e lei non dovrebbe essere a conoscenza dei dettagli dell’itinerario. Per fortuna nessuna fa caso al mio errore. Sono tutte troppo impegnate a fissare Jude.

  «Purtroppo Maverick ha capito di non essere abbastanza uomo per gestire una festa con delle donne così belle, perciò mi sono fatto avanti io e ho preso in mano la situazione». Jude fa l’occhiolino e io vomito tra me e me. Dio, quella battuta era davvero troppo scadente. 

  La donna sbuffa e gli assesta una gomitata sul fianco, ma lui ride e sposta lo sguardo su di me.

  «Suppongo tu sia la bellissima futura sposa», chiede con una voce leggermente graffiante.

  Deglutisco, cercando di far uscire le parole dalla mia bocca, secca come quella di un animale alla ricerca dell’acqua nel deserto. Dopo pochi istanti, però, mi arrendo. Nonostante il mio debutto come mimo, lui si sta dirigendo proprio verso di me. Ogni passo è calcolato, ha uno scopo, e un brivido mi corre lungo la schiena.

  «È proprio lei!», grida Tonya a pieni polmoni. «È Belle, la nostra ragazza!».

  Kirsten e Laura fingono di sventolarsi. Katelynn ride. Belle mi fissa da sopra il suo bicchiere di champagne, con gli occhi spalancati e divertiti.

  Jude allunga una mano verso di me, le vene sull’avambraccio sono perfettamente visibili, e mi afferra la fascia che porto sul petto, lanciandomi un ghigno.

  «Pronta a divertirti?».

  Oh, cielo. Ora ciò che ha detto e fatto non mi sembra per niente scadente, anzi. 

  Annuisco, deglutisco e annuisco di nuovo. «Ah-ah».

  Lui si china, facendosi più vicino, e mi sussurra direttamente all’orecchio: «Allaccia la cintura, bellezza, perché ora ci divertiamo, cazzo».

  Oh, mamma mia. In che diamine di situazione mi ha messo Belle?
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  Jude


   


  Proprio nel momento giusto, Kelsie mette su la musica che ho selezionato circa trenta minuti fa per il ruolo di stasera: Jude, lo spogliarellista. Dopo aver ascoltato le istruzioni di Maverick su come diventare uno spogliarellista in qualcosa come trenta secondi, ha insistito per fare lei da hostess soltanto per vedere come mi sarei comportato dall’altra parte. Sembra un cazzo di episodio di Boss in incognito. Non so perché gliel’ho permesso, ma se devo essere onesto non saprei nemmeno spiegare perché ho accettato questa scommessa, tanto per cominciare.

  Faccio del mio meglio per non guardare l’impiegata guardona, ma quando vedo che esita a uscire dalla sala, mi allontano dalla sposa, faccio un giro e lancio a Kelsie un’occhiata che significa: farai meglio ad andartene se vorrai vivere abbastanza da vedere il tuo prossimo stipendio.

  Finalmente Kelsie se ne va, impostando sulle labbra un sorriso di panico misto a dell’euforia, che automaticamente mi fa diventare serio. Per la prima volta, faccio un respiro profondo per calarmi nel ruolo di ballerino disinibito. Maverick mi ha consigliato di inventarmi un “nome d’arte”, ma per nessun motivo al mondo mi sarei fatto chiamare da queste donne Fabio o in chissà quale altro modo del cazzo. Ogni volta che avrebbero urlato il mio nome mi avrebbero confuso. Possono chiamarmi Jude, come le donne che mi porto a letto: fine della storia, cazzo.

  La prima canzone sulla lista è dell’unico e inimitabile Pretty Rick, e quando il ritmo di apertura di Grind with Me inizia a riecheggiare nella stanza sorrido tra me e me. Sinceramente, se non fossi così concentrato nel battere Maverick al suo stesso gioco, potrei anche ridere di gusto di tutto questo. Quando stasera sono venuto al locale, non mi sarei mai immaginato che sarei finito a fare lo stripper. 

  Cavolo, se i miei fratelli sapessero cosa sto facendo in questo momento, pregherebbero queste donne di filmarmi in modo da potermi prendere per il culo per i prossimi cinquant’anni. Sono abbastanza sicuro che Ty si terrebbe il video a portata di mano per ricattarmi in futuro.

  Solitamente passo il weekend a chiacchierare con i vip nei club che la mia agenzia sta promuovendo; di solito non intrattengo i clienti in nessun modo. Ma le scommesse non sono una novità per me, e a essere sincero non riesco proprio a resistere, sono il mio punto debole. Il brivido, l’eccitazione, il vanto che deriva dall’aver superato una sfida sono meglio di qualsiasi droga. Sono sempre pronto per una competizione. Ed entro domani Mav dovrà sganciare la grana, perché si renderà conto che riesco a ottenere più mance di lui in una sola notte.

  Le donne nella saletta iniziano a formare un mezzo cerchio intorno alla sposa, seduta al centro, e non si risparmiano le urla e le grida per esternare la loro eccitazione.

  Mi lavoro un po’ la stanza, agitando i fianchi a ritmo e cercando di aumentare l’eccitazione delle invitate all’addio al nubilato ballando e flirtando con loro. Evito, però, di stabilire un contatto visivo con loro. Tutti i miei sguardi sono riservati alla futura sposa.

  È bellissima, non mi sorprende affatto che qualche bastardo sdolcinato abbia deciso di accalappiarsela per tutta la vita… anche se il matrimonio è una cosa da pazzi.

  Ondeggio, dimenandomi e mescolandomi tra la folla, poi una bionda alta dalla bella parlantina allunga un po’ troppo le mani. Sorrido e mi allontano gentilmente da lei, così da ritornare a dare tutta la mia attenzione alla donna più importante di questa sera: Belle, la futura sposa.

  Senza indugio, mi dirigo direttamente da lei, le afferro le cosce con le mani, allargandogliele in modo da sistemarmici in mezzo. Lei squittisce, poi mette entrambe le mani tra le gambe per coprirsi. I suoi bellissimi occhi color smeraldo si sgranano quando incontrano il mio sguardo.

  Faccio l’occhiolino e le sussurro: «Non preoccuparti, tesoro. Non sbircio».

  Con gesti lenti, mi sbottono la camicia bianca, senza mai distogliere il mio sguardo dal suo. Cosa che, stranamente, non è affatto difficile. Questa donna è indubbiamente un totale schianto. Grandi occhi verdi, labbra rosse e piene, ciglia lunghe e scure per le quali la maggior parte delle donne venderebbe l’anima. È il massimo della bellezza, anche se non ha un aspetto classico. Lei è semplicemente… straordinaria. Il tipo di donna a cui non puoi semplicemente lanciare un’occhiatina veloce.

  No, è davvero difficile toglierle gli occhi di dosso.

  Ma al di là di tutta la sua bellezza esteriore, c’è qualcosa di misterioso e intrigante sotto la superficie. Mi piace pensare che questo potrebbe significare che ha un sacco di segreti oscuri e sexy di cui non ha mai fatto parola con nessuno, ma che muore dalla voglia di rivelare a qualche fortunato. 

  Pretty Rick canta di prendersi il proprio tempo, e una volta che la mia camicia è sbottonata, faccio scivolare la stoffa via dal mio corpo e la lancio al di sopra della sua testa, così da farla avvolgere intorno allo schienale della sedia. Velocemente, stringo le maniche in un nodo leggero davanti al suo petto, bloccandole le braccia ai lati del corpo. È una mossa un po’ buffa, considerando che sembrava già che stesse seduta sulle sue mani, ma la cosa fa agitare non poco il gruppo delle ragazze, se così si può dire. Mentre le donne esultano all’idea della loro amica legata a una sedia, volano delle banconote.

  Quella magnifica dea di fronte a me sbatte velocemente le palpebre e ride, affondando i denti sul labbro inferiore in modo sensuale. In lei c’è un mix tra nervosismo, imbarazzo ed eccitazione. Scommetto che stasera, in questa stanza, non sono l’unico a sperimentare per la prima volta uno spogliarello.

  Le sorrido di nuovo, facendo scorrere la lingua lungo il labbro superiore, nella speranza che anche lei mi mostri qualcosa di nuovo. Vengo ripagato dai suoi occhi che si sgranano e dalla vena sul collo che inizia a pulsarle a un ritmo sostenuto.

  Dannazione. Prima ancora che me ne accorga, inizio a immaginarla mentre fa sesso.

  È completamente disinibita? O adorabilmente timida? I suoi gemiti sono forti e fuori controllo o tenui come un sussurro?

  Cazzo. Non dovrei nemmeno pensarci. È la fidanzata di qualcuno, non una donna single senza impegni. Eppure, in un certo senso, questo rende il gioco ancora più divertente.

  Con lei non ci sarebbe la pressione di avere a che fare con sentimenti esagerati, sarebbe impossibile che si affezioni e che diventi appiccicosa, non rischierei nemmeno di andare troppo “forte” e di spaventarla. Ma parlando di andare forte…

  Sorrido all’idea di giocare con lei, di stuzzicarla e provocarla.

  Non sono mai stato un tipo da impegni a lungo termine, ma non fraintendetemi, non sono una persona che prende sotto gamba le promesse degli altri. Però tra il portare a letto una donna già promessa e farla semplicemente fantasticare su uno scenario del genere, c’è una grande differenza.

  Muovo i fianchi al ritmo della musica, in modo lento e sensuale, senza farmi sfuggire il modo in cui il respiro di Belle si blocca nei polmoni per almeno un secondo, sicuramente più a lungo di quanto dovrebbe.

  È davvero un peccato che questa donna sarà presto la moglie di qualcuno…

  Non per il tizio che la sposerà, ovviamente, ma per me. Io e lei avremmo sicuramente fatto scintille sotto le lenzuola, ve lo posso assicurare.

  Quando la musica passa a Lenny Kravitz che canta American Woman, le donne nella stanza vanno fuori di testa.

  Sì, sapevo che questa canzone sarebbe stata un successone.

  Alzo un sopracciglio in direzione della sposa, nel frattempo inizio a sbottonarmi i pantaloni. Stringe gli occhi e sono certo che, se non fosse per la mia camicia che le cinge le braccia, se li coprirebbe con le mani.

  Maverick mi ha preso per il culo quando ho rifiutato uno dei suoi ridicoli slip e l’olio per bambini per ungermi i muscoli, ma io sapevo che rimanere al naturale, senza tutte quelle stronzate da spogliarellista, sarebbe stato molto più sexy. Alle donne piacciono gli uomini forti. Veri. Non gli scimmioni unti.

  Muovo il culo facendo scivolare i pantaloni giù per le gambe, rivelando i miei boxer preferiti, neri e di Calvin Klein, e pochi secondi dopo sento qualcuno infilare delle banconote da un dollaro nella parte posteriore delle mutande, poi fischi e urla sguaiate.

  «Oh, sì! Dai!».

  «Sì, cazzo! Togli tutto!».

  «Sono così gelosa di te, Belly!».

  «Facci vedere il cazzo!».

  L’ultima frase mi fa ridacchiare. Sciolgo il nodo sul petto di Belle e mi chino in avanti per sussurrarle all’orecchio: «Stringi le gambe attorno alla mia vita, bellezza. È ora di dare alle tue amiche un bello spettacolo».

  La sento sussultare quando la sollevo dalla sedia, poi la porto sul piccolo palco all’angolo della stanza e la faccio sdraiare sul pavimento, con la testa rivolta verso di me, e le allargo le gambe per fare una verticale nello spazio fra loro. Quando ricado sopra il suo corpo in una flessione, lei squittisce e le altre donne gridano perché le metto la testa tra le gambe e, attento a non toccare nulla, soffio.

  Le viene un brivido. Un brivido davvero forte, cazzo, e sento il cuore balzarmi nel petto.

  È appena…?

  Porca puttana.
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  Sophie


   


  Sulla mia pelle accaldata l’acqua è fredda e pungente. Me ne spruzzo un altro po’ sul viso e mi appoggio al lavandino del bagno del Craze. Fanculo il trucco, mi sento come se la pelle mi stesse andando a fuoco. Belle è in uno dei box ed è felice come una pasqua, cosa che dovrebbe essere positiva. L’unico problema è che la sua felicità è a mie spese e io sono ufficialmente scandalizzata.

  Ditemi… potrò mai riprendermi dalla vergogna di aver appena avuto un orgasmo in pubblico, anche se ben camuffato, e tutto a causa di quello stupido “ballerino esotico” che ho ingaggiato io stessa per mia sorella?

  Perché se ciò non accade, eviterò di raccontarlo alla mia terapeuta alla nostra prossima seduta.

  «Oh, mio Dio!», urla Belle dal box, i piedi le traballano mentre cerca di accovacciarsi e di stare in equilibrio sopra il gabinetto. Giuro che se fa pipì sul mio unico paio di Jimmy Choo, la maledirò per tutta la vita. «Hai visto quel tipo, cazzo? Ti ha messo incinta anche se avevi il vestito, lo giuro su Dio».

  «Ah, sì. Ho visto», dico, confermando l’ovvio. In realtà, non ho visto niente. Ho sentito il suo calore e il cuore pulsargli nel petto, ho sentito l’inconfondibile e inebriante finezza della sua colonia. Ho sentito i miei muscoli che si tendevano nel tempo in cui maneggiava il mio corpo a destra e sinistra, di qua e di là, il tutto mentre riusciva in qualche modo a far sembrare sexy l’assurdità di uno spogliarellista uomo.

  L’unico momento in cui posso dire di aver visto qualcosa, suppongo, è stato durante l’esperienza extracorporea che ho avuto quando lui mi è salito addosso, si è messo nella posizione del sessantanove e mi ha spedita dritta in purgatorio. Ero lì, mi libravo vicino al soffitto come una Mary Poppins del cazzo che va a prendere il tè con quel tipo strambo, chiedendomi se quella sotto il suo cavallo era davvero la mia faccia o si trattava di un miraggio.

  E invece ecco che ho un cazzo di orgasmo, come un adolescente nel bel mezzo di un sogno erotico.

  Scuoto la testa per schiarirmi la mente, ringraziando la mia buona stella che, in una situazione del genere, mi ha concesso il lusso di essere una donna. Nessuna erezione. Niente mutande sporche di sperma. Solo delle forti contrazioni di piacere e un paio di mutandine bagnate.

  «Ti ha sballottata in giro come una bambola di pezza!».

  «Ok, Sophie», dico mettendo l’accento sul mio nome anziché sul suo, nel caso in cui qualche altra ragazza ubriaca del gruppo fosse entrata in un altro dei box del bagno, mentre sono stata distratta dal mio crollo emotivo. «Sono ben consapevole di tutto quello che Jude the Magic Dancer ha fatto, grazie mille».

  Tira lo sciacquone e fa oscillare la porta del bagno verso di sé, incespicando per uscire e ridendo istericamente per la mia rivisitazione di Puff, the Magic Dragon, una delle nostre canzoni preferite da bambine, almeno fino a quando gli scettici non ce l’hanno rovinata sostenendo che parli di marijuana.

  Sono contenta che si stia divertendo, ma diamine, io sto ancora tremando. Una volta che mi sono assicurata che in bagno con noi non ci sia nessuna delle altre ragazze, le dico la fredda e dura verità.

  «Sei così in debito con me che non riesco nemmeno a quantificarlo». Far finta di essere la sposa all’addio al nubilato di mia sorella, quando non sto nemmeno uscendo con qualcuno, sarebbe sicuramente qualcosa che la dottoressa Winters vedrebbe come un “passo indietro”.

  «Lo so che sono in debito, davvero. Ma sarei morta, capisci? Lo sai che sarei morta. E in quel caso poi sarebbe stato davvero difficile usare la mia tessera per gli sconti al Costco, no?».

  Sbuffo. «Bene. Ma possiamo fare a cambio ora? Non vuoi goderti il resto della serata da futura sposa?».

  Belle scuote la testa con un gesto quasi violento e raggiunge il lavandino per lavarsi le mani. Infastidita, le agita per diverse volte davanti al sensore automatico senza mai riuscire ad aprire il rubinetto. Mi chino in avanti e agito la mia mano davanti alla sua, riuscendo nell’impresa.

  Non so perché, ma lei ha sempre delle difficoltà con questo genere di cose.

  «Assolutamente no. Mi sono divertita un sacco stanotte, ma non mi ero resa conto di quanto io preferisca le occasioni in cui nessuno mi presta attenzione! Sto bene nel mio ruolo di damigella d’onore, ora che so che è così bello non voglio tornare indietro».

  «Sei seria?», sbotto.

  «Per favore», mi prega fingendo di farmi il broncio. «So che per te non è l’ideale, ma per favore, dai, dai, dai, farai questo per me? Ti preparerò tutti i biscotti, le torte e i cupcake che vorrai per i prossimi sei mesi».

  Mia sorella è la divinità dei pasticcini, e lo sa. Non posso rifiutare un’offerta del genere.

  «Va bene», dico a denti stretti. «Se fossi in te, investirei in azioni per la farina, il burro, lo zucchero e tutto il resto perché ti farò sgobbare come un operaio in fabbrica».

  «Tutto quello che vuoi. John è bravo con gli investimenti, gli farò trovare una soluzione».

  Rido alla sua poco sobria serietà, è impossibile non farlo, poi la stringo in un abbraccio e le sussurro nell’orecchio: «Ti voglio bene, Bells. Però ti odio anche».

  Lei annuisce. «Le Sage sono fatte così».

  «Be’, almeno due su tre», la correggo, sapendo che Katelynn è la meno drammatica fra noi sorelle. Di cinque anni più grande, quando c’erano delle discussioni è sempre stata più un “comitato disciplinare” che una delle imputate tra le Sage.

  «Vero», conferma Belle. «Sono sorpresa di quanto abbia bevuto Kate stasera. C’è proprio un’atmosfera da “serata tra mamme”».

  Alzo gli occhi al cielo. «Senti chi parla. Sei più ubriaca di lei».

  «Già, ma è il mio addio al nubilato», sostiene.

			Immediatamente, scuoto la testa con un sorriso falso. «Ah-ah. Non più. Grazie a te, la gloria stasera è tutta mia».
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  Jude


   


  Non importa cosa faccio, non riesco a togliermi dalla mente il suono, la sensazione e lo sguardo della sposa che ha appena avuto un orgasmo sotto di me. Per quanto io abbia talento, prima d’ora non avevo mai fatto venire una donna senza nemmeno toccarle la fica, e ora l’ondata di potere che sento di avere dopo averlo fatto è inebriante.

  Ma lei non è una donna qualunque, è una futura sposa per la quale ho ballato soltanto per una stupida scommessa.

  Sono davanti allo specchio del camerino sul retro, premo le mani sul piano del tavolo con la forza di un supereroe, e mi sembra di non essere in grado di affrontare questo tipo di dicotomia. Non vorrei pensare a come portarla a casa mia questa sera, ma per quanto io ci provi, sembra proprio che non riesca nemmeno a non pensare a lei.

  La porta del camerino si apre con forza e va a sbattere contro il muro, mettendo temporaneamente a tacere il rumore sordo della musica della dj. Allungo il collo per vedere chi è, ma quando gli occhi gioviali di Maverick si fissano sui miei, vorrei non aver mai controllato.

  «Ehi, amico! Non dirmi che è andata male», osserva con troppo entusiasmo. Ovviamente, pensa che io sia stressato per colpa della mia prestazione e per come è fatto (esattamente come me, in realtà) non esita a sbattermelo in faccia. «Alle signore non è piaciuto quello che avevi da offrire?».

  Scuoto la testa e chiudo per un attimo gli occhi e poi, con le braccia incrociate sul petto e rimanendo appoggiato al bordo del tavolo, mi giro per affrontarlo. 

  «È andata bene», sento uscirmi di bocca. Decisamente un eufemismo. Tuttavia, non mi sembra giusto rivelare ciò di cui sono stato testimone senza il permesso della sposa, soprattutto a un chiacchierone come Mav. Lo adorerebbe, se solo riuscisse a crederci.

  In realtà, probabilmente sarà più facile fingere di aver fatto fiasco piuttosto che affrontare le conseguenze della verità. L’unico intoppo a questo piano d’azione, ovviamente, è il mio ego.

  Cazzo, non voglio perdere questa scommessa visto che domenica gli ho fatto il culo.

  Ma d’altra parte non so nemmeno come provarlo. Sembra che Maverick potrà tenersi i cento dollari che mi deve, dopotutto. 

  «Hai fatto schifo, amico. Te lo vedo scritto in faccia!», praticamente urlando, attraversa la stanza per assestarmi una pacca sulla schiena. Un altro schiaffo del genere e la confessione su ciò che è davvero successo nella sala vip verrà fuori come un conato di vomito.

  «Non ho fatto schifo», dico con cautela, resistendo alla tentazione di strozzarmi da solo. Non so cosa ci sia improvvisamente di così sbagliato in me o perché mi stia comportando come una femminuccia, ma la cosa non mi sta piacendo per niente. «Ma non ho esperienza nel tuo lavoro, perciò la mancanza di allenamento era evidente».

  Sono sicuro che far raggiungere l’orgasmo alle donne non faccia parte del manuale dello spogliarellista e che l’operazione non venga menzionata nel video di formazione ufficiale.

  «Te l’avevo detto», si vanta allegro, sbattendo la mano sul suo armadietto e ridendo. Tenendo le braccia lungo i fianchi, e contraendo i muscoli fastidiosamente, sostiene: «Non possono essere tutti bravi come me, amico. È scientificamente impossibile».

  In qualche modo, riesco ad annuire, anche se la tensione che ho sulle spalle mi sta facendo a pezzi.

  «Be’, suppongo che ora siamo pari con i soldi, eh?», dice con un sorriso sempre più smagliante. «Peccato che tu abbia voluto raddoppiare, ma immagino che c’era da aspettarselo. Jude Winslow non riesce a resistere a una scommessa».

  Ha ragione. Finora non ho mai avuto l’impulso di resistere a qualunque cosa comporti uno sballo temporaneo o una gratificazione istantanea.

  Com’è possibile, allora, che sia riuscito a trattenermi dal dirgli quanto sono bravo nel suo lavoro?


   


  Tornato nei miei soliti abiti, mi sistemo nell’ufficio superiore, alla finestra dietro la postazione della dj, per scrutare la folla di newyorkesi e di turisti che ballano. L’umore è alto, l’atmosfera è giusta e il Craze è innegabilmente un locale di successo tra i giovani.

  Le luci stroboscopiche dei colori dell’arcobaleno illuminano la pista da ballo, cadendo a cascata sui corpi di centinaia di studentesse che si contorcono e che sperimentano il contatto fisico. Il mio sguardo, però, non rimane a lungo su di loro. Sono attratto dall’altro lato della stanza, verso il separé sopraelevato, dove la futura sposa e le sue amiche sono riunite, sorseggiano drink e cadono ubriache l’una sull’altra ridendo. È un gruppo di amiche abbastanza eterogeneo, c’è quella più scatenata e quella più tranquilla, ma la mia attenzione è totalmente rivolta alla sposa.

  La guardo al centro del gruppo, la vedo mandare giù un sorso del suo drink, per poi posarlo di fronte a sé e ridere, con la testa rovesciata all’indietro e il collo esposto. All’improvviso una delle altre donne si catapulta su Belle.

  C’è confusione, ma loro si fermano e si siedono l’una accanto all’altra sul divano, poi alzano lo sguardo, io mi avvicino un po’ di più alla finestra e socchiudo le palpebre. «Sono gemelle identiche?», mormoro a me stesso, osservando con attenzione. Avrei dovuto notarlo prima, visto che sono stato nella loro stanza vip fino a poco fa, ma evidentemente la mia attenzione sulla sposa andava oltre il semplice ballo.

  Hanno le stesse fattezze, caratteristiche, bocche contornate di un brillante rossetto… Sono gemelle, cazzo. Identiche.

  Sono improvvisamente colpito da una perversa curiosità: vorrei sapere se entrambe reagiscono fisicamente allo stesso modo e magari se anche l’altra gemella è una promessa sposa. Mi allontano dalla finestra ed esco dall’ufficio, giù per le scale, per attraversare il corridoio posteriore e arrivare nel caos del club.

  La situazione è un po’ fuori di testa, lo ammetto, e sto ancora pensando alle gemelle come a oggetti interscambiabili, non posso farci niente. Non ho idea di chi siano queste donne. So solo che anche se una di loro ha reagito in un certo modo, non potrò comunque averla. Eppure la mia parte più egoista non è assolutamente disposta a lasciar passare il resto della notte senza prima tentare di scoprire se ho ancora qualche possibilità… se esiste un piano di riserva, insomma. 

  La folla si agita al ritmo della musica mentre mi faccio strada nel modo più discreto possibile. Maverick è tornato a ballare in una delle gabbie sospese sulla pista da ballo, in sottofondo c’è uno dei migliori mix che Ki-Ki abbia mai creato. Stasera sta dando il meglio di sé e la folla segue il suo esempio.

  Mi dirigo verso il gruppo. Anche se il mio lato affaristico sa che dovrei fermarmi al bar per controllare come stanno gestendo le persone ammassate al bancone, il mio lato stupidamente ossessionato sa che ora non è possibile. Magari lo farò tornando indietro, ma ora no. Non prima di aver parlato di nuovo con la sposa, le sue amiche e la sua gemella.

  Supero la folla danzante, mi aggiusto la giacca del completo e salgo due gradini alla volta verso la piattaforma sopraelevata dove si trova il suo gruppo. Diverse paia di occhi si fissano su di me, e subito dopo sento fischi e urla felici di donne ubriache. Tutto ciò mi fa sollevare gli angoli della bocca in un sorriso.

  «Guarda chi c’è, Jude the Magic Dancer!», esulta la gemella, facendo ridere le altre donne e arrossire la sposa, che abbassa lo sguardo.

  Ridacchio per quel nomignolo, sentendomi incoraggiato dalla pacca che lei mi dà sulla spalla. «Dovrei chiamarmi così, d’ora in avanti?», chiedo alla donna che indossa la fascia con su scritto “damigella d’onore” in grandi lettere scintillanti.

  Studio il suo viso da vicino, aspettando di avvertire quel bruciore nel fondo dello stomaco che provo quando guardo sua sorella, ma non succede niente. Niente farfalle o eccitazione intensa, nessun desiderio di scoprire i suoi segreti più intimi, niente di niente. Eppure sembra esattamente la stessa persona, cazzo. Visto quanto poco so di queste donne, oltre al loro aspetto, il resto non dovrebbe avere importanza.

  Ma a quanto pare ce l’ha, dannazione. Perché? Insomma, perché voglio ciò che non posso avere?

  «Sì!», mi urla eccitata la bionda con la parlantina. «Jude, the Magic Dancer è meglio di qualsiasi altra droga, e non ti ho nemmeno sperimentato in prima persona». Si gira verso la sposa e le chiede con forza: «Racconta, Belle. Come ci si sente a stare così vicino a un principe esotico?».

  Il resto delle ragazze esplode in schiamazzi e lo sguardo di Belle si alza per incontrare il mio, proprio un attimo prima di assaporare la sensazione del suo nome sulla mia bocca.

  «Belle», muovo le labbra, arricciando la lingua sulle L. Il suo sguardo vola sulla mia bocca e si trattiene lì. Le sue sopracciglia si aggrottano. È strano, non capisco. Mi sgrido da solo, pensando che probabilmente ci sono un sacco di altre cose che non posso capire di fronte a una perfetta sconosciuta.

  La gemella di Belle si allunga e le stringe un ginocchio, visibilmente consapevole del suo disagio, allora cambio argomento. Non voglio che si imbarazzi, no, non voglio affatto. A dire il vero, mi sento come in sintonia con le sue emozioni e la cosa mi allarma.

  Non so, forse l’inaspettato atto di intimità che abbiamo condiviso durante il ballo ci ha legati in qualche strano modo.

  «Su, ragazze, non sono qui per questo. Volevo soltanto controllare se vi stavate godendo il resto della serata. Tutto a posto col servizio? I drink vi piacciono?»

  «Ci puoi scommettere!», grida la ragazza dai capelli ricci, alzando il suo bicchiere come per dimostrarmelo e facendo poi un bel sorso.

  «E tu? Che mi dici?», chiedo a Belle, con un tono di voce esigente, che fa alzare il suo sguardo sul mio volto in un modo quasi violento. «Ti piace la festa? È come l’hai sempre sognata?».

  I suoi occhi verdi lampeggiano verso sua sorella, per poi tornare di nuovo su di me, e un piccolo sorriso arriccia la linea perfetta delle sue labbra colorate di rosso. «Non hai idea di quanto sia diversa da quello che immaginavo, in realtà».

  Rido. «Ah, sì? E come l’avevi immaginata?».

  Fa una piccola pausa. «Sai, non sono sicura ma… pensavo che avrei ballato di più».

  Senza esitare, faccio un passo in avanti sulla piattaforma e rompo la barriera a cerchio creata dalle ragazze per raggiungere il tavolo di fronte a lei. Belle guarda la mia mano come se mordesse.

  Ormai sono arrivato fin qui, non ha senso tornare indietro.

  «Andiamo», la incito. «Se vuoi ballare, allora balliamo».

  Sua sorella annuisce furiosamente, assestandole tante di quelle gomitate sul fianco che Belle salta in piedi solo per sfuggire a quell’assalto doloroso. Dopo qualche altro incoraggiamento da parte del gruppo, mette la sua mano nella mia e si fa strada attorno al tavolino basso per arrivare di fronte a me.

  Il suo vestitino abbraccia le lunghe linee del suo corpo magro e la scollatura forma una V sul suo seno. Se lei non respirasse come un fumatore incallito alla fine di una maratona, lo scollo non sarebbe così evidente, anche se a essere onesto non ne sono del tutto certo. Per qualche ragione, non riesco a non notare ogni suo dettaglio.

  «Un ballo», dico vicino al suo orecchio. «Per iniziare. Prometto che non sarà come l’ultimo».

  Il suo cuore passa dalla corsa al galoppo, posso intuire che il suo battito sta aumentando anche dalle vene sulla sua mano. Questa cosa mi fa venire un brivido dentro che, fuori, cerco di ignorare.

  «Che ne dici?», aggiungo, visto che lei non risponde.

  Mi fa un cenno e deglutisce, muovendosi intorno a me con la sua mano ancora nella mia, e dirigendosi verso la pista da ballo mentre le sue amiche urlano e applaudono alle nostre spalle. Sono abbastanza euforiche per la festa, perciò non mi sorprende che non abbiano notato quello che sta succedendo tra me e la loro sposa. Non sarò di certo io a dirglielo.

  Per quanto mi riguarda, una volta che se ne sarà andata via, non penserò mai più a lei dopo stasera. Non è soltanto perché si tratta di una donna non disponibile, ma anche perché io non sono quel tipo d’uomo. Non ho bisogno di una donna per occupare i miei pensieri, tanto di quelle ne ho diverse.

			Giusto?
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  Sophie


   


  Sabato, 24 febbraio


   


  Jude mi guida verso la pista da ballo, con un braccio leggermente all’indietro che sostiene ancora la mia mano umidiccia nel palmo della sua.

  Vederlo indossare un completo è un attacco al mio sistema nervoso, di tipo completamente diverso rispetto a ciò che ho provato la prima volta che l’ho visto, e tutto quello che posso fare è costringermi a deglutire ogni due secondi per evitare di soffocare con la mia stessa saliva.

  Un ritmo lento rimbomba dalle enormi casse accanto alla postazione della dj dall’altro lato del club, e ogni vibrazione mi colpisce dritta tra le gambe. Sono tesa e sensibile, proprio come lo sarei dopo aver fatto sesso, eppure stasera a stento mi ha toccata qualcuno.

  Giuro che domani scoprirò se qualcun altro ricorda qualcosa di stanotte o se è stato tutto un sogno maledettamente strano.

  Quando trova un minuscolo spazio sulla pista da ballo, Jude si volta senza e, senza lasciare la mia mano, con uno scatto tira il mio corpo verso il suo. Sbatto bruscamente contro di lui e sotto le mie mani i suoi muscoli sembrano la liscia superficie di una roccia. Nonostante tutto quello che abbiamo passato stasera, è la prima volta che le mie mani lo toccano. La mia mente parte in quinta, cerco di capire se è sbagliato quello che sto facendo, dato che non sono davvero la futura sposa, ma sto solo fingendo di esserlo. Prima che io giunga a una conclusione, ecco che stiamo ondeggiando al ritmo della canzone. Mentre balliamo sento una sua coscia tra le mie.

  Non è il momento di mettermi a pensare o di farmi delle domande. Questo è tutto ciò che posso fare per mantenere attive le mie normali funzioni corporali, necessarie alla sopravvivenza.

  «Allora, Belle, che ne pensi? Era questo ciò che avevi in mente?»

  Per il mio addio al nubilato? No, direi di no. Ah-ah.

  Osservo il battito regolare su un lato del suo collo abbronzato e…

  «Soooophieeee! Ci seiii?».

  Con un po’ di fatica riconosco il mio nome e alzo di scatto la testa, sobbalzando. Il bouquet nelle mie mani si agita di conseguenza. Le luci stroboscopiche, che fino a poco prima vedevo come se fossero state reali, svaniscono lasciando il posto al volto severo di mia sorella, la sposa. Potrei giurare che fino a pochi attimi fa ero ancora al Craze, avvinghiata a un dannato spogliarellista con cui non avrei dovuto affatto ballare, soprattutto perché lui pensava che fossi la futura sposa Belle.

  Ma no. Per quanto sembri strano, sono al matrimonio di mia sorella e probabilmente sto avendo una crisi psicotica.

  Prendo una bella boccata d’aria, cercando di catturare i miei pensieri e respingerli nei più profondi recessi del mio cervello, e faccio spazio alla realtà. Belle sta per sposarsi. Adesso. Oggi. Tra pochi istanti la cerimonia avrà inizio e non vedo Jude the Magic Dancer da una settimana. È ora di darsi una svegliata.

  Accidenti, non vedo l’ora di raccontarlo alla dottoressa Winters.

  «Dio, Soph. Ti sto chiamando da tipo un minuto. Stai per avere un ictus o qualcosa del genere?».

  Scuoto la testa per schiarirmi le idee, poi sorrido da diligente damigella quale sono. «Non credo». Non che io sappia com’è un ictus, suppongo sia del tutto possibile che ne stia davvero avendo uno. Di certo mi sto comportando in un modo abbastanza insolito.

  «Bene», sbuffa Belle. «Voglio dire… questo è il mio giorno, dopotutto».

  Alzo gli occhi alla drammaticità inusuale della mia gemella. La mancanza di compassione per una potenziale vittima di ictus è alquanto insensibile, lo ammetto, ma grazie al mio lavoro ho visto un sacco di spose dare temporaneamente di matto nel loro grande giorno. Perché dovrebbe essere diverso per mia sorella?

  «Ma certo! Rimanderò le mie emergenze mediche, è ovvio».

  Belle si acciglia e io mi mordo il labbro per reprimere una risatina. La verità è che, dopo tutto il tempo e il lavoro fisico che la mia agenzia di event planning ha investito in questo matrimonio, preferirei accasciarmi a terra e dichiarare dall’aldilà di far andare avanti lo spettacolo.

  «Ragazze, dai. Nemmeno durante un matrimonio voi due smettete di punzecchiarvi?», chiede nostra madre Katerina dal suo posto all’asse da stiro, all’angolo della stanza. In mano ha i pantaloni di Anthony, nostro padre, e ci sta lavorando furiosamente. Questa scena, ovviamente, mi induce a chiedermi dove si trovi mio padre senza i suoi pantaloni, ma non voglio davvero saperlo quindi non glielo domando.

  «Quanto tempo abbiamo? Sto iniziando a sudare nonostante il deodorante», osserva Belle, facendomi ridere.

  È una spina del fianco, ma le voglio bene più di chiunque altro al mondo. Tra sorelle gemelle c’è una sorta di legame speciale: c’è una parte fatta sia di devozione che di odio, per l’altro cinquanta per cento c’è una comprensione così profonda, irraggiungibile con chiunque altro. Nostra madre dice che ci “punzecchiamo”, ma in realtà è solo una delle nostre abitudini particolari. Normalmente ci ignorerebbe, ma da quando i nostri genitori si sono trasferiti a Miami, e quindi non li vediamo più così spesso come prima, Katerina sente il bisogno di farci da madre non appena è nei paraggi.

  Abbasso lo sguardo sul sottile orologio d’oro che ho al polso, un regalo di Belle per tutte le sue damigelle, e leggo l’ora. È il suo grande giorno ed è ansiosa, perciò farò del mio meglio per essere comprensiva con lei. «Mancano solo dieci minuti. Gli ultimi messaggi di Julie dicono che i testimoni dello sposo stavano andando nell’atrio».

  «Sono certa che intendesse dire che stavano trangugiando mentine per coprire l’odore di tutto l’alcol che hanno bevuto», dice nostra sorella maggiore Katelynn, dal divano. È sposata già da cinque anni e, a quanto pare, capisce la situazione.

  Rido. A essere onesti, direi che ci ha azzeccato. «Questo, tra le altre cose. Non crederesti mai a quanti sposi hanno dovuto scambiarsi all’ultimo minuto i pantaloni con uno dei loro testimoni a causa di qualche macchia».

  «Sì, ci credo», interviene Belle. «John le attira le salse. Lo giuro. E riesce a farsi delle macchie che si vedono anche sulla sua roba nera. Gli ho detto che dovrà portare tutto il suo schifo in lavanderia se vorrà che il nostro matrimonio duri».

  Anche se sta facendo delle battute, le sue mani tremano. Io conosco mia sorella meglio di chiunque altro: è nervosa da morire e tutto questo suo parlare è soltanto un modo per cercare di mascherare questa sensazione.

  Porgo il mio bouquet a Tonya, che per afferrarlo smette di aggiustarsi le tette nell’abito, e mi avvicino a Belle per attirarla delicatamente in un abbraccio. «Stai per sposarti, sorellina», sussurro con un sorriso. «Sono così felice per te».

  Con gli occhi sgranati e uno sguardo innocente, sospira: «Lo amo così tanto, ma sono terrorizzata, Soph. E se… se non funzionasse o iniziassimo a odiarci a vicenda o…».

  «Belle», la interrompo con tono calmo, prendendole il volto tra le mani. «John ti ama. Ci sarà qualche litigio ogni tanto, ma so che insieme starete benissimo».

  «Sul serio?», chiede con tono speranzoso.

			Sorrido. «Sul serio. E se non dovesse andare così, immagino che la tuta da detenuta mi starà benissimo».
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  Jude


   


  Visto che reggo le birre con entrambe le mani, busso alla porta con il piede e aspetto che uno dei miei familiari venga ad aprirmi. Dopo che Winnie mi ha assegnato il ruolo di Quello Che Prende Da Bere per la festa di compleanno dello zio Brad, mi sono dato da fare e ho preso sette casse di birra, cinque di gassosa, una cassa d’acqua e una tanica di vino per le mamme.

  A quanto pare, alle donne dopo il parto succede qualcosa che fa sì che i loro corpi abbiano bisogno di vino per sopravvivere. O almeno, così mi hanno detto. Non conosco per niente la marca che ho preso, ma con questi ubriaconi ho pensato che la quantità fosse meglio della qualità. Vista la situazione, dovrò fare diversi viaggi fino al bagagliaio della mia Audi A4 per prendere il resto delle bevande. Vivendo in città non guido molto, ma sapendo che avrei dovuto trasportare così tanta roba, ho pensato che fosse necessario usare la macchina.

  Quando finalmente la porta si apre, una donna che non riconosco affatto mi sorride e agita cordialmente il braccio per farmi entrare in casa. I suoi capelli biondi hanno un taglio bizzarro e il colore dei suoi occhi è marrone scuro. Non ho la minima idea di chi sia. Mi sporgo all’indietro per controllare il numero della casa e sì, questa è la casa di mia madre, poi torno a guardare la donna con le sopracciglia aggrottate.

  «Ciao», dice ora, continuando a sorridere, ma stavolta in un modo più consapevole.

  «Ehm, ciao». Vorrei tanto chiederle chi cazzo è, ma quando si sporge per prendermi le casse di birra dalle braccia, mi trattengo. Almeno lei mi sta dando una mano, a differenza del resto della mia famiglia scansafatiche. «Resta qui», le dico invece. «Ho altra roba da prendere».

  Lei fa un cenno con il capo e io percorro la breve distanza fino alla mia macchina trattenendo le risate. Non sai mai cosa aspettarti da un raduno dei Winslow, davvero.

  Prendo un altro carico e ripeto il processo, finché finalmente la misteriosa bionda e io non raduniamo tutte le bevande all’interno del corridoio d’ingresso. A questo punto sento di avere una specie di legame con lei, ormai, perciò sono sul punto di chiederle il nome, ma proprio quando sto per farlo mio fratello Ty ci raggiunge impettito e lei gli si attacca come una dannata cozza.

  Ah, ok. Ora ha tutto più senso.

  Ty ha di nuovo portato una donna a caso a una riunione di famiglia, instillando così nel cuore di lei una falsa speranza. Si molleranno al massimo entro il fine settimana e lei si chiederà come le cose siano passate così rapidamente dall’essere portata a conoscere la famiglia alla fine della relazione.

  Scuoto la testa. Povera fessa.

  Non immagina minimamente che tutto questo non sia niente di speciale e che mio fratello, in realtà, non prova alcuna connessione ineguagliabile con lei. Purtroppo, portarsi dietro le donne in famiglia è qualcosa che lui fa soltanto per il gusto di farlo, suppongo. Non conosco la psicologia che c’è dietro questo suo modo di fare, ma conoscerla non farebbe la differenza. Ty Winslow è un amante seriale che disprezza l’impegno, come tutti noi fratelli Winslow, e questa è una cosa che di certo non cambierà a breve.

  «Grazie per l’aiuto», le dico, senza preoccuparmi di chiederle il nome.

  La sua voce è incerta e confusa quando mi risponde “prego”. So che mi sto presentando come un maleducato, ai suoi occhi. Ma onestamente, questi sono affari di Ty e meno alimento la speranza di questa ragazza, meglio sarà per lei.

  Spingo Ty per la spalla, mandandogli un messaggio non verbale per fargli capire che razza di idiota è, ma il bastardo si limita a sorridere. Alzo gli occhi al cielo e percorro il corridoio verso la cucina, sentendo il forte chiocciare di tante galline che colpisce le mie orecchie molto prima di arrivare alla stanza.

  Mia madre Wendy, mia zia Paula, mia sorella Winnie e l’amica di lunga data di Paula, Bev, sono tutte intorno all’isola della cucina, impegnate su vari vassoi di cibo, a ridere istericamente.

  «Signore!», le saluto entusiasta, alzando le braccia in aria e beandomi dei loro sorrisi in risposta.

  Ridacchiano mentre mi faccio strada tra loro, baciando ciascuna sulla guancia e dando a Bev una leggera pacca sul culo. È una signora super divertente, con una risata rauca da fumatrice, che è rimasta vedova tre anni fa. Mi piace aggiungere un po’ di pepe alla sua vita. Wendy Winslow, ovviamente, non lo sopporta.

  «Jude!», mi riprende mia madre. Bev arrossisce e Winnie e zia Paula continuano a ridacchiare.

  «Scusa, scusa», chiedo perdono, sollevando entrambe le mani in aria in un gesto di difesa. «Non riesco a trattenermi».

  «Per me non è un problema», afferma Bev, con lo stesso sguardo di un gatto che ha appena mangiato un bocconcino.

  Faccio l’occhiolino e le signore si lasciano scappare una nuova risatina.

  «Dio, ti prego, aiuta mio figlio», mia madre finge di pregare, alzando gli occhi al cielo. «Fa che un giorno impari a controllare i suoi impulsi».

  Sogghigno e scuoto la testa, poi do un altro bacio sulla guancia di mia madre. «Mi dispiace, mamma, ma se non è successo finora, dubito succederà più avanti».

  «Fuori di qui», dice Winnie con tono giocoso, abbandonando il cibo per spingermi sulle spalle in direzione della porta sul retro. «Starai meglio fuori con gli uomini, alla griglia, dove non esistono leggi comportamentali».

  Sono d’accordo e, con un saluto e un inchino, sgattaiolo fuori dalla porta il più velocemente possibile. Credetemi, queste donne sono la luce dei miei occhi, ma sono più adatto a stare tra gli uomini della famiglia, anche se lì fuori fa così freddo che mi si congeleranno le palle.

  «Ehi!».

  «Bella!».

  «Jude!».

  Appena metto piede sul portico, i ragazzi urlano e zio Brad mi sorride prima di darmi una manata dietro la nuca.

  «Ehi! E questo per che cos’era?», grido scostandomi velocemente, mentre Flynn e Remy ridono spietatamente di gusto a mie spese. Mio cognato Wes sorride, ma almeno ha la decenza di contenersi.

  «Per il regalo che mi hai fatto», risponde mio zio, lanciandomi addosso qualcosa di rosso e di pizzo come fosse una fionda. Curioso, l’afferro con destrezza, per poi lasciarlo cadere come se fosse una patata bollente non appena mi rendo conto che si tratta di un perizoma da donna di chissà chi. 

  «Cos… io non… non è il mio… zio Brad!», balbetto, facendo quasi soffocare Remy con la birra. Poi Ty esce dalla porta posteriore e ci raggiunge. «Credo ci sia un malinteso».

  «Già, puoi scommetterci», concorda Brad. «Sai, penso di sapere cosa sia accaduto».

  «Ah, sì?», chiedo deglutendo nervosamente. Non importa, non credo che io abbia un modo per uscire da questa situazione.

  «Sì. Vedi, penso che tu ti sia completamente svincolato dalla scelta del regalo e che ti aspettassi che fosse tua sorella a comprare qualcosa al posto tuo. E lei, con una brillante mossa vendicativa, ha scelto questo».

  Ridacchio sentendomi a disagio e guardando i miei tre fratelli ridere da dietro le loro bottiglie di birra. Immediatamente, ho un sospetto. «Ma che ca… volo? Perché sono l’unico a essere crocifisso?»

  «Remy, Flynn e Ty mi hanno tutti fatto dei regali. Dei bei regali», dice zio Brad, evidenziando la profondità del tradimento dei miei fratelli.

  «Pensavo avessimo un accordo!», esclamo ai traditori.

  «Lo avevamo», dice Remy evasivo. Ty intanto sghignazza. «Eravamo d’accordo di lasciarti da solo, stavolta».

  Ty si allunga per dargli il cinque, io alzo il dito medio e lo faccio oscillare in direzione di tutti loro. «Vi odio». Mi fermo su Ty e gli mostro un altro dito medio e poi, per essere ancora più chiaro, sottolineo: «Soprattutto te».

  «Me? Che ho fatto?»

  «Oh, ma per favore. Davvero non ti rendi conto di quanto torturi tutte queste donne?».

  Aggrotta la fronte, poi ride. «Stai parlando di Stephanie?».

  Faccio spallucce. «Non ne ho idea, amico. Non so come si chiami perché non sappiamo il nome di nessuna di loro. Perché persisti nel portare delle sconosciute alle nostre robe di famiglia?»

  «Come? Adesso non dovrei portare le donne con cui esco alle riunioni di famiglia?».

  A questo punto sento sbuffare addirittura Flynn. «Andiamo, Ty. Non ci stai uscendo. Te la porti a letto, al massimo».

  «Ok, va bene», ci interrompe Brad. «Ty, puoi portare chi ti pare. Io, per esempio, mi diverto un sacco».

  Io, Remy, Flynn e Wes gli lanciamo un’occhiata incuriosita e lui fa spallucce.

  «Che c’è? Io e Paula scommettiamo sui nomi. Se mi ci avvicino alfabeticamente, vinco cinque dollari».

  «Tu e zia Paula fate scommesse su di me?», ringhia Ty, ma ormai siamo tutti piegati dalle risate. Un attimo dopo Winnie varca la porta con un vassoio di hamburger da buttare sulla griglia.

  Per qualche motivo, però, Ty decide che sono io il fratello con cui prendersela. Il che, onestamente, non è una cattiva idea. Ho due anni in meno di lui e, anche se sono molto più sportivo dei nostri fratelli maggiori, se cercasse di fare a botte con loro probabilmente Remy e Flynn gli triterebbero le palle e se le mangerebbero a colazione.

  «E tu, Jude?», mi chiede con tono sprezzante. «Hai inzuppato il biscottino in qualcosa di importante ultimamente?».

  Winnie gli colpisce sonoramente la nuca, ma anni e anni di torture demenziali tra noi cinque hanno trasformato la risposta al dolore di Ty in una semplice risatina. Il suo modo di reagire a un attacco fisico è davvero impressionante.

  «Non posso dire di averlo fatto, Ty. Sto soltanto vivendo la mia vita nel modo migliore possibile».

  Remy e Flynn annuiscono sorseggiando le loro birre, Winnie rotea gli occhi. Dopo tutto questo tempo passato con noi quattro scapoli, non riesco a immaginare che la nostra sorellina si aspetti qualcosa di diverso. Comunque, so che lei ha trovato il suo “e vissero per sempre felici e contenti” o quello che è, con Wes Lancaster, perciò ha un certo desiderio di diffondere la gioia che scorre nelle sue vene e in quelle di ogni donna.

  Quando le loro risate si stanno spegnendo, mi schiarisco la voce e l’immagine della donna castana più interessante che io abbia mai incontrato si fa strada nella mia mente. Probabilmente non è la migliore idea del mondo portare questo tipo di “panni sporchi” a una festa di famiglia, ma diavolo, non sono mai stato un tipo che tiene tutto dentro, almeno credo.

  «Io, ehm… lo scorso weekend ho conosciuto una donna interessante al nuovo club».

  «Davvero?», chiede Winnie, la voce indubbiamente speranzosa.

  Alzo un angolo della bocca in una specie di sorriso e ammetto: «Be’, sì. Cioè… era lì per un addio al nubilato ed era la sposa, ma era interessante».

  Ty si piega a metà perché ha i muscoli contratti dalle risate, Remy e Flynn alzano le sopracciglia fino all’attaccatura dei capelli. Wes lascia cadere la testa all’indietro tra le scapole chiudendo gli occhi e, infine, lo zio Brad si limita a scuotere la testa e a tornare sulla brace.

  «Noooo», esclama Winnie, affondando la testa tra le mani. «Dimmi che non l’hai fatto, Jude. Ti prego, dimmi che non hai fatto niente».

  «Non l’ho fatto», la rassicuro, coprendomi le spalle. «O almeno, non proprio».

  «E questo che diavolo significa, fratello?», interviene Remy.

  «O l’hai fatto o non l’hai fatto. No? C’è qualcosa che non sto capendo?», dice Ty, guardandosi attorno alla ricerca di una spiegazione che solo io posso dargli.

  «Non ci sono andato a letto. Abbiamo ballato. Flirtato, forse. Ma è tutto qui».

  Ah sì, e ha anche avuto un orgasmo mentre stavo ballando per lei.

  «Promettimi che non farai casini con una donna sposata, Jude!», esclama Winnie, quasi fuori di testa. «Non voglio doverti rinnegare!».

  «Rilassati», la rassicuro con tono dolce. «Non credo che la rivedrò mai più, sorellina».

  Immagino il suo corpo, le sue labbra e il suono del sospiro che si è lasciata sfuggire quando ha avuto un orgasmo sotto di me, sul pavimento del palchetto della sala vip. Poi me la immagino in un abito da sposa, all’altare con qualche altro tizio.

			No, nemmeno il destino sarebbe così crudele. Belle dagli occhi verdi non è altro che un ricordo del passato.


  Capitolo 7


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Mercoledì, 28 febbraio


   


  Quando la porta dello studio si apre, la dottoressa Winters fa capolino incurvando la bocca in un sorriso: «Sei pronta, Sophie?».

  Getto il Cosmopolitan sul tavolino da salotto di fronte alla mia sedia, metto la borsa sulla spalla e mi alzo, facendole un cenno d’assenso per poi seguirla nello studio. Ormai questa scena fa parte della routine. Eppure, anche se l’ho fatto molte, molte volte, ho ancora le farfalle nello stomaco ogni volta che lei spinge quella porta e la fa chiudere alle mie spalle con uno scatto. Non è che non sia una persona incredibilmente gentile (lo è) e non è che io sia qui perché la mia vita è un completo disastro o sta tutto cadendo a pezzi.

  Sono fortunata. Sono piuttosto felice. Ho degli amici, una famiglia e non ho il cancro. E questo è molto più di quanto molte persone possano dire.

  Ma poco più di sei mesi fa, dopo la morte di mia nonna, ho avuto un momento buio e il mio medico abituale mi ha consigliata di iniziare a vedere la dottoressa Winters. Era prevedibile che la morte di Mimi mi avrebbe colpito così duramente. Tra tutte le mie sorelle, io ero quella più legata a lei, e a ripensarci oggi mi rendo conto che era davvero una delle mie migliori amiche.

  Dovevo trovare un modo per affrontare la situazione e, invece di darmi all’alcolismo o ossessionarmi, ho deciso di fare un tentativo con la terapia.

  Anche se la dottoressa Winters mi ha supportata per molto tempo, non ho mai avuto il coraggio di parlarne con la maggior parte delle persone della mia vita e ho sempre evitato di dire che ogni mercoledì ho un appuntamento con lei.

  «Potremmo avere una rivista diversa da Cosmopolitan?», dico a titolo di saluto, sorridendole per non far sembrare le mie parole troppo dure. «Se stai cercando di ricostruire l’autostima delle donne, quella è davvero la peggiore opzione a cui posso pensare».

  La dottoressa Winters ride mentre si accomoda, poi prende il blocco per gli appunti e la penna dal tavolino e finge di fare qualche ghirigoro, dettando: «La paziente mostra esagerati segni di rabbia per le riviste».

  Roteo gli occhi, ma rido. «Ok, forse oggi ho un bel caratterino». La dottoressa Winters fa il suo sorriso fastidiosamente saccente e io sospiro, canzonandola: «E perché pensi che sia così, Sophie?».

  La mia terapeuta schiocca le dita delle due mani come se fossero maracas. «Oh, sì! Il mio piano di vivere dentro la tua testa sta funzionando! Adoro quando riesci a farti da sola una domanda prima che la faccia io».

  Affondo il mio corpo sul divano e considero la mia risposta. Sono successe un sacco di cose nella mia vita nelle ultime due settimane, e immagino che questo sia un buon punto di partenza.

  «Be’… Belle si è sposata lo scorso weekend. E sai, sono davvero contenta per lei».

  La dottoressa annuisce. «Ma?»

  «Ma… non lo so».

  «Non lo sai o non vuoi esprimerlo? C’è una grande differenza».

  «È solo che… sono venuta qui per la morte di mia nonna, no? Non per avere dei consigli sui rapporti di coppia».

  «Sophie, hai passato tre sedute a parlare della tua adorata Mimi e l’ho apprezzato immensamente. Ma hai passato le ultime venti o giù di lì a parlare di relazioni. Sei stata tu a introdurre l’argomento, non io. Ti sto solo guidando come posso, in questa situazione».

  Deglutisco. «Ho davvero parlato di volere una relazione per così tanto tempo?».

  La dottoressa Winters sorride. «Non è l’unica cosa di cui parli. È soltanto una grande fetta della tua vita, cosa che, francamente, è piuttosto comprensibile. Dopotutto organizzi matrimoni per lavoro. Li vivi, giorno dopo giorno, e immagino che per te sia abbastanza difficile non pensarci. È per questo che sono qui, per aiutarti».

  «Credevo davvero che a quest’ora sarei già stata sposata. E vedere Belle…», faccio una pausa per trovare la parola giusta, «realizzarlo?». Scuoto la testa. «Suono così stupida».

  La dottoressa Winters alza le sopracciglia, ma non aggiunge altro, così continuo a balbettare. «Sono felice che lei sia felice, davvero. E John è un ragazzo fantastico. Io non so se sarei stata adatta a lui, ma Belle lo è. Insieme funzionano, sai?»

  «E vedere Belle così ti fa desiderare di avere lo stesso?»

  «Non penso sia Belle il problema».

  «Lo sono i matrimoni in generale, allora? Ti sembra che tutti si stiano sistemando tranne te?».

  Scuoto la testa. «Al di fuori di quelli delle mie sorelle, non sono stata a molti matrimoni. Al di là del lavoro, intendo».

  «Ok, forse ti ci sei avvicinata troppo in passato? Qualcuno di speciale, in una relazione passata, ti è sembrato quello giusto, ma non ha funzionato?».

  Scuoto nuovamente la testa. Sinceramente, non sono mai uscita con nessuno che considerassi un buon partito.

  «Ok. Allora cos’è che fa scaturire questo tuo bisogno? Gli standard della società?»

  «No, non penso. Cioè, sono orgogliosa di quello che ho costruito con la mia attività, mi rendo conto che forse non avrei potuto realizzare tutto questo se prima avessi incontrato qualcuno».

  Ascoltando la mia stessa voce, immagino che a questo punto io stia facendo sentire la dottoressa Winters un po’ frustrata. Diavolo, persino io lo sarei con me stessa. Ma per quanto possa essere arrabbiata dentro, non mostra alcuna impazienza all’esterno. Dato che sono così confusa a causa dei problemi che mi faccio da sola, lo apprezzo.

  «Allora, qual è l’anello mancante qui? Cos’è che ti spinge a volere qualcuno, ora?».

  Scrollo le spalle e giocherello con le mie dita, cercando di sondarmi in profondità, poi ammetto: «Mi sono sempre immaginata sposata. Da bambina, sognavo i matrimoni. Pensavo che a quest’ora avrei avuto il mio. Era la mia prospettiva da quando avevo dieci anni, ma… stiamo parlando di quindici anni fa. Ora so cosa cerco in un uomo ed elimino subito i pessimi candidati. Questo dovrebbe farmi risparmiare tempo».

  «Sophie, la vita non si svolge seguendo una scaletta, come se fosse già programmata in un’agenda. È disordinata. Inaspettata. Di solito piena di drammi o di botte di culo. Dovresti concedere degli appuntamenti anche agli uomini che potrebbero non sembrarti il tuo principe azzurro».

  «Non vedo il senso di uscire con persone che non vogliono impegnarsi a lungo termine. Cosa c’è di sbagliato in questo?»

  «È moralista. E poco lungimirante», dice con un tono di voce gentile per non farmi sentire peggio. «Compreresti una casa sulla base di quello che c’è scritto sull’annuncio o organizzeresti una visita per vedere com’è realmente?».

  Aggrotto la fronte. «Quindi, ora gli uomini sono delle case?»

  «Diciamo di sì», sogghigna. «Stai cercando di mettere su un’attività che duri per un po’, no? Forse il rivestimento è sbiadito, ma l’interno ha una ristrutturazione da centomila dollari, amica mia».

  «Dovresti creare un’applicazione», dico sorridendo sfacciatamente. «Una via di mezzo tra Home Design e quell’app per gli incontri, TapNext».

  «Sto solo dicendo che non puoi conoscere davvero l’anima delle persone se non passi nemmeno cinque minuti con loro».

  «Cosa mi suggerisci di fare, allora? Perché io ci sto provando, dottoressa Winters, davvero. Sono disposta a conoscere degli uomini. Sono pronta ad andare lì fuori. Lo voglio».

  Mi studia attentamente, poi si china di nuovo verso di me, inclinando la testa di lato. «È davvero così, Sophie? Ti stai davvero mettendo in gioco? Pochi attimi fa hai detto che elimini subito i pessimi candidati». Mi acciglio, lei continua: «E se li stessi eliminando troppo presto?».

  Gli angoli della mia bocca si inclinano sempre più in basso e lei annuisce, decisa.

  «Ti do un compito per casa. Scegli qualcuno su un’app per incontri di tua scelta, fai match con lui e vai a un appuntamento. Non mi interessa se hai già la sensazione che andrà tutto male. Non mi interessa nemmeno se vorrai dargli una vera e propria possibilità. Vai e basta. Vestiti bene, fai uno sforzo, incontra quel ragazzo, cerca di impegnarti in una conversazione piacevole, aspetta che l’appuntamento giunga al termine e poi dagli la buonanotte. Niente legami, nessuna aspettativa. Niente di niente. Un semplice appuntamento. Punto».

  «Non credi che sarà una perdita di tempo?»

  «No, per te non lo sarà. Gli appuntamenti dovranno diventare un’abitudine. Dovrai farli automaticamente, come respirare. Una volta che ti sarai rilassata e prenderai il tutto come una cosa naturale, allora capirai che non è stata una perdita di tempo. Perché un giorno incontrerai il ragazzo che stai cercando. E ti prometto che sarà quello giusto, quello che spunta tutte le caselle della tua lista. Tu lo sentirai e basta. Ma finché non lo sentirai, hai bisogno di uscire dalla tua routine».

  Uscire dalla mia routine. Riuscirò a farlo?

  «Puoi farlo, ci riuscirai», la dottoressa Winters mi risponde come se mi avesse letto nella mente. «E la prossima settimana mi troverai qui, pronta ad ascoltare tutto quello che è successo».

			Un appuntamento. Una serata. Una possibilità del tutto casuale. Potrei farlo e cogliere l’occasione per trovare un po’ di felicità. Voglio dire… quanto potrà mai essere difficile?


  Capitolo 8


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Lunedì, 5 marzo


   


  «Dove devi andare ora?», chiedo a mio fratello, facendo scivolare le mani nei miei bei guanti di pelle e tirandomi su la giacca fino al mento. Anche se siamo già a marzo, fuori fa ancora freddo e l’effetto tunnel delle strade trafficate di New York non fa che amplificarlo. Il clima, poi, è ancora più pungente se sei appena uscito dalla doccia della palestra con i capelli ancora umidi e hai le palle che rischiano di congelarsi e attaccarsi alle cosce durante una passeggiata di dieci isolati.

  Flynn fa un sorriso e basta. Dio, è proprio un bastardo misterioso, davvero. Passo un sacco di tempo con lui, per lo più ad allenarmi la sera presto. Anzi, lui è il motivo per cui vado in una palestra a Midtown piuttosto che nella mia zona a SoHo. Eppure non ho idea di cosa faccia nel suo tempo libero, che hobby abbia e a essere onesto so a stento dove vive. Dubito che riuscirei a superare un quiz sulla sua vita. Ma lui c’è sempre stato ogni volta che uno di noi ne aveva bisogno, e questo è molto più importante del sapere che tipo di libri legge o se gli piace fare rafting.

  «Oh, figo», lo prendo in giro, visto che non aggiunge nulla. «Sembra davvero interessante, Flynn».

  Lui alza un po’ le sopracciglia, un lieve accenno di sorriso che gli increspa le labbra, ma per il resto continua a ignorarmi, avvolgendosi la sciarpa intorno al collo per due volte prima di far scivolare un berretto sui capelli scuri.

  «Vado a cena al Grand Station», gli dico, facendogli intuire che se vuole unirsi è il benvenuto. «Magari dopo mi fermo al Milwaukee per una birra».

  «Divertiti», dice per congedarsi, dandomi un rapido, ma affettuoso, pugno sulla spalla. Poi gira l’isolato per andare nella direzione opposta. Guardo la sua schiena mentre si allontana e alla fine rido tra me e me, scuotendo la testa.

  Non credo che riuscirò mai a capire mio fratello maggiore.

  Stringendomi ancora di più la giacca addosso, cammino vigorosamente sul marciapiede, con le cosce che bruciano a causa dell’idea sadica che oggi ha avuto Flynn, cioè di allenare soltanto le gambe. Le strade sono piene di macchine e i turisti si accalcano in ogni angolo, guardando i telefoni o le mappe e indicando in un milione di direzioni diverse, per cercare di raggiungere le loro destinazioni.

  Una grande nube di vapore si libra di fronte a me, fuoriesce da tutti gli edifici della zona e si diffonde nell’aria fredda. Amo i suoni di New York ancora più di dieci anni fa, e allora ne ero praticamente ossessionato. La città è sempre in movimento, in costante cambiamento, ed essendo io un uomo attivo a cui piace spostarsi continuamente, lo apprezzo.

  Questo non vuol dire che io non possa apprezzare ogni tanto la semplicità della vita, perché posso e lo faccio, ma questo è il luogo a cui sono affezionato. È il luogo che mi fa sentire vivo.

  Affretto il passo per attraversare la strada prima che scatti il rosso, guadagnandomi un colpo di clacson da un taxi che stava girando e, per andare sul sicuro, anche un dito medio fuori dal finestrino. Sorrido e saluto. Dio, adoro questa città.

  Sento il telefonino vibrare nella tasca, ma lo ignoro, scegliendo invece di soffermarmi sui suoni casuali che mi arrivano durante la camminata veloce e sul calore delle mie mani guantate. Non passa molto tempo prima di percorrere dieci isolati e arrivare nell’Uptown, dove le luci lampeggianti al neon del Grand Station Grill mi chiamano, sono invitanti.

  Si tratta di uno dei miei due ristoranti preferiti in città. Ha tutto: buon cibo, ottimo servizio e l’ambiente giusto per cenare da soli o in gruppo. Il lunedì sera è la loro serata speciale e servono costolette e, di conseguenza, di solito mi ritrovo qui una volta ogni due settimane.

  La porta di vetro mi sembra leggera quando la apro per entrare, ma ho la sensazione che sia solo una specie di falso segnale sensoriale dovuto dal fatto che le mie gambe sono assolutamente a pezzi. Giuro, sono immerso fino al collo nell’acido lattico.

  La cameriera Heidi fa un largo sorriso quando mi vede, probabilmente incoraggiata dal verso soffocato di dolore che mi esce dalla gola. «Ehi, Jude!», mi saluta con un gesto amichevole e disinvolto. «È bello vederti».

  «Il piacere è mio. È disponibile il mio solito tavolo?».

  Lei annuisce con entusiasmo, dicendo: «L’ho bloccato per te, nel caso fossi venuto».

  «Grazie, tesoro», le faccio l’occhiolino e con i denti mi tolgo uno dei guanti, poi scavo nella tasca della mia giacca e tiro fuori due ingressi vip. «Tieni. Questi includono l’ingresso e una bottiglia a tua scelta al Craze, per giovedì. Da venerdì saremo chiusi al pubblico per un evento privato che si svolgerà questo fine settimana, ma se ti piacerà, potrai portarci i tuoi amici un altro giorno».

  «Sul serio?», squittisce euforica, facendo un piccolo saltello e poggiandomi un bacio sullo zigomo. «Grazie, Jude».

  Faccio un cenno per dirle di lasciar stare. «Puoi scommetterci. Fammi sapere se c’è un club in cui tu e i tuoi amici volete andare e vedrò se riuscirò a farvi entrare».

  Lei torna a sorridere, prende un menu e mi fa cenno di raggiungere il tavolo. Sta praticamente ancora saltellando dalla felicità e io mi sento maledettamente soddisfatto. La verità è che, per quanto questo scambio possa sembrare personale, le ragazze giovani e belle come Heidi sono quelle che mi aiutano di più nel mio lavoro. Un club non può diventare popolare senza clienti, e lei è quel tipo di cliente che attira la gente. Lei darà inizio a una rapida catena di telefonate che coinvolgerà tutte le sue amiche, che a loro volta hanno tutti i ragazzi in età universitaria alle loro calcagna per cercare di avere un pezzo della torta. È soltanto uno dei meccanismi da sfruttare nel business della promozione di un club. Prendi le donne e verranno anche gli uomini. Fine.

  Posa il menu sul tavolo e mi ringrazia ancora, poi ritorna allegramente verso il leggio all’entrata. Mi tolgo il cappotto e lo appoggio allo schienale della sedia di fronte, poi mi siedo lasciando cadere in grembo il tovagliolo.

  So già quello che voglio, ma apro comunque il menu per dare un’occhiata ai contorni che offrono oggi, dato che amano proporre cibi stagionali locali, e faccio un respiro profondo. Ragazzi, è così bello rilassarsi.

  Tra le aperture dei vari club e le questioni di famiglia, ho avuto delle settimane tremendamente piene. Dopo un paio di minuti e una breve visita del cameriere per prendere la mia ordinazione, il mio corpo inizia finalmente a distendersi. Le mie spalle si abbassano e il respiro si stabilizza.

  Adoro le feste, ma avere del tempo per me stesso è davvero una manna dal cielo. A volte fa bene sedersi in silenzio, nella soddisfazione della propria compagnia.

  Dopo essermi bevuto la prima birra, tiro fuori dalla giacca il telefonino che avevo dimenticato per leggere il messaggio che avevo ricevuto prima di arrivare qui.


   


  Vivian: Ehi, sexy. Ti va di vederci in una delle tue serate libere?


   


  Sorrido. Stasera del sesso non sarebbe una pessima idea, sinceramente. Sono passate almeno un paio di settimane, quindi questo messaggio potrebbe essere un’opportunità niente male.

  Mi prendo un minuto per pensare a come risponderle, perlustrando il ristorante in cerca del mio cameriere, Blake, per ordinare un’altra birra. Guardo tutti quelli che indossano delle camicie bianche, ma non mi sembra di scorgerlo da nessuna parte. Mmh, sarà in cucina.

  Decido di rispondere al messaggio di Vivian prima di tornare a cercarlo, riporto lo sguardo verso il mio telefonino, ma i miei occhi sono attratti da qualcosa dall’altra parte della stanza.

  In un abito blu scintillante e su tacchi pericolosamente alti, la sposa dei miei sogni siede a un tavolo, di fronte a un uomo che gesticola selvaggiamente con le braccia. Lei sorride e lo ascolta, poi abbassa lo sguardo sul pavimento e si sistema una ciocca di capelli scuri dietro l’orecchio. Le labbra sono dipinte di rosso e la sua pelle brilla nella luce soffusa del ristorante.

  È lei davvero? Belle, dell’addio al nubilato al Craze. Deve essere lei. Per quanto è intensa, riesco ad avvertire la scintilla della nostra connessione anche se si trova dall’altra parte della stanza, la percepisco dal bruciore del mio petto e dal formicolio nei miei pantaloni.

  Cazzo. Proprio non riesco a credere di averla incontrata di nuovo in una città di otto milioni di persone.

  Il fato è così crudele?

  Dimenticando di nuovo il telefono, mi sistemo sulla sedia e la guardo per un minuto. Il suo sorriso, la sua risata, il modo in cui muove il piede su e giù sul pavimento… Forse dovrei andare a salutarla, no? Per educazione. Non mi ha ancora notato, ma se lo facesse prima che io la saluti, mi sentirei in colpa.

  Io sono un bravo ragazzo e lei è una brava ragazza. Vado lì e basta, a dirle ciao.

  Dai, che male ci sarebbe?
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  Sophie


   


  Mordo nervosamente le labbra mentre il tipo con cui ho un appuntamento mi versa un bicchiere di vino dalla bottiglia che ha ordinato, cercando di sorridere quando i nostri sguardi si incrociano. Si chiama Nathan e abbiamo fatto match su TapNext appena un’ora dopo aver creato il mio profilo. Questo per farvi capire quanto io abbia l’ansia di mettere in pratica i compiti della dottoressa Winters.

  Diavolo, non mi sono nemmeno data il tempo di fare una lista di pro e contro riguardo a questo tizio. O di fare una ricerca incrociata sul suo passato. E se fosse un assassino o qualcosa del genere? Deglutendo a fatica, faccio lo sforzo di concentrarmi nuovamente su Nathan che mi sta parlando.

  «Sinceramente, sono stupito per aver trovato una bella donna come te su TapNext. Di solito sono…», fa una risatina e io aggrotto le sopracciglia. Sta cercando di farmi un complimento, lo so, ma non posso fare a meno di chiedermi dove volesse andare a parare con quell’affermazione sul resto della popolazione femminile. Certo, non avrei mai pensato che sarei finita anch’io su un’app di incontri, ma non perché ci sia qualcosa di sbagliato nell’usarle. Il problema sono io e la mia goffaggine. A proposito, Soph, sono abbastanza sicura che adesso tu ti stia comportando in modo goffo.

  Senza farmi notare, scuoto la testa per respingere tutti i pensieri sconclusionati che ho in testa e mi concentro di nuovo sul mio appuntamento.

  Con i capelli corvini e una mascella pronunciata, lui non è affatto una pessima vista. Ed è anche stato gentile. Quando siamo arrivati al tavolo, mi ha scostato la sedia per farmi sedere e ha chiesto quale vino preferissi prima di scegliere una bottiglia. Non mi ha fissato il seno o altro per più del previsto. Tutto sommato, è stato un gentiluomo. Non sento dei fremiti o l’impulso di saltargli addosso immediatamente, ma questo potrebbe arrivare col tempo. Semplicemente, non devo mettermi da sola il bastone tra le ruote e devo lasciare che l’appuntamento vada avanti.

  Mi schiarisco la voce e mi costringo a curvare le labbra in un sorriso. «Grazie».

  «Sei appena uscita da una relazione seria o…».

  Scuoto la testa. «No. Cioè… ho avuto delle relazioni, ma no… non ne ho una seria da tempo».

  «Ah, interessante».

  Dio, perché deve essere così difficile? Perché trovare delle cose da dire non può essere facile come trovare una scusa per andarsene? Onestamente, di quelle ne ho una tonnellata.

  Devo dar da mangiare al criceto.

  Mia madre ha bisogno di me.

  Il mio gatto ha il cancro.

  Il mio appartamento è andato a fuoco.

  Seriamente, la lista di papabili scuse è infinita.

  «Che mi dici di te? Come mai non ti sei sistemato?».

  Lui fa spallucce e lancia uno sguardo fugace dietro di sé, poi torna a guardarmi. «È solo che… non sono stato pronto, finora. Mi sono concentrato di più sulla carriera».

  Sgrano gli occhi per l’entusiasmo. Finalmente qualcosa di cui possiamo parlare. «Ma è fantastico. Anch’io mi sono concentrata molto sulla carriera. Tu cosa fai?»

  «Sono un gamer».

  «Un gamer?»

  «Sì. Sai, gioco su Twitch. Faccio le live e la gente mi guarda».

  Annuisco, anche perché non saprei che altro fare. Mi aspettavo qualcosa di più… non so, qualcosa di meno… isolato.

  Il suo lavoro consiste nel tenere le persone chiuse in casa a guardare il loro computer tutto il giorno, mentre il mio ha l’obiettivo di farle uscire, andare alle feste, agli eventi e a tutti i tipi di impegni sociali. Che cazzo, mi sento come se mi fossi appena strizzata un limone negli occhi.

  Oh, ecco un’altra scusa fattibile.

  «Tu invece?».

  Deglutisco a fatica per trattenere un sospiro. È come se un pesce ti avesse appena parlato della vastità dell’oceano e tu debba rispondergli dicendogli che odi l’acqua. «Ho un’agenzia di organizzazione eventi, la Sophie Sage Events», agito la mano davanti alla faccia. «Facciamo svariate cose, in giro per la città. Feste private, eventi aziendali, matrimoni. Insomma, quel genere di cose».

  Lui annuisce e mi chiedo se la mia carriera lo deprima tanto quanto a me la sua. Voglio dire, non è che io stia criticando tutti, so che questa è l’età moderna, ma “gamer professionista” non è sicuramente nella lista delle qualità che immaginavo mio marito avrebbe posseduto quando le ho scritte sul mio diario, questo è sicuro.

  «Interessante», dice di nuovo, facendo del suo meglio per risultare educato.

  Gli faccio un cenno con la testa per poi nascondermi dietro al menu. Ragazzi, se non riusciremo a trovare un punto d’incontro per la conversazione, questa nottata sarà bella lunga.

  «Perdonatemi», dice una voce spaventosamente familiare dal lato del nostro tavolo. Sentirla mi fa sgranare gli occhi e abbassare timidamente il menu. Sbircio appena per dare un’occhiata e quasi svengo quando un sorridente Jude the Magic Dancer incontra il mio sguardo e mi fa un occhiolino. Immediatamente, al ricordo di quell’eccitazione spontanea il mio stomaco risponde con una capriola, ma cerco di ritornare subito coi piedi per terra. Attraente o no, avere questo ragazzo qui, adesso, non è una cosa positiva. Proprio per niente.

  Cazzo. Cosa diavolo sta facendo qui, urlo internamente quando il vero panico prende il sopravvento. Uno scenario del genere non era previsto nemmeno nella mia lista di scuse.

  Tossisco, soffocandomi con la saliva che mi si è accumulata in bocca, e Jude si allunga per darmi una pacca sulla schiena. Vedendo quel gesto, gli occhi di Nathan si socchiudono e, che io sia dannata, non posso biasimarlo. Se solo riuscissi a tenere sotto controllo questo mio imbarazzante soffocamento, forse sarei in grado di trovare una qualche spiegazione.

  Non che io sappia come trovarla. Dubito che qualsiasi versione sullo spogliarellista così bravo da farmi orgasmare spontaneamente mi aiuterebbe.

  «Scusate se vi disturbo», continua Jude, spostando lo sguardo da me al mio cavaliere e viceversa. «Non conosco nessuno di voi propriamente bene, ma non ho potuto fare a meno di venire a farvi le mie congratulazioni».

  Oh, Dio. No. No. Noooooo. Sta andando peggio di quanto pensassi. 

  «Congratulazioni?», chiede Nathan. «Per cosa?».

  Jude ride, assestando una pacca sulla schiena del mio accompagnatore, senza la minima consapevolezza degli effetti che avrà quel gesto. «Per il matrimonio. Ho conosciuto la tua amabile sposa proprio l’altra sera e mi ha detto che era pronta a fare il grande passo. Sono onorato di poter conoscere il fortunato».

  Nathan si gira immediatamente verso di me, la sua espressione si contorce in un “ma che cazzo?”. «Sei sposata?»

  «Nathan», svicolo, cercando di capire come spiegare tutta la storia senza fare una scenata. Non sono mia sorella, come pensa Jude. Stavo fingendo di essere lei, in realtà. Quindi, io sono la donna che Jude pensa che io sia, anche se non sono la donna che stava per sposarsi. Semplice, no?

  D’un tratto mi sfugge una risata nervosa, l’esatto contrario di quello che sarebbe dovuto accadere ora. Nathan si acciglia.

  «Oh, mio Dio. Sapevo che era troppo bello per essere vero… una donna come te su un’app di incontri…». Fa per allontanarsi dal tavolo e io incespico per cercare di alzarmi. La testa di Jude fa avanti e dietro tra noi, le sopracciglia gli arrivano al cielo.

  «Nathan, mi dispiace. Non capisci. Non sono…».

  «Lascia perdere. Voglio starne fuori». Getta il tovagliolo sul piatto davanti a sé e si dirige verso l’uscita a tutta velocità. Dato che i presenti hanno sentito abbastanza dettagli da considerarsi sia giudice che giuria, tutti mi guardano con disprezzo e ho l’intero corpo che mi trema per la rabbia e l’imbarazzo.

  Che cazzo di disastro.

  «Mi dispiace. Non volevo…», Jude è un po’ attonito e cerca di scusarsi, ma il treno della pazzia ha già lasciato la stazione e il corno dell’imbarazzo è stato appena suonato. Non c’è modo di tornare indietro, ora, quindi non mi preoccupo nemmeno di darmi una controllata prima di fiondarmi a testa bassa su di lui con un tono di voce da ristorante poco rispettabile.

  «Hai rovinato tutto! Non riesco a credere che tu abbia rovinato il mio appuntamento! Sei fuori di testa? Perché mai hai pensato che fosse appropriato venire qui?»

  «Sono davvero dispiaciuto, Belle. Volevo soltanto farvi le mie congratulazioni».

  «Be’, non sono Belle e me l’hai ufficialmente messo nel culo. Perciò grazie, non so dirti quanto lo apprezzi».

  Mi guarda con la fronte aggrottata. «Non sei Belle?»

  «No!», quasi grido. «Sono Sophie, la gemella».

  «Oh, Dio. Merda. Caaaazzo, mi dispiace».

  «Sì, beh. Le tue scuse non faranno tornare indietro il tempo, no? L’unica donna che potrebbe farmi sentire come se la cosa fosse possibile è Cher, e non la vedo qui».
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  Jude


   


  Prende la borsa dal tavolo e lo costeggia, fissandomi mentre lo fa. I suoi fianchi ondeggiano seguendo la velocità della sua camminata. Ogni suo movimento mi eccita. Tutto questo, combinato al suo inaspettato riferimento a Cher, che mi ha fatto quasi scoppiare a ridere, e sono un fumante ammasso che pensa solo “voglio scopare”.

  Eppure, sono confuso. I miei ormoni sono impazziti, balzati a quel livello di adrenalina a cui volevo disperatamente arrivare la sera dell’addio al nubilato con sua sorella. Questo è il modo in cui mi ha fatto sentire la sua gemella, Belle. Ecco perché avrei potuto giurare fosse lei, invece non lo è. Questa è Sophie, la sorella “disponibile”.

  Be’, Jude, questa è tutt’altra cosa.

  «Mi dispiace», le dico sommessamente, affrettando il passo per raggiungerla e afferrandole delicatamente il gomito. «Davvero».

  Si gira verso di me per lanciarmi un’occhiataccia. «La tua apparizione ha rovinato il mio appuntamento».

  «Sì», dico, prendendomi tutta la colpa e senza girarci attorno. Immagino che questo sia il miglior vantaggio ottenuto dall’essere da sempre il capro espiatorio in una famiglia di cinque figli. Non mi sottraggo dalle mie responsabilità, anche quando sono scomode. «Voglio chiederti scusa. Sono stato un maleducato a interrompervi, lo sarei stato anche nel caso fossi stata tua sorella. È inappropriato, immagino, visto come ci siamo conosciuti. Non so perché ho pensato che fosse una buona idea, ma per favore, ora che il danno è fatto, lascia che mi faccia perdonare».

  «E come pensi di farlo, esattamente?», mi sfida. «Il mio appuntamento è andato e la serata è ufficialmente finita. A meno che tu non abbia una macchina del tempo in tasca, direi che le cose sono messe abbastanza male».

  Serro forte le labbra nel tentativo di non sorridere alle sue battute, anche se sono divertenti, dubito che lei voglia un sorriso in risposta, perciò alzo le mani.

  «Non ho una macchina del tempo, anche se vorrei averla perché sarebbe davvero una figata. Ma la serata non deve per forza finire. Se n’è andato, ma non è l’unico uomo sulla faccia della Terra». Mi sbatto il palmo della mano sul petto. «Diamine, io sono un uomo e sono qui. Passa il resto dell’appuntamento con me».

  «Non funziona così! Niente di tutto questo funziona così», scuote la testa e fa per andarsene, camminando con determinazione verso l’uscita. L’impulso di allungare la mano e fermarla di nuovo è forte, ma so che non ho alcun diritto di toccarla senza il suo permesso. La migliore ipotesi è cercare di stare al passo con le sue gambe veloci e discuterci ancora mentre ci muoviamo.

  «Perché no?», chiedo, posizionandomi al suo fianco mentre saliamo le scale che portano all’ingresso del ristorante. Heidi ci nota e la sua testa si inclina con espressione incuriosita e preoccupata, ma quando mi volto e le lancio un sorriso rilassato lei si sistema dietro il leggio.

  «Perché non facevi parte del piano».

  «E quindi?», domando. «I piani cambiano. Le cose capitano. E quando succede, fai un nuovo piano».

  «Un nuovo piano che include un appuntamento con te?», mi sbeffeggia lei. «Conveniente».

  «Sì», concordo. «È conveniente. Ecco perché dovresti farlo. Dammi una buona ragione per cui non dovresti».

  «Perché sei uno spo…», scuote la testa mordendosi le labbra, ma le carte ormai sono state svelate e so già cosa stava per dire.

  Probabilmente, se fossi davvero uno spogliarellista mi sentirei offeso. Anche se, conoscendomi, forse non sarebbe proprio così. Ma il fatto è che non è nemmeno quello che faccio per vivere, quindi mi fa solo venire voglia di sorridere.

  «Ah», dico. «È troppo brava per uscire con un ballerino».

  «No», si affretta a dissentire, imbarazzata. Sto quasi per ridere. Ora che è sulla difensiva, la sensazione di inseguirla come se fosse una preda mi sta piacendo.

  Cerca il telefono nella sua borsetta, o almeno credo che stia cercando quello, e il suo corpo rabbrividisce nell’aria pungente del marciapiede, visto che non ha alcuna vera e propria barriera contro il vento.

  «Penso sia questo, invece: ti imbarazza uscire con qualcuno come me», la sfido, togliendomi il cappotto sportivo dalle spalle e sollevandolo intorno alle sue, visto che, probabilmente, aspettare un taxi in pieno inverno sul marciapiede non era parte dei suoi elaborati piani.

  «Non è vero».

  Sorrido tenendo il cappotto sollevato come un’offerta di pace, lei lo guarda attentamente. C’è esitazione, certo, ma l’espressione che domina il suo viso è l’estremo desiderio. E non la biasimo. Fa un cazzo di freddo qui fuori e io non indosso un vestitino succinto, né un paio di tacchi.

  Alla fine accetta, dandomi la schiena affinché io possa posarle il cappotto sulle spalle abbronzate e lei possa infilare le braccia nelle maniche. Soffoca la sua figura delicata, ma al contempo sembra perfetto per lei.

  «Bene. Ora che ci siamo tolti il pensiero, non c’è altro da dire. Fammi tornare dentro a prendere il resto delle mie cose dal tavolo e poi possiamo andare».

  «Andare?», chiede voltandosi per guardarmi in faccia. «Dove?»

  «Al nostro appuntamento».

  «Ma se stasera non sapevi nemmeno che mi avresti incontrata, com’è possibile che hai programmato qualcosa?»

  «Non l’ho fatto», dico con una scrollata. «Improvviseremo».

  «Fantastico», mugugna, e io rido.

  «Non sei una persona spontanea, vero?»

  «No», ammette lei. «Non posso dire che sia il mio forte».

  «Be’, stammi vicino allora, perché io sono un professionista».


   


  Faccio un rapido salto all’interno per lasciare dei soldi sul mio tavolo (e su quello di Sophie) e prendere le mie cose, e arruolo Heidi per tenere d’occhio la ragazza e assicurarmi che non scappi. Una volta finito, usciamo di nuovo nel clima burrascoso, questa volta con Sophie che indossa non solo la mia giacca sportiva, ma anche il mio cappotto.

  Anche se non sono protetto dal vento e sto gelando, lei ha di gran lunga più bisogno di me di coprirsi. Con un fischio e un cenno, ho fermato abbastanza velocemente un taxi e ora siamo al calduccio nell’aria leggermente stantia di un taxi newyorkese.

  «Hai detto Raines Law Room?», chiede Sophie dopo che mi sono poggiato sul sedile e girato verso di lei. Mi fa ridere il fatto che sia così scettica nei miei confronti, tanto da origliare la mia conversazione col tassista. Potrei essere il tipo che di tanto in tanto gioca con le sue ragazze, ma alla fine dei conti non c’è niente di più sexy di una donna con un cervello.

  E una che si interessa alla propria sicurezza, non importa quanto il ragazzo possa essere degno di fiducia, è una donna intelligente.

  «Sì», confermo subito, non volendola tenere sulle spine. «Ci sei mai stata prima?».

  Scuote la testa e guarda fuori dal finestrino, lontano da me, per poi tornare a guardarmi. «No, ne ho sentito parlare da un paio di clienti, ma in tutti gli anni che ho vissuto qui non ci sono mai stata».

  «Da quanto vivi qui?».

  Ridacchia un po’, poi si inumidisce le labbra e arrossisce. «Ventinove anni».

  «E quanti anni hai?»

  «Ventotto e mezzo», dice scherzosamente, facendomi scappare una risatina.

  «Ok, questa me la devi spiegare».

  Il suo volto è meravigliosamente sicuro di sé e, quando si muove, si increspa in tutti i punti giusti. Spiega: «I miei genitori sono venuti da Miami a New York quando mia madre era incinta da pochi mesi di me e Belle, così che mio padre potesse accettare un lavoro in un sindacato per gli operai».

  Rido. «Perciò quando sei arrivata a New York eri un feto».

  Annuisce.

  «Lo ammetto, nel corso degli anni ho incontrato un sacco di gente in questa città, e ho ascoltato ogni sorta di storia sul come sono arrivati qui, ma la tua potrebbe essere la migliore che abbia mai sentito. Almeno nella categoria “parto”».

  Lei sorride e sento un nodo al petto. È così dannatamente sexy che a malapena riesco a sopportare me stesso quando le sono accanto. Vorrei soltanto poter capire cosa ha fatto scattare l’interruttore nel mio corpo per passare da sua sorella a lei.

  Sembra essere Belle, ma non sono molto bravo a distinguere i gemelli.

  Eppure, dei dubbi mi assillano e non posso fare a meno di porgerle delle ultime scuse.

  «Mi dispiace davvero di averti confusa con tua sorella. Io… non so cosa mi abbia fatto sentire così sicuro che fossi lei», alzo le spalle. «Avete entrambe questa lentiggine», spiego, allungando la mano per toccarle delicatamente il collo, proprio sopra la clavicola. «L’ho notata su Belle quella sera, ma non potevo immaginare che anche tu ce l’avessi uguale».

  Appena entrato in contatto col suo collo, mi è impossibile non notare che il suo battito sta pulsando al doppio della velocità normale. È nervosa, ansiosa o eccitata, e i suoi occhi nascondono un segreto che non riesco a decifrare. Vorrei avere il potere di leggere nella sua mente.

  Ci fermiamo di fronte all’entrata anonima di uno dei più famosi bar clandestini di New York, poi allungo al tassista delle banconote e mi volto verso la maniglia della portiera.

  Ma proprio mentre sto per aprirla, la sua mano scende sul mio avambraccio.

  «Che c’è?», chiedo con tono gentile. Non ho idea di cosa mi stia per dire, ma per qualche ragione, non vedo l’ora di scoprirlo.


  Capitolo 11


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Mi batte il cuore e il calore del suo braccio si diffonde nel palmo della mia mano. Non posso credere che abbia notato una differenza così sottile tra Belle e me, e che se ne ricordi addirittura dopo settimane.

  Nessuno degli uomini con cui sono uscita è mai riuscito a distinguerci, questo perfetto sconosciuto invece mi riconosce grazie a una cazzo di lentiggine.

  Devo dirglielo.

  «Che c’è?», chiede nuovamente, quando la paura mi priva della capacità di spiccicare parola. Scuoto la testa per schiarirmi le idee, stringo il suo braccio e poi, quando sento una specie di scossa tra di noi, tiro indietro la mano come se mi fossi bruciata. Che diavolo ha questo ragazzo, come fa a trasformare il mio corpo in un cavo elettrico?

  «Io… be’, immagino debba confessarti una cosa. Sono Sophie, ovviamente, e Belle si è effettivamente sposata, ma all’addio al nubilato al Craze… ero Belle. Voglio dire, fingevo di essere lei», faccio spallucce e lui sgrana gli occhi. «Sì, mi dispiace. Ma lei ha dato di matto quando ha capito che sarebbe stata al centro dell’attenzione per tutta la notte e, be’, tu avresti ballato per lei. Così mi ha costretta a fingere di essere lei», arriccio il naso. «Quindi, sì. Probabilmente è per questo che hai pensato che fossi Belle… perché lo ero… quella sera», scrollo di nuovo le spalle.

  «Be’, cazzo».

  Annuisco e faccio un’altra smorfia. «Mi dispiace. Ma quella cosa della lentiggine?», sventolo una mano nelle vicinanze della mia gola. «È stato piuttosto impressionante. Capita che il nostro stesso padre abbia delle difficoltà a distinguerci, perciò ti faccio davvero i complimenti».

  Lui sorride, scuotendo rapidamente la testa prima di tornare alla sua portiera e uscire dal taxi. Le mie spalle si afflosciano per la sconfitta. Lo immagino camminare per l’isolato e sparire dietro l’angolo.

  Non lo biasimerei. Gli ho fatto credere di essere pazzo, poi l’ho fatto vergognare di essere uno spogliarellista e infine l’ho praticamente obbligato a portarmi a un appuntamento…

  «Oh!», squittisco quando la mia portiera si apre inaspettatamente sul marciapiede affollato e un’ondata di aria fredda mi investe.

  Jude si china per guardarmi dalla portiera aperta e mi sorride. «Andiamo?»

  «Io…», faccio una pausa, guardandolo negli occhi. «Non sei arrabbiato?».

  Lui ridacchia. «Stai scherzando? Sono entusiasta, cazzo. Per prima cosa, non sono un pazzo. Seconda cosa, non ho più la coscienza sporca per aver flirtato un po’ troppo con una promessa sposa. Sono estasiato. La mia famiglia sarà sollevata. Soprattutto mia sorella, sarà felicissima della notizia».

  Mi sforzo di dare un senso a tutto quello che sta dicendo e sento il cuore balzarmi nel petto. «Hai parlato alla tua famiglia di me?».

  Lui fa spallucce. «È un po’ strano, ma ti assicuro che non ho dato grandi dettagli. Era una conversazione informale, davvero».

  «Hai una sorella?», chiedo, lui risponde ridendo a crepapelle. «Che ho detto?»

  «Adoro che tu sia curiosa, piccola. E sarò felice di rispondere alle tue domande. Ma, ehm, non pensi che questo simpatico ragazzo vorrebbe continuare con il suo lavoro dopo che saremo entrati nel bar?».

  Ops. Ben fatto, Sophie.

  Le mie guance si colorano per l’imbarazzo, ma Jude non aggiunge altro. Anzi, allunga la mano per prendere la mia, mi aiuta a scendere dal taxi e mi accompagna dentro.

  L’illuminazione è soffusa, ma l’atmosfera è ottima. I mobili sono tutti accuratamente selezionati in stile anni Venti e tutti gli sgabelli sono occupati, tranne due. Sono impressionata dal fatto che riescano ad attirare così tante persone in un luogo così nascosto, ma a quanto pare, sono una delle poche persone di New York a non conoscere questo segreto.

  «Questo posto è fantastico», dico, immaginando già una mezza dozzina di eventi che potrei organizzarci. «Sai se organizzano eventi privati?».

  Jude ride, si gira verso di me così bruscamente che gli vado a sbattere sul fianco. È imbarazzante, ma il suo sorriso è sufficiente a non farmi crollare. «Scusami, siamo a un appuntamento o stiamo lavorando?».

  Faccio spallucce e lascio arricciare un angolo della mia bocca. «Sono una libera professionista, tesoro. Non importa cosa succeda, sto sempre lavorando».

  Ridacchia e annuisce, comprensivo, e torna a dirigersi verso il bancone prendendo la mia mano nella sua. È un gesto semplice e non eclatante, ma tutto il mio sistema nervoso si comporta come se avesse dimenticato il suo stesso funzionamento.

  Dio, datti una calmata. Ti sta solo tenendo la mano.

  «Ammiro la tua etica lavorativa, Sophie. Mi sono fatto un’idea, ma credo sia sempre meglio chiedere… come ti guadagni da vivere?».

  Sorrido orgogliosa. «Ho un’attività di organizzazione eventi, la Sophie Sage Events. La mia agenzia ha organizzato l’addio al nubilato e il matrimonio di mia sorella».

  Lui sorride mentre ritaglia un posto per noi al bancone, facendo scalare senza sforzo un’altra coppia in modo da poterci sedere insieme. Si assicura che io mi sieda sul mio sgabello per prima, poi prende il suo posto.

  Mi sfilo le sue giacche dalle spalle e lui le prende entrambe prima che io possa chiedere qualcosa. Con uno schiocco di dita arriva qualcuno e le giacche sono sparite.

  «Quel tipo lavora qui o è la tua idea di lavoro per beneficienza?», quando si volta di nuovo verso il bancone, non posso fare a meno di prendere in giro Jude.

  Come previsto, la prende bonariamente. «Robbie è qui da qualche anno e mi conosce. Etichetterà le giacche come mie e le metterà nel guardaroba».

  Mormoro: «Conosci un sacco di gente in questa città, vero?».

  Il suo sorriso è luminoso, quasi ipnotizzante. È così sexy. «Vero».

  «Interessante».

  «È quello che sono: interessante», concorda.

  Roteo gli occhi, sbuffando.

  «Che c’è? Non mi credi?», scherzosamente i suoi occhi si stringono in una fessura. «Un ballerino non può conoscere le persone?».

  Scuoto la testa e sto per scusarmi per essere stata scortese, ma il barista si ferma davanti a noi. «Ehi, Jude», dice, allungandosi dall’altra parte del bancone per appoggiare il pugno contro quello del mio accompagnatore improvvisato. Poi Jude si gira verso di me, aggrottando le sopracciglia, e mi viene da ridere.

  «Ehi, Gavin. Prendo il solito, Sophie…».

  Cerco di sembrare amichevole, pur non avendo una cazzo di idea su cosa ordinare, e i miei denti diventano la cosa più evidente sulla mia faccia. Gavin e Jude sono abbastanza educati da ignorare quanto questo sembri strano.

  «Non sai cosa prendere?», mi chiede Jude dolcemente, io scuoto la testa. «Va bene se scelgo io per te?»

  «Sì, ti prego», dico sollevata.

  «Portale quello che prendo io», dice a Gavin, al che il simpatico barista risponde: «Certo», poi fa un cenno e un sorriso.

  Una volta che è andato via, azzardo: «Allora… che cosa bevo? Non hai detto qual è il tuo solito».

  «Un Old Fashioned», risponde Jude. «Non si può stare in un bar clandestino senza un Old Fashioned».

  Annuisco. «Ha senso».

  Una volta che Gavin ritorna con i nostri drink, passiamo la mezzora seguente a chiacchierare del più e del meno e a farci qualche risata. L’atteggiamento di Jude è davvero piacevole e, per quanto posso giudicare, non è affatto una recita.

  Sembra davvero essere quel tipo di ragazzo che non fa altro che sghignazzare.

  «Allora, che altri segreti conosci di questa città?», chiedo, poi bevo l’ultimo goccio del mio Old Fashioned, che si è rivelato sorprendentemente buono, per una come me che non beve molto. «Sei in una gang? Hai un covo segreto?», stringo gli occhi in due fessure. «Sei Batman?».

  Jude scuote la testa, la sua gola sussulta al ritmo delle risate. «No, non ho un covo, ma…», esita, avvicinandosi a me, «conosco un’altra parte di New York, ancora più clandestina, e ci si arriva direttamente da qui. Vuoi vederla?»

  «Scherzi? Me lo stai chiedendo davvero?».

  Scende dal suo sgabello e tende la mano verso di me. «Vieni con me».

  Ovviamente lo seguo, anche perché finora non mi ha delusa stasera, e perché… be’, non riesco nemmeno a pensare che la serata possa finire adesso. Forse la dottoressa Winters aveva ragione su quella questione di non giudicare subito le persone, perché Jude the Magic Dancer si è rivelato davvero divertente.

  Torniamo indietro, verso la parte anteriore del bar, e giriamo lungo un corridoio buio, illuminato soltanto sul fondo da un segnale luminoso che indica l’uscita. Il mio battito accelera e una vita di istinti di sopravvivenza mi urla che entrare in un corridoio buio con uno sconosciuto non è una bellissima idea, ma nonostante i dubbi, le mie gambe continuano a muoversi.

  Sono troppo coinvolta. Inoltre, la gente qui sembra conoscere e apprezzare Jude. So di non doverlo dare per scontato, ma sento che il fattore di rischio è più basso di quanto dovrebbe essere.

  Quando ci avviciniamo all’uscita stringo forte la sua mano. Lui bussa una volta, un colpo forte e inequivocabile. Dopo qualche secondo la porta si apre, e a bloccare ciò che si trova all’interno c’è una tenda di velluto e un uomo grosso e muscoloso.

  «Jude», dice il tipo che sembra un buttafuori, con un sorriso accecante e sincero.

  «Conosci davvero tutti a New York?», mormoro sarcasticamente all’orecchio di Jude.

  Lui si volta verso di me e, sfacciato, mi sussurra: «Non tutti. Non conoscevo te».

  «Ehi, Jimmy», dice poi, salutando il buttafuori pugno contro pugno. «Possiamo entrare?»

  «Certo», risponde l’uomo spostando per noi la tenda.

  Nonostante fossi a conoscenza della segretezza del posto, rimango comunque sorpresa quando vedo di cosa si tratta in realtà. Al buio, l’aria è pulsante e satura di sensualità. È uno di quei luoghi che ti fa sentire lo stomaco pesante e le ginocchia deboli anche solo camminandoci dentro. Delle coppie affondano in profondi divani imbottiti sistemati lungo le pareti. I loro corpi si intrecciano l’uno all’altro, come viticci d’edera. Non sono consapevoli dell’esistenza di altre persone, al di fuori di sé stessi e il loro partner, e la cosa vale allo stesso modo per tutti i presenti.

  Bene… questa sarebbe la parte segreta e super sexy di questo club. Dio mio, non me l’aspettavo proprio.

  Sento il cuore battermi nel petto come un treno in corsa su un vecchio binario. Jude afferra la mia mano nella sua, la sua presa è forte e rassicurante, e mi trascina verso l’altro lato della stanza, dove delle finestre bordate di neon mostrano donne poco vestite che ballano al ritmo della musica pulsante. Le osservo da vicino, cercando di attingere a quella minuscola parte di me che si gode le cose inaspettate. Non è enorme, ma esiste. Voglio dire, non sono una totale puritana.

  Quando la donna nella finestra centrale mi guarda direttamente e si lecca le labbra, aumento involontariamente la stretta sulla mano di Jude. Continuando a camminare, lui risponde alla stretta attirandomi più vicino a sé con uno strattone gentile e, per confortarmi, mi mette un braccio intorno al fianco.

  Sento delle scosse in tutto il corpo e mi rendo conto che, in questa situazione, solo lui può provocarmele, non solo perché è l’unico che io conosca, ma anche perché me le ha già fatte provare.

  Non riesco a spiegarmi come faccia a farmi sentire così. Ci dirigiamo verso il bancone, dove dà una stretta al mio fianco prima di lasciarmi andare e ordina un paio di drink. Il barista gli sorride con riguardo, come se questa non fosse la sua prima volta in questo posto.

  Mi volto per osservare nuovamente la stanza, incapace di placare la mia curiosità. Le labbra di Jude mi sfiorano il lato del collo. Si è chinato per sussurrarmi: «Stai bene?».

  Deglutisco a fatica, poi annuisco. Sto bene, davvero. Sono nervosa da morire, ma devo anche ammettere che mi sta piacendo. Tutto questo è così lontano dalla mia normalità che mi sembra di vivere un’esperienza extracorporea.

  «Sì, sto bene».

  Inaspettatamente, mi stampa un bacio proprio sotto l’orecchio, sfiorandomi la pelle con la punta della lingua. Rabbrividisco e il mio basso ventre inizia a pulsare d’eccitazione.

  Lo giuro, sto di nuovo per venire senza alcuno stimolo vero. Vorrei buttarmi a terra.

  Cosa c’è in lui che mi manda direttamente in paradiso?

  «Andiamo», esorta, sollevando in aria i due bicchieri che ci ha procurato. «Sediamoci».

  Lo seguo diligentemente, non voglio rimanere lì da sola con tutto quello che sta accadendo intorno a noi, e scivolo in un morbido divano all’angolo, ricoperto di velluto. Jude mi segue, posa i nostri drink sul tavolino di fronte a noi e si china all’indietro per appoggiare il braccio sullo schienale del divano, quasi intorno alle mie spalle.

  Ho di nuovo un brivido, ma stavolta anche lui lo nota.

  «Hai freddo?».

  Faccio cenno di no. Ho tutto tranne che freddo. Sto letteralmente andando a fuoco.


  Capitolo 12


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Abbiamo trascorso insieme quattro ore nelle viscere di uno dei club underground più sexy di New York. Sono talmente pronto a un contatto sessuale che potrei esplodere. Sfiorandoci, stuzzicandoci, prendendoci in giro, ci siamo praticamente sfidati a duello: vediamo chi riesce a portare l’altro alla follia per primo, senza toccarci mai davvero.

  A parte quel piccolo guizzo della mia lingua sul suo collo, non ho fatto altro che suggerire la potenza della nostra eccitazione, e lei ha fatto lo stesso. Non ci siamo baciati. Non abbiamo scopato. Cavolo, non le ho nemmeno sfiorato le gambe. Ma come risultato, le mie palle stanno per esplodere.

  Gira la chiave nella serratura della sua porta e sento lo scatto del chiavistello quando si sgancia dallo stipite. Scruto la linea della sua gola da vicino, osservando come la piccola e perfetta lentiggine faccia su e giù seguendo l’energia della sua eccitazione.

  Apre la porta, mi invita a entrare per primo e io non mi preoccupo di obiettare. Visto che questa è casa sua, dubito che mi chiuderà dentro per poi sparire verso una destinazione sconosciuta. Quasi rido di me stesso, ma francamente sono già bello che andato: ho bisogno di scoparla fino a non farla più respirare.

  Entra dietro di me, chiude la porta e io nel frattempo approfitto per esaminare lo spazio. Il suo è un appartamento spazioso per essere a New York, con una cucina separata, un soggiorno e un vero e proprio corridoio che porta a un paio di altre camere, suppongo da letto. È accogliente, femminile, e quando mi giro e la vedo in piedi, goffa, vicino al bancone della cucina a osservarmi valutare la sua casa, questo la rende solo migliore.

  «Hai voglia, ehm, di qualcosa da bere», chiede puntellandosi da un piede all’altro, per poi girarsi verso il pensile dietro di lei ed estrarre un bicchiere.

  Attraverso la stanza per raggiungerla e l’afferro per i fianchi, tirandola indietro verso di me. Lei ansima al contatto inaspettato (probabilmente anche alla sensazione del mio cazzo duro che le preme sul culo) e il bicchiere le cade sul bancone con un rumore sordo.

  Per fortuna non si rompe.

  Alle sue spalle, scuoto la testa e avvicino furtivamente le mie labbra al suo orecchio. «L’unica cosa di cui ho voglia… sei tu».

  «Oddio», ansima in risposta, tutto il corpo le trema.

  «Ho intenzione di scoparti così bene che domani mattina non riuscirai a camminare», le dico, mordicchiandole il collo sotto l’orecchio. «Sei d’accordo, Sophie?».

  Lei annuisce, l’aria dai suoi polmoni esce in intensi e distinti intervalli.

  «Voglio che tu lo dica ad alta voce, piccola».

  «S-sì», dice con voce tremante.

  Girandola velocemente, la prendo per i fianchi e la sollevo sul bancone, facendo scivolare le mie mani per accarezzarle il retro delle cosce nude.

  Lei ansima e io colgo l’occasione per posare la mia bocca sulla sua. Ha un dolce sapore di alcol e un sentore di quelle ciliegie del cazzo con cui mi ha stuzzicato verso la fine della serata.

  «Mmh», mormoro direttamente nella sua bocca, spostando una mano dietro la sua nuca per affondarla nelle lunghe ciocche scure. Lei geme, poi afferro i capelli e tiro, esponendo la lunga linea della sua gola perfetta.

  «Potrei non andarci piano la prima volta, Sophie. Riuscirai a resistere?».

  Lei annuisce, poi dà subito voce alla sua risposta: «Sì». Impara in fretta, chiaramente.

  Le infilo le mani sotto il culo per sollevarla dal bancone. La nostra destinazione è abbastanza ovvia: il suo letto. Rimanderemo l’avventura del bancone della cucina, della doccia e di tutti quei posti in cui si possono fare acrobazie a un secondo e terzo turno. Per ora, ho solo bisogno di spazio per lavorare.

  Percorro velocemente il corridoio, intanto lei prende in mano la situazione baci, si ferma brevemente alla prima porta che incontro per scuotere la testa e gettare un braccio dietro di sé, a indicarmi la fine del corridoio. «Quella», mugugna contro la mia bocca, facendomi sorridere.

  Riprendo la rotta e percorro il resto del corridoio, abbasso la maniglia per aprire la porta e mi stacco un attimo per avere un quadro della stanza. L’ultima cosa che voglio è farci cadere entrambi per terra.

  Il suo letto è proprio in linea con il resto dell’appartamento: femminile e delicato, con un piumone viola scuro e dei cuscini bianchi. Gettata ai piedi del letto c’è anche una morbida coperta bianca. Non appeno mi avvicino abbastanza, la faccio cadere sulla schiena e spingo via la coperta.

  Lei si arrampica sul materasso in una camminata da granchio e io non esito a seguirla. Quando si stende, i capelli le si aprono a ventaglio sul cuscino e le ginocchia si alzano per far appoggiare le piante dei piedi sul letto.

  Quando le divarico le gambe, il suo vestito scivola ancora più in alto sui fianchi e io chiudo le labbra sul sottile lembo di pizzo che ricopre la sua terra promessa e succhio. Lei inarca la schiena e un sapore incredibile colpisce la mia lingua.

  «Mmh», ansimo contro di lei, facendole spostare avanti e indietro la testa.

  La sua pelle abbronzata è liscia come la seta, ma capisco immediatamente che non ne sto vedendo abbastanza. La voglio nuda.

  Bruscamente, afferro le stringhe di pizzo ai lati dei suoi fianchi e tiro, facendo scivolare il sottile tessuto del perizoma giù per le gambe per poi lanciarlo lontano dalla mia vista, sopra la mia spalla.

  Lei geme e io ritorno con la bocca dove ero rimasto, stavolta senza il pizzo a separarci.

  Cazzo se ha un buon sapore.

  Solleva e allarga le gambe per darmi un accesso migliore e io gemo perché l’apprezzo. Un sacco di donne serrano le gambe durante il sesso orale, spaventate di lasciarsi andare completamente al momento. Ma non c’è niente di più sexy di una donna che sa quanto un uomo ami leccarle la fica.

  Infilandole le mani sotto il culo, l’avvicino alla mia bocca e la mangio come se stessi morendo di fame. Lei ansima, respirando sempre più forte, finché uno zampillo delizioso colpisce la mia lingua.

  Assaggio la sua delizia finché non smette di tremare e, solo allora, rotolo sulla schiena, mi abbasso i pantaloni, prendo un preservativo dalla tasca, lo indosso e torno su di lei.

  La prendo per i fianchi e la faccio girare, posizionandola su di me, e poi, con le sue meravigliose cosce appoggiate ai miei fianchi, mi faccio strada dentro di lei centimetro dopo centimetro.

  La sua fica si stringe e il suo corpo trema di adrenalina, e io devo chiudere per un attimo gli occhi perché è tutto così dannatamente bello.

  «Dai, piccola», le dico. «Mostrami cosa sai fare. È il tuo turno di divertirti».

  Con quei suoi perfetti denti bianchi si morde il labbro inferiore e chiude gli occhi per sollevarsi delicatamente e poi riabbassarsi.

  Raggiungo il suo viso, sfiorandole la guancia con il pollice. «Tieni gli occhi aperti. Voglio guardarti».

  Segue il mio comando e il verde delle sue iridi scintilla tra l’indecisione e l’insicurezza. Addolcisco la voce.

  «Vai piano, vai veloce. Fai quello che vuoi, Sophie. E ti prometto che qualsiasi cosa farai, non sarà sbagliata».

  Lei annuisce lentamente, poi lascia cadere indietro la testa finché le punte dei suoi lunghi capelli castani non mi sfiorano le gambe. È una sensazione inebriante.

  Si muove verso l’alto lentamente, per poi affondare verso il basso con un colpo deciso che quasi mi priva della capacità di pensiero. È sexy da morire, questo lo sapevo, ma questa timidezza inaspettata mi sta eccitando come non mai.

  «Brava», la incoraggio. «Prendimi come vuoi tu».

  Sostenuta dalle mie parole, torna a muoversi su e giù, stavolta più velocemente e con più forza. Quando scende, il suo culo mette la giusta pressione sulle mie palle e mi fa gemere.

  «Cazzo, quanto sei sexy. Ancora, piccola. Fallo ancora».

  Su e giù, su e giù, lentamente, e più acquisisce fiducia più ha un ritmo che mi fa impazzire. Non so se è il fatto che sono passate alcune settimane dall’ultima volta che ho scopato o cosa, ma dannazione, con lei è una meraviglia.

  Le afferro i fianchi, tenendola stretta mentre mi cavalca roteando i fianchi, leccandosi le labbra e facendo rimbalzare le tette sotto il vestito attillato.

  Dannazione, Sophie Sage è una vera bomba. 

  Il battito mi aumenta e le orecchie cominciano a pulsarmi, sento il climax arrampicarsi e voler uscire dal mio cazzo.

  «Più veloce, Soph», la istruisco, sapendo che è sul punto di venire di nuovo e volendo assicurarmi che lo faccia prima di me.

  «Oddio», mugola, poi l’onda del piacere inizia a sopraffarla e la sua testa cade all’indietro. «Oddio, oddio, oddio!», grida ancora con le tette che le rimbalzano deliziosamente durante l’orgasmo. So che saranno la prossima cosa che assaggerò.

  «Sì, Sophie, vieni», la imploro, sentendo le dita dei miei piedi che si arricciano involontariamente per l’imminente orgasmo.

  Infine, quando si lascia cadere sul mio petto, il mio stesso orgasmo mi colpisce così forte che, lo giuro su tutti i santi, mi sembra di vedere le stelle. Abbiamo il respiro affannato e la pelle arrossata, ma nonostante questo, tutto quello a cui riesco a pensare è che voglio possederla di nuovo.

  «La prossima volta», le dico dolcemente, «sarai nuda e cavalcherai il mio cazzo sotto la doccia».


  Capitolo 13


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Martedì, 6 marzo


   


  Le mie gambe sembrano di piombo e le mie braccia sono doloranti. Apro gli occhi ed è come se mi trovassi una coperta troppo pesante. Mi ci vuole un minuto per riprendere un minimo di consapevolezza, ma una volta che l’ho fatto, i ricordi mi colpiscono con vendetta.

  Sono stanca, sono sazia, ho fatto dell’ottimo sesso e non riesco a credere a tutte le cose che sono successe ieri sera.

  Perlustro le lenzuola accanto a me con dita incerte, sperando con tutte le mie energie che non arrivi per forza un incontrollabile imbarazzo. Voglio dire, dopotutto siamo adulti, no? Che c’è di male se abbiamo fatto la pazzia di passare la notte insieme, senza che io nemmeno conosca il suo cognome?

  Non è un gran problema.

  Non è un gran problema.

  Più che altro, adesso il problema è la mia vagina dolorante! Siamo realistici. Questa non è una cosa che faccio di solito. Non ho rapporti occasionali e di sicuro non sono la donna che si porta a casa uno spogliarellista e ci va a letto.

  Accidenti. E ora devo trovare un modo per mandarlo via. Ora sa persino dove vivo!

  Quando il movimento del mio braccio non incontra nessun ostacolo, serro gli occhi un’ultima volta prima di riaprirli. La luce della mia stanza è stagnante, il sole è sorto già da un bel pezzo. Timidamente, volto lo sguardo dalla finestra al letto, ma invece del corpo duro e muscoloso di un uomo, tutto ciò che vedo sono le coperte leggermente sgualcite nello spazio in cui si trovava. 

  Aggrotto le sopracciglia e mi sollevo fino a sedermi. Il mio cuore inizia a battere involontariamente nel petto.

  Se n’è andato? Oppure è in bagno o qualcosa del genere?

  La porta del bagno è socchiusa, quindi mi sporgo ridicolmente in quella direzione e concentro tutta la mia attenzione sull’udito. Mi sforzo di catturare ogni sorta di rumore, anche il più impercettibile, ma così facendo mi gioco la possibilità di sentirli per davvero.

  Frustrata, sospiro e mi alzo dal letto incespicando, rendendomi conto di essere a pezzi. Penso di avere le gambe rotte, cazzo.

  Mi strofino la parte superiore della vagina, ancora piena di sensazioni, e il mio stomaco fa un giro su sé stesso, con eccitazione. Non so come possa anche solo prendere in considerazione l’idea di fare un altro giro sul bastone di ieri sera, ma evidentemente, la mia vagina ha le sue priorità.

  Con cautela e col mio incedere dondolante, mi avvicino alla porta del bagno, mi appoggio allo stipite con la mano e ascolto attentamente. Passano venti secondi e non avverto alcun rumore, quindi spingo la porta per farla aprire.

  Niente. Solo un bagno vuoto e una doccia dove poter fare sesso che ora mi sta deridendo.

  Mi giro immediatamente, dirigendomi verso il corridoio e sbattendo la porta della camera da letto uscendo, per quanto la mia fica dolorante me lo permetta.

  Anche il corridoio si prende gioco di me ricordandomi le cose sporche che abbiamo fatto ieri sera proprio lì, e mi corruccio con un’espressione disgustata.

  «Taci», dico a quel maledetto corridoio, mettendo piede in soggiorno.

  Vorrei poter dire che non sono saltata in aria quando il corridoio mi ha risposto: «Non ho detto niente», ma sarebbe una bugia.

  «Cristo!», urlo, notando mia sorella Belle seduta al tavolo della mia cucina come se fosse a casa sua. «Che ci fai qui?».

  Belle alza lo sguardo dal giornale, fa spallucce e poi prende una cucchiaiata di cereali (i miei cereali) e se la infila in bocca. «Mangio», dice. La parola in verità è quasi incomprensibile visto che sta masticando i Frosted Flakes.

  «Sì, questo lo vedo. Perché stai mangiando nel mio appartamento?».

  Scrolla di nuovo le spalle. «Che intendi? Ho vissuto qui per anni».

  «Vivevi qui, poi ti sei sposata con un tipo chiamato John, non so se te lo ricordi, e ti sei trasferita».

  «Fidati, lo so. Ma vivere con un ragazzo è strano, a volte. Sai, ha un pene e cose del genere».

  Sbuffo. «Visto che sei una donna etero, pensavo che questa fosse una cosa positiva».

  Mi sa che ieri sera ho venduto la mia anima al “diavolo delle botte e via”.

  «Sì, ma non so come spiegarlo».

  Torna a leggere e a mangiare i cereali come se la nostra conversazione fosse finita. Sono così attonita (e probabilmente irascibile per essermi fatta cogliere di sorpresa da Mister Ti Scopo Per Bene) che le strappo il cucchiaio dalle mani, facendolo cadere a terra.

  «Ehi!», grida. «Perché l’hai fatto?»

  «John dove pensa che tu sia? Lo sa che stai delirando?».

  Belle alza gli occhi al cielo. «Pensa che io sia andata a correre».

  «Ma non ti conosce?».

  Mia sorella Belle sarà anche magra, ma nel suo caso è tutto grazie alla genetica. Giuro che è allergica all’esercizio fisico.

  «Gli ho detto che mi volevo dar da fare. Non è niente di che, accidenti».

  Lascio andare un gemito infastidito e mi dirigo verso la caffettiera. Non ho l’energia per analizzare quanto ci sia di sbagliato in tutto ciò. Voglio dire, so che non devo impicciarmi nelle cose tra lei e John, ma cazzo, pensa davvero che mentirgli sin dall’inizio sia una buona idea?

  La dottoressa Winters sarebbe entusiasta di ascoltare questa storia.

  Anzi, probabilmente mi direbbe di farmi gli affari miei e mi domanderebbe perché questa mattina, tra tutte le mattine, sono così infastidita.

  Come se riuscisse a leggermi nella mente, Belle risponde con un classico comportamento da sorella gemella: «Che problema hai stamattina, comunque? Sembri super irritabile».

  Mi siedo al tavolo di fronte a lei con la mia tazza di caffè e le faccio la linguaccia, poi sospiro.

  Non vorrei ancora entrare nei dettagli di tutta questa storia. Non solo perché il dolore del rifiuto è ancora troppo fresco, ma c’è anche la storia della mia terapeuta e dei suoi “compiti a casa”, che senza dubbio creerà del casino tra me e mia sorella, quando scoprirà che le ho nascosto che vado in terapia.

  Per fortuna, il mio telefono di casa squilla per distrarci tempestivamente, mandando Belle in un’altra crisi. Una che non sono pronta a gestire. «Che… che cos’è?».

  Scuoto la testa, facendo spallucce con fare innocente mentre il telefono continua a squillare.

  «Hai riagganciato quel coso?», mi interroga Belle, saltando in piedi dal suo posto.

  «Non so di cosa tu stia parlando», nego proprio quando la mia segreteria telefonica vecchio stile risponde e inizia a recitare il mio messaggio.

  «Ciao, qui Sophie! In questo momento non ci sono, oppure ci sono ma sono occupata, ma sentitevi liberi di lasciarmi un messaggio e vi richiamerò. BIIIP».

  «Oh, mio Dio, sporca sgualdrina! Non ho fatto in tempo ad andarmene che hai già riattaccato quel coso del cazzo!», urla Belle.

  Sgrano gli occhi innocentemente, quando nostra sorella Katelynn parla dall’altoparlante. «Ehi, stronzetta. Richiamami. Ti chiamerei al cellulare ma le mie merdine stanno facendo a pezzi la casa mentre parliamo, quindi non ho tempo. Ciaaao».

  «Sophie!», sbotta Belle. «Esigo una spiegazione».

  Scuoto la testa con una risata. «Non vivi più qui, Belly. Questo significa che posso avere tutta la tecnologia antiquata che voglio e che tu non puoi fermarmi».

  «Sei senza speranza».

  Faccio spallucce. «A me piace. Denunciami».

  «Sai, forse lo farò davvero», dice Belle con gli occhi socchiusi, versandosi un’altra tazza di caffè. «John ha un amico avvocato con cui potrei parlare».

  Sbuffo.

  Belle torna di nuovo al tavolo e si siede, prendendo il giornale a aprendolo in un modo così cruento che l’ha quasi spezzato in due. Scuoto la testa dietro il sottile muro di carta che ha costruito tra noi e bevo un altro sorso.

  «Oh, mio Dio», dice d’un tratto Belle. Il cambiamento nel suo tono di voce cattura la mia attenzione. Qualsiasi cosa sia, non è collegata al nostro battibecco.

  «Che c’è?»

  «Non è quel ragazzo che ha ballato al mio addio al nubilato?».

  Immediatamente, tutti i peli del mio corpo si drizzano e la mia vagina ha uno spasmo. Che ragazzo? Le sue mutande sono qui da qualche parte o qualcosa del genere?

  Agitata, e senza capire perché, mi guardo attorno nella stanza cercando di trovare un qualche tipo di oggetto che abbia rivelato il fatto che ieri sera sono stata a letto con Jude. L’idea è assurda, questo non è il genere di cose che si deduce facilmente come in una serie poliziesca, ma sono comunque nervosissima.

  «Guarda», dice infine Belle, che a quanto pare non ha notato il mio tracollo mentale e indica il giornale. «Qui, nel giornale».

  «Cosa?», grido, strappandole i fogli sottili dalle mani e girandoli per dare un’occhiata.

  Quando lo riconosco, la cosa mi colpisce come un pugno nello stomaco.

  Lì, al centro della pagina, c’è il viso sorridente di Jude che mi guarda da una foto enorme. L’inquadratura completa sul corpo lo mostra a suo agio e sicuro di sé, indossa un completo grigio-blu e ha le braccia incrociate sul petto.

  È bello da morire, forse anche di più, e una sensazione di malessere allo stomaco mi fa sentire come se stessi per vomitare. Devo proprio vederlo così, la mattina in cui è sgattaiolato via dopo il sesso migliore della mia vita? È davvero crudele, anche per uno stronzo come il destino.

  Agitata, perlustro l’articolo il più velocemente possibile alla ricerca di informazioni importanti.

  “Jude Winslow, promotore di club, riporta il divertimento a Manhattan”, recita il titolo.

  «Dopo quasi un anno di ristrutturazione del vecchio edificio a SoHo, Jude Winslow dichiara che il Club Craze sarà la prossima grande novità di New York. “Questo è un posto dove la gente farà la fila per entrare”, ha detto Winslow. “Abbiamo già organizzato delle pre-inaugurazioni e la risposta è stata incredibile”. Questo fine settimana, Winslow chiuderà il nuovo club al pubblico per un evento di marketing che accoglierà gli specialisti degli eventi privati più esclusivi del mondo. “L’idea è quella di accaparrarsi una clientela esclusiva, interessata a organizzare le sue prossime grandi feste proprio qui. Mi assicurerò che si rendano conto che è una location perfetta”, ha spiegato Winslow».

  Lascio cadere il giornale e sprofondo nella mia sedia, con un’espressione stordita in volto. Be’, almeno adesso so il suo cognome.

  «È lui, vero?», chiede Belle, prima di ridurre gli occhi a due fessure per esaminarmi da vicino. «Perché sembra che tu abbia appena visto un fantasma?».

  Scuoto la testa un paio di volte restando naturalmente in silenzio, dato che mi sono scordata come si parla. Alla fine lei lascia cadere la domanda.

  La cosa strana dell’essere così strettamente legate come siamo, è che a volte capiamo istintivamente quando abbiamo bisogno di non reagire a strani comportamenti, anche se fanno scattare dei campanelli d’allarme. Siamo l’una il rifugio dell’altra, sia in termini di spazio che di comprensione.

  «Strano», dice poi con uno sbuffo. «Sembra che Jude the Magic Dancer non sia un semplice ballerino, dopotutto, eh?».

  Scuoto la testa.

  Immagino di no.


  Capitolo 14


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Mercoledì, 7 marzo


   


  Getto il telecomando sul tavolino dopo aver spento la partita dei Knicks e vado in cucina. Mi avvicino al bancone dove avevo messo il telefono in carica un paio d’ore fa. Ha iniziato a suonare all’impazzata per tutti i messaggi ricevuti da quando è iniziato l’ultimo quarto, ma col cazzo che mi sarei perso i Nets che lo prendevano nel culo.

  Il sole brilla attraverso le finestre a parete del mio soggiorno, durante la discesa della luce sullo skyline di Lower Manhattan. Con la sua colorata abbondanza di vita notturna e bar, SoHo è fatta per me e per il mio stile di vita, l’ho capito quando mi sono trasferito in questo appartamento cinque anni fa. Per permettermi un posto così bello, c’è voluto del tempo e alcune pietre miliari della mia carriera, come andarmene dalla Cruz Nightlife e assumere un ruolo di leadership nella mia agenzia di promozione. Ma oggi vivo più che comodamente.

  Stacco il telefono dalla presa e scorro i messaggi. La chat con i miei fratelli è in cima alla lista. Tocco lo schermo per aprirla e leggere quello che hanno scritto.


   


  Winnie: Ehi, ragazzi. Volevo solo farvi sapere che questo venerdì faremo la serata di famiglia alle sette, invece che alle sei. Lex deve allenarsi per le Olimpiadi di matematica e voglio essere sicura di avere il tempo di tornare a casa e preparare la cena.


   


  Remy: Se vuoi una mano, la passo a prendere io al posto tuo.


   


  Ty: Oh, attenzione. Remy il lecchino è appena entrato nella chat.


   


  Remy: Fanculo, amico. Non sfogare su di me le tue insicurezze perché sei uno zio di merda.


   


  Ty: Come scusa? Io sono il migliore, cazzo. E sono un professore. Io e Lexi siamo degli intellettuali.


   


  Flynn: Non ti ci avvicini nemmeno, amico. In tutta onestà, sei al quarto posto, forse.


   


  Winnie: Ahahah.


   


  Immediatamente infastidito, digito un messaggio con fare ostile. Non mi dispiace passare il tempo da solo, ma cazzo se non sono stato depresso in queste giornate. È strano, non so come spiegarlo, ma passare del tempo con la mia famiglia mi aiuta sempre a uscire da queste situazioni di merda.


   


  Io: Perché voi stronzi organizzate sempre le serate in famiglia nei fine settimana? Lo sapete che ogni giovedì, venerdì, sabato e domenica sera lavoro.


   


  Ty: Direi che ti sei risposto da solo, fratello.


   


  Io: Wow. Non sapevo di avere un voltagabbana per fratello, dopo tutto il tempo che abbiamo passato insieme nel corso degli anni.


   


  Winnie: Mi dispiace, Jude. Per me è più semplice cucinare il venerdì o il sabato sera. Ti includerò di nuovo quando lavorerò anche io nei fine settimana.


   


  Fanculo. Sono parte di questa famiglia proprio come tutti gli altri. Non è che ho bisogno di vederli ogni settimana, ma non sarebbe male ogni tanto. Clicco subito per aprire un nuovo messaggio e includo gli stessi contatti dell’altra chat, al di fuori della mia bellissima sorella. Mi sento un po’ in colpa a tagliarla fuori così, ma in questo caso è necessario che lo faccia.


   


  Io: Ok, stronzi. Stasera vado da Winnie per la cena di famiglia. Chi viene?


   


  Remy: Non hai letto gli ultimi messaggi dove Winnie ti dice chiaramente che la cena non è stasera?


   


  Flynn: Non sono sicuro che Jude sappia leggere.


   


  Io: No, non li ho letti. O almeno, non l’ho fatto bene. ECcO pErcHé hO sBaGLiAtO GiOrnO iN cUi VeNiRe.


   


  Ty: Winnie ti ucciderà, cazzo, anche se userai il sarcasmo stile Generazione Z.


   


  Io: Non sono un completo idiota. Winnie ha detto che per lei è più facile cucinare nei fine settimana. Non ha detto nulla sul fatto che sarebbe stato più facile se non avesse dovuto cucinare. Vado al negozio, prendo un po’ di roba e voi stronzi mi aiutate a cucinare mentre lei si rilassa.


   


  Remy: Non sai cucinare.


   


  Io: Vero. Ma ci sarete tu e Flynn a supervisionarmi.


   


  Ty: Sono certo che con “supervisionarmi” Jude voglia dire che cucinerete voi.


   


  Io: Zitto, Ty. Darò una mano. In più, andrò io a prendere tutto il necessario. TU cosa farai?


   


  Ty: Chi, io? Aiuterò Winnie a nascondere il tuo cadavere.


   


  Io: Porta del nastro adesivo extra e i sacchi per la spazzatura. Lo sai che sono un figlio di puttana pompato.


   


  Flynn: Ehi, che cavolo. A che ora vai?


   


  Ty: Sei serio, Flynn? Tu dovresti essere la voce della ragione!


   


  Flynn: Disse l’uomo che parlava di nascondere cadaveri.


   


  Ty: Non importa, amico. Aiuterò Winnie a nascondervi entrambi.


   


  Remy: Arriverò per le sette.


   


  Ty: Anche tu??


   


  Io: Sì, cazzo. Questo è quello che volevo sentire. Ci vediamo dopo.


   


  Piano ideato con successo, chiudo i messaggi e infilo il telefono in tasca, poi prendo le chiavi dal gancio ed esco di casa. Un veloce stop al negozio di alimentari e via verso l’Uptown, a casa di mia sorella.


   


  Manca un quarto d’ora alle sette e sono tutto tranne che atteso, ma suono comunque il campanello e aspetto di essere accolto. Ho pensato che il minimo che potessi fare per i miei due fratelli maggiori, come ringraziamento per la loro lealtà, fosse di presentarmi per primo per aiutare Winnie a superare la collera iniziale e permetterle di dare loro il benvenuto a braccia aperte, facendo filare liscio il loro arrivo. La luce del portico si accende sopra la mia testa e io sfodero il mio sorriso più affascinante.

  Sento un lieve cigolio, poi la porta si apre e il volto di Wes si acciglia non appena mi riconosce. Non mi lascio scoraggiare, però. A essere onesti, la gente mi guarda sempre male e non me n’è mai importato un cazzo. Non ho intenzione di iniziare a fregarmene ora.

  «Wes!», lo saluto allegramente, tenendo la busta della spesa sollevata in alto. «Come stai, amico?»

  «Cosa diavolo ci fai qui, Jude?»

  «Che intendi?»

  «So che mia moglie vi ha detto che la serata di famiglia si farà venerdì».

  «È vero», concordo, facendo un passo avanti e scostandolo dalla soglia della porta in modo che io possa entrare. È una mossa da stronzo, e uno come Wes Lancaster potrebbe benissimo reagire con violenza, ma conto sull’elemento sorpresa per depistarlo. «E io ho risposto che non ero disponibile e che mi sarebbe piaciuto riprogrammarla».

  Dopo essermi sistemato nel corridoio di ingresso, faccio spallucce e torno a guardarlo. Ormai mi sono infiltrato con successo dietro la sua linea di difesa.

  «Jude…».

  «Grazie comunque, Wes», dico per eluderlo. «Ma riesco a portare tutto da solo».

  È evidente che l’offerta di aiutarmi con la spesa non sia minimamente vicina a quello che stava per uscire dalla sua bocca in realtà, ma non importa. Quello che conta è che l’ho battuto sul tempo.

  Ai piedi delle scale compare Lexi, che quando mi vede si interroga immediatamente sul perché della mia presenza. «Zio Jude? Che ci fai qui?»

  «Preparo la cena», dico sorridendo e inarcando le sopracciglia. «Ho preso tutte le tue cose preferite».

  «Spaghetti?», chiede lei speranzosa, io annuisco.

  «Bastardo», mormora tra i denti Wes. Non resisto, mi volto verso di lui per lanciargli un occhiolino. Potrei anche essere il buffone nel clan Winslow, ma non significa che io sia uno stupido. Il cibo è la migliore via d’accesso all’unico cuore in cui devo infiltrarmi e a cui non si può negare niente: quello della loro bellissima bambina.

  Proseguendo in cucina, trovo Winnie al bancone che sfoglia con attenzione un menu d’asporto. Sentendomi entrare, alza lo sguardo, vede la busta della spesa e quasi ringhia.

  «Mi stai prendendo per il culo».

  «Su, su», la tranquillizzo, posando tutto sul bancone e alzando le mani sulla difensiva. «Non è quello che sembra, non mi aspetto che tu cucini niente, lo giuro».

  «E chi lo farà, tu?», lascia andare un mezzo sbuffo e una risatina che non mi offende minimamente. Non sono sicuramente il cuoco di famiglia, ma sono single e sopravvivo. Quindi, amen.

  Scuoto la testa. «Ho chiamato i rinforzi».

  «Cosa…», sta per chiedere, ma proprio in quel momento suona di nuovo il campanello.

  Winnie serra gli occhi. «Pensi di essere furbo, vero?».

  Faccio spallucce e allungo il collo in avanti come uno struzzo. «Oddio… non penso di non esserlo».

  «Lo zio Jude ha portato la roba per fare gli spaghetti». Lexi dice l’ovvio, avendo finalmente trovato uno spazio nella conversazione per esprimere la sua opinione.

  Winnie mi guarda in cagnesco e io mi sfrego le mani per la gioia. «Vedila in questo modo», dico. «Non dovrai ordinare cibo d’asporto, non dovrai cucinare niente e Lex potrà mangiare il suo piatto preferito. Tutto sommato, direi che è una soluzione win-win, Win».

  Lei mi lancia un’occhiata infastidita per il mio gioco di parole, ma io penso che sia davvero figo. Wes torna dall’ingresso seguito da Remy, Flynn e Ty, tutti gongolanti quanto me. C’è anche una donna che non conosco, suppongo che sia il piatto del giorno di Ty.

  Osservo il fratello più giovane dei tre: il traditore. «Pensavo che non saresti venuto», lo accuso con tono deciso, prendendo posto su uno degli sgabelli dell’isola della cucina di casa Lancaster.

  Ty mi fa il dito medio. «Non è stata una mia idea, ma non volevo essere l’unico stronzo a non esserci». Da dietro la schiena, fa comparire un pacchetto legato a doppio filo e sorride. «E poi, Flynn mi ha accompagnato in pasticceria».

  «Cannoli?», chiedo speranzoso.

  «E biscotti al cioccolato e alle mandorle».

  Be’, accidenti. Cibo, famiglia e cannoli.

  La giornata è iniziata male, e ancora non so spiegarmi perché fossi depresso, ma stasera il mio umore tornerà alla normalità.


  Capitolo 15


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Il mio taxi si ferma di fronte al Mandarin Oriental sulla piazza Columbus Circle e involontariamente sbatto la fronte sul divisorio in plexiglass tra me e l’autista. Non vedo l’ora di dargli i soldi e scendere.

  Lui mi guarda di traverso, ma non ci faccio caso perché peggiorerebbe solo l’imbarazzo, e sono già terribilmente in ritardo per la preparazione di un importante evento aziendale. È così tardi che la mia assistente, Julie, starà probabilmente per dare fuoco alla stanza e saltare su un jet diretto a Bora Bora.

  Di norma, noi due insieme riusciamo a fare molto di più di quello che farebbe un intero staff delle più grandi agenzie di eventi nello stesso impiego di tempo. Ma è l’allestimento che fa la magia, e né io né Julie siamo in grado di allestire da sole uno spazio di seimila metri quadrati. «Andiamo, andiamo», mormoro tra i denti camminando nel flusso primaverile di turisti che mi impedisce di entrare nell’edificio imbiancato. Con le macchine fotografiche in mano, scattano foto della Columbus Circle e dell’entrata di Central Park senza rendersi conto di quanto spazio stiano occupando sul marciapiede.

  Aggiungete a tutto questo il motivo per cui sono in ritardo: ho passato la mia solita ora a mentire alla dottoressa Winters sul mio appuntamento sperimentale e sul modo in cui sono andate a finire le cose. Ora sono più che sfinita.

  A corto di tempo e di pazienza, mi faccio strada a colpi di karate attraverso un gruppetto di ragazze adolescenti che strepitano per trovare la giusta angolazione per i loro scatti da pubblicare sui social, poi scivolo verso la porta come se avessi dei pattini.

  La luce varia leggermente quando entro nell’atrio, rendendomi difficile vedere dove sto andando, ma non mi preoccupo di rallentare. Se mi imbatterò in qualcuno o qualcosa, i lividi che mi procurerò saranno solo delle ferite di guerra.

  «Aspetta! Ascensore!», grido verso le porte che si chiudono, ma quando nessuna mano si allunga per fermarle non posso fare altro che piagnucolare internamente.

  Perché? Perché ho passato così tanto tempo a evitare le domande della dottoressa Winters sul mio appuntamento? E perché i newyorkesi devono essere così maledettamente scortesi?

  Camminando come una maratoneta, premo il pulsante per chiamare l’ascensore sapendo di dover aspettare, ma questo si apre immediatamente, rivelandosi vuoto. Oh, be’. Ora capisco perché nessuno l’ha tenuto aperto per me. Ahah. Dio, sono un disastro.

  Ovviamente, essere abbandonata subito dopo aver fatto un tipo di sesso così trascendentale non è il tipo di evento a cui sono abituata. Non so nemmeno perché sia accaduto.

  Quando si tratta di relazioni, mi piace definire gli eventi come se fossero linee sulla sabbia, perché sono dei percorsi ben chiari e delimitati. E quelle linee dicono, senza mezzi termini, che una persona che fa una cosa del genere non vale il mio tempo. Non vale i miei pensieri, la mia preoccupazione, e non vale il mio solito fantasticare su matrimoni e bambini.

  Ma c’è qualcosa in questo caso che mi colpisce in modo diverso. Non percepisco la storia come conclusa e, francamente, la cosa mi terrorizza.

  Essendo single da un bel po’, non ho avuto spesso a che fare con sentimenti di rifiuto o di perdita. Non sono stata quella lasciata proverbialmente con un palmo di naso. Anzi, sono sempre stata come Beep Beep e non mi è mai rimasto nulla da affrontare se non una nuvola di fumo.

  L’ascensore suona quando arriva al piano della sala da ballo del Mandarin, e io sgattaiolo fuori come un puledro appena nato, con braccia e gambe completamente scoordinate.

  «Merda», borbotto, e intanto quasi inciampo sui miei stessi piedi per il corridoio, incespicando sul tappetto e gettando una mano verso il muro per evitare che la mia faccia finisca sul pavimento. Mi costringo a prendere una pausa e a resettarmi, inspiro profondamente dal naso, trattengo il fiato e poi soffio fuori dalla bocca tutta l’energia negativa.

  Dacci un taglio, mi auto-istruisco. E se dicessi alla dottoressa Winters che il tuo appuntamento con Nathan è finito male e non sei andata granché oltre? Tanto la vedi ogni settimana, potrai facilmente ripulirti la coscienza mercoledì prossimo, spiegandole i dettagli…

  Annuisco. Ho ragione. Questo non è poi un gran problema. Sto impazzendo per niente.

  Ormai è bella che finita. Lui è scappato via, fine. Avrò tutto il tempo per lasciare che la Winters faccia una profonda immersione nelle conseguenze psicologiche e, per ora, ho solo bisogno di concentrarmi sull’organizzazione di questo evento. L’evento che probabilmente inizierà da un momento all’altro.

  Cazzo!

  Getto uno sguardo al mio orologio e immediatamente mi metto a correre. Julie mi ucciderà.

  Giro per il corridoio fino al lato più estremo della sala da ballo ed entro come un elefante in una stanza di cristalli. La porta sbatte contro il muro ed echeggia nel grande spazio, ma io continuo a rigare dritto. Per quanto ne so, le porte e i muri non risponderebbero a delle scuse.

  Julie è dall’altra parte della stanza, china su un carrello di provviste, e quando il mio chiassoso arrivo si diffonde per tutta la sala sposta lo sguardo su di me.

  «Lo so», dico alzando le mani, visto che Julie mi lancia la classica occhiataccia dell’impiegata, per metà rispettosa e per metà piena di risentimento. È come se mi dicesse “ti odio, ma voglio tenermi il lavoro”. 

  «Scusami per il ritardo!».

  «Va tutto bene», risponde, anche se sappiamo entrambe che non va affatto bene.

  «A che punto siamo? Cosa rimane da fare prima che arrivino gli ospiti?».

  Julie indica l’altro lato della stanza. «Bisogna ancora disporre ogni centrotavola, io sto finendo la mise en place per il buffet. L’audiovisivo è a posto e le borse regalo degli sponsor sono state sistemate».

  «E lo sfondo con i loghi degli sponsor? So che era una delle cose fondamentali per loro».

  «È tutto pronto. Me ne sono occupata appena arrivata… due ore fa».

  Deglutisco ridendo, anche se Julie non sembra esserne minimamente divertita. «Touché, tesoro. Davvero. Grazie per aver preso in mano la situazione».

  «Di nulla, boss».

  Roteo gli occhi. «Sai che non sopporto quando mi chiami così».

  «Lo so, boss».

  Rido. La verità? Me lo merito.

  Mi affretto a prendere un paio di centrotavola e lei mi segue, prendendone anche lei qualcuno. «Dimmi che la tua assenza è giustificata da qualcosa di interessante, quantomeno. Tipo che hai una tresca con Johnny Depp. O che dovevi leccare Channing Tatum. Magari stavi recitando in un film per adulti? Qualsiasi cosa va bene».

  Sbuffo. «Oh, Julie, sai che non sono così interessante».

  «Potresti esserlo», insiste, «se solo abbassassi appena la guardia. Sei bella come una top model anche senza volerlo, e sei una delle donne più carine che io conosca. Se sei brava a letto, sei proprio il jackpot».

  «Può essere. Ma sono anche un po’ svitata, fidati».

  «Oh, lo so, tranquilla».

  Quando torniamo indietro a prendere altri centrotavola, le do una stretta sulla spalla. «Grazie».

  «Ehi, abbiamo tutti i nostri problemi, no? Non ti sto giudicando, anche se sei davvero schizzata. E occasionalmente in ritardo».

  Rido.

  «Ok, ubriacona, smettila di tracannare il siero della verità e diamoci dentro. Tra non molto, alcuni degli uomini e delle donne più ricchi, di successo e potenti del mondo saranno in questa stanza. Dubito che vorranno sapere quanto io sia schizzata».


   


  Una sfilza di uomini in cravatta inizia a riversarsi attraverso le porte, molti di loro si dirigono direttamente al bar. Un paio vanno subito al tavolo degli antipasti, ma gli altri sono tutti troppo occupati a socializzare per concentrarsi su qualcos’altro che non sia la persona che hanno di fronte.

  In particolare, un uomo sembra aver attirato attorno a sé una piccola folla mentre parla, ride e gesticola selvaggiamente. Non appena termina di raccontare una qualsiasi storia, tutti gli uomini intorno a lui scoppiano in un mix di risate e sghignazzamenti. 

  «Mio Dio, vorrei uno di quelli», mormora Julie sottovoce, fissandolo con desiderio.

  C’è qualcosa di familiare nel suo fisico massiccio e muscoloso, ma non sono del tutto sicura di cosa sia. Quello che noto, tuttavia, è l’oro scintillante su una delle sue dita importanti.

  Voltandomi, osservo discretamente una delle gigantesche vetrate, alte quasi sei metri, che si affacciano sulle luci scintillanti di Manhattan, poi l’avverto: «È sposato. Mi dispiace, Jules».

  Lei non si gira, sceglie di continuare a guardare quel tipo senza alcuna vergogna. «Non ho detto che voglio lui, ma uno come lui… o venti come lui. Insomma, hai capito».

  Faccio un ghigno: «Non saprei». Volto lo sguardo dall’altra parte per tornare sull’uomo in questione, allontanandomi dello sfarzo delle strade della città, piegando il collo leggermente verso la spalla. Ha i capelli scuri, gli occhi luminosi e un sorriso che potrebbe riempire l’intera sala da ballo. Ma ha anche l’aria di un uomo selvaggio, quel tipo che sono certa non si sistema mai veramente, e che ha abbastanza carisma da pensare che le donne ci proveranno sempre con lui. Non so se potrei sopportare di stare con qualcuno del genere, nonostante la presenza gigantesca e i muscoli possenti. «Non è proprio il mio tipo».

  «Cosa?», quasi grida, facendomi allungare una mano per stringerle il gomito, temendo stia per fare una scenata. «Mi prendi in giro, vero? Perché se quell’uomo», si ferma il tempo necessario per indicarlo direttamente, e subito le afferro il dito incriminato per riabbassarglielo, «non è il tuo tipo, hai davvero degli standard impossibili. Ora sto pensando che sarà meglio prenderti un paio di gatti».

  Alzo gli occhi al cielo. «Dai, soltanto perché ho detto che un uomo al mondo non è il mio tipo, non significa che sono pronta a essere una zitella».

  «Dai cosa!», insiste. «Ma lo vedi? O devo farti controllare la vista?»

  «Thatch!», urla qualcuno dall’altra parte della stanza, attirando la mia attenzione.

  Julie è ancora concentrata su di me, in attesa di una risposta, ma il mio cervello sta elaborando quel nome e finalmente do un senso a quella sensazione di familiarità. E ragazzi, la cosa fa un po’ ridere. Mi ricordava qualcosa perché l’avevo visto nelle pagine del Cosmopolitan che era sul tavolino nello studio della dottoressa Winters. Per l’amor di Dio. 

  «Julie, rallenta, perché so chi è quell’uomo», dico a bassa voce, lei aggrotta le sopracciglia in risposta. «È Thatcher Kelly, per la miseria!».

  «Chi?»

  «Il miliardario!», sussurro, ma non troppo.

  Julie volta bruscamente la testa e si comprime il petto con una mano. «Ok, allora è perfetto».

  Mi viene da ridere. «Ed è anche sposato con Cassie Kelly, una delle donne più belle del mondo. Hanno un bambino di un anno o giù di lì».

  «Come fai a sapere tutte queste cose?».

  Faccio un gesto per minimizzare. «Non importa. Ciò che importa è che Thatcher Kelly è così fuori dalla nostra portata che siamo praticamente su due pianeti diversi».

  «Fuori dalla mia portata?», Julie scuote la testa. «Le sfide non mi spaventano».

  «Jules! È sposato!».

  Rotea gli occhi. «Sì, boss, ho capito. Non preoccuparti, non lo inseguirò. Sto soltanto dicendo che non voglio pormi limiti senza nemmeno provare. Niente è irraggiungibile, sappi che ti farebbe bene pensarla allo stesso modo».

  «Che vuoi dire?»

  «Dico cheee… non dovresti accettare un “no” come risposta. Non devi darti per vinta al primo tentativo. Se non chiederai mai, non ti diranno mai di sì. L’unica persona in grado di metterti i bastoni tra le ruote sei tu. E per quanto mi riguarda, non dico mai di no a una scopata».

  Rifletto attentamente sulle sue parole, osservando Thatcher Kelly che si intrattiene con una dozzina di uomini d’affari contemporaneamente. Lo guardano tutti come se fosse un dio, e per quanto ne so, forse lo è davvero. Il punto è che lui, sotto la pressione, non si rannicchia, ma anzi ne gode.

  Forse Julie ha ragione.

  Forse non dovrei darmi subito per vinta.

  Il ricordo della faccia di Jude tra le mie gambe mi fa sentire la testa leggera, quasi mi fa cadere di lato e sentire il cuore battere così forte da arrivarmi in gola. Visualizzo la foto sul giornale, lo vedo sorridere alla macchina fotografica, ricordando il titolo dell’articolo e il motivo per cui è stato collocato lì.

  Jude Winslow, promotore di club, riporta il divertimento a Manhattan.

  Un evento privato di marketing che accoglierà gli specialisti degli eventi privati più esclusivi del mondo.

  Specialisti per l’organizzazione eventi. Sono io. Sono tra quelli.

  «Julie, tuo cugino lavora ancora al comitato consultivo della Event Planners Association?».

  Lei fa cenno di sì. «Perché?»

  «C’è un evento al Club Craze questo fine settimana. Vorrei andarci. Ma sono quasi certa che avrò bisogno di avere delle conoscenze per riuscirci».

  «Oh, sì! Ne ho sentito parlare. È solo su invito o qualche stronzata del genere», alza gli occhi al cielo. «Come se sapessero davvero chi invitare».

  «Credi che tuo cugino riesca a procurarmene uno?».

  Fa spallucce. «Non ne sono sicura, ma potremmo provarci, se vuoi…».

  «Provaci», dico lapidaria, incapace di trattenermi dall’interromperla. «Uno dei due giorni andrà bene, basta che mi faccia entrare».

  «D’accordo, boss».

  Che Dio mi aiuti, mi sto davvero sbilanciando. Spero solo di essere abbastanza forte da reggere il peso delle mie aspettative e non cadere.
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  Jude


   


  Venerdì, 9 marzo


   


  «Hai un minuto?», chiedo a Ki-Ki, avvicinandomi alla sua postazione rialzata mentre sta tirando fuori il portatile e tutto il suo equipaggiamento extra. Il suo grazioso naso da folletto si contrae per l’eccitazione, io sorrido automaticamente al suo annuire.

  Non ho mai incontrato una persona più felice di lei, è come se i suoi genitori avessero creato una specie di incrocio tra un unicorno e quella fatina della Disney col vestitino verde attillato.

  «Voglio solo rivedere un paio di cose prima di fare la riunione col resto dello staff, se per te va bene».

  «Certo», concorda lei. «Ho una playlist piuttosto standard, ma posso facilmente infilarci qualcos’altro, se hai delle richieste».

  «No, no», dico scuotendo la testa. Ki-Ki è decisamente l’esperta nel campo della musica. Non è che io non la ascolti, perché in realtà lo faccio, ma non sono il tipo che conosce il nome di ogni canzone di un artista. Mi godo semplicemente quello che sto ascoltando al momento, che sia country o rap o hip-hop o alternative o qualsiasi altra cosa. Sono un camaleonte musicale. «Mi fido del tuo stile. Volevo soltanto parlarti dei livelli di volume. Stasera è un po’ diverso dal nostro solito, non ci andremo sul pesante, ok? All’inizio teniamo il volume basso, così potranno tutti fare conversazione».

  Annuisce mostrandomi il pollice alzato, poi passa rapidamente la mano sul mixer e preme un paio di tasti sul suo portatile. Avvertiamo all’istante un ritmo morbido, a metà del volume a cui siamo normalmente abituati. Ovviamente il sottofondo musicale influenza molto l’atmosfera, migliorandola, senza però rendere l’aria opprimente. «Perfetto, Keeks».

  Lei mi fa un sorriso enorme e stoppa la musica. «Allora lo farò girare per il primo paio di ore, poi, man mano che l’atmosfera cambierà, farò lo stesso anche con il volume. Va bene?».

  Mi sporgo in avanti e le stampo un rapido bacio sulla guancia, facendola ridacchiare. Il nostro rapporto è platonico, ma andiamo d’accordo. Mi piace vederla felice e per lei vale lo stesso.

  «C’è un motivo per cui dicono tutti che sei la migliore», continuo con un occhiolino, scendendo dalla postazione e dirigendomi verso lo staff in cucina. Stasera abbiamo due cameriere in più perché abbiamo deciso di aggiungere del cibo. In una serata normale non ci preoccupiamo di rifilare agli ospiti qualcosa che non sia liquido, ma per un evento privato è necessario soddisfare ogni capriccio della clientela. Questo, ovviamente, dobbiamo dimostrarlo alle persone che potranno portarci la vera clientela.

  Giro l’angolo per entrare in cucina, che è fervente di attività, superando la riunione in corsa tra i camerieri e il nostro responsabile, Dave. Io mi preoccupo di portare qui la gente, Dave invece deve assicurarsi che abbiamo i mezzi per servirla.

  Faccio una rapida scansione dello stravagante allestimento fornito dal ristorante di mio cognato Wes Lancaster, il bad, e resto sorpreso nel vederlo entrare di persona dalla porta posteriore, reggendo un vassoio di cibo. I suoi occhi sfrecciano verso l’alto e incontrano i miei, e io non posso fare a meno di percorrere velocemente la cucina per andargli a dare del filo da torcere.

  «Ehi, amico, che ci fai qui? Pensavo che voi miliardari aveste la servitù, o che ne so, per fare cose del genere?».

  Wes scuote la testa e ridacchia, io lo schiaffeggio amichevolmente sulla spalla. Devo ammettere che quando lui e mia sorella si sono messi insieme, mi preoccupava il fatto che fosse troppo freddo per i miei gusti. Ma dopo un paio d’anni con lui in famiglia, ho imparato a conoscerlo.

  Certo, può ancora essere un po’ lunatico e fin troppo serio, ma è anche maledettamente divertente e, oltre a tutto questo, è il tipo d’uomo di cui mia sorella ha bisogno e che merita. Inoltre, anche se Lexi non è sua figlia biologica, lui la ama come se fosse sua e si impegna con generosità e tanto cuore, esaudendo ogni suo desiderio e procurandole tutto ciò di cui ha bisogno.

  Probabilmente non smetterò mai di dargli fastidio, anche se in fondo sono il fan numero uno di Wes Lancaster.

  «A non tutti piace passare la vita a non lavorare come te, sai?».

  Mi schermisco con una risatina. «Amico, io adesso sto lavorando. Dovresti pensare meglio le tue battute. Lexi potrebbe darti una mano».

  Mi fa il dito medio e io rido. «Seriamente, però. Grazie per il catering. Spero davvero che si dimostri vantaggioso per entrambi».

  Wes mi batte una mano sulla spalla. «Nessun problema, amico. Sono felice di aiutare. Anche se, dopo la bravata di mercoledì, mia moglie mi ha quasi costretto a rifiutare. Mi ha detto di mandarti al diavolo».

  Ridacchio. «Impossibile. La mia sorellina mi adora».

  «Di norma, sì. Ma quando ti inviti da solo e ti presenti senza permesso a casa nostra, forse ti adora un po’ meno».

  «Dai», lo sfido. «Però ci siamo divertiti, no?»

  «Ho sopportato di peggio».

  «Esatto!».

  Wes ride. «Ok, amico. Ora me ne vado. Se hai problemi, chiamami o scrivimi».

  «Grazie, amico».

  Wes annuisce. «Spero vada tutto bene».

  «Anch’io», ammetto. «Ma non si sa mai».

  Senza ulteriori indugi, Wes esce dalla stessa porta da cui è venuto e io torno di colpo in modalità lavoro. Gli ospiti arriveranno a momenti ed è compito mio assicurarmi che sia tutto pronto.


   


  La musica è intensa e il Craze è pieno di gente. Dopo un paio d’ore di formalità, gli organizzatori di eventi privati più esclusivi del mondo si stanno lasciando andare. Uomini e donne si intrecciano sulla pista da ballo, i corpi si strusciano come se non avessero una vita al di fuori di queste mura e nemmeno una moglie a Minneapolis.

  L’energia mi fa sorridere e Ki-Ki fa il pollice in su verso la vetrata dell’ufficio sopra di lei, dimenandosi. Non sono del tutto sicuro di come faccia a sapere dove sono senza voltarsi a guardare, ma scommetto che ha capito che se non mi vede là fuori, vuol dire che potrei essere solo qui dentro.

  I ballerini si dimenano nelle gabbie sopraelevate e le luci al neon sfrecciano come nastri nel vento. Tutto sommato, non potrei essere più felice di come le cose siano andate finora. Ho avuto due prenotazioni immediate e quarantasette persone seriamente interessate. Con questo ritmo, va a finire che il Craze farà più eventi privati che pubblici.

  Scruto la folla, pianificando la mia prossima chiacchierata di lavoro e cercando qualcuno che sembri particolarmente predisposto alla persuasione, e il mio sguardo si incatena a una donna sulla quarantina, piegata all’indietro sulla pista da ballo, che manda giù uno shot di liquore. Sorrido tra me e me e sposto il peso, pronto a balzare fuori dall’ufficio, quando un’altra donna con addosso un vestito rosso sangue cattura il mio sguardo tra la folla.

  Gambe lunghe e slanciate, capelli scuri e setosi, e il tipo di lineamenti che risaltano anche in una notte buia come la pece. Sophie Sage è inconfondibile. I miei occhi la riconoscono e il mio corpo certamente non se l’è scordata. 

  Sembra che io non riesca a dimenticarmi di lei, a quanto pare.

  Non ero responsabile della gestione delle liste di invitati, se ne è occupato uno degli assistenti della mia agenzia, ma cazzo se non provo un brivido per questa coincidenza. 

  Durante il nostro appuntamento aveva detto di essere un’organizzatrice di eventi, ma non avevo collegato i puntini. Sorrido. Questa serata si sta rivelando migliore di quanto sperassi.

  Dopo un’ultima lunga occhiata a Sophie, stacco lo sguardo dal suo corpo selvaggiamente sexy e dal suo viso stupefacente, e torno a concentrarmi sul mio obiettivo principale. Prima di tutto, stasera dovrò lavorare, poi potrò passare al piacere.

  Per ora mi limiterò a tenere solo d’occhio la ragazza in rosso, ripetendomi nella mente che le cose migliori arrivano a chi sa aspettare.
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  Sophie


   


  Gli organizzatori di eventi intorno a me sono al settimo cielo: si abbuffano di cibo, tracannano a non finire drink, ballano come se stessero per recitare nel remake di Dirty Dancing. Stanno decisamente perdendo la testa. Questi sono letteralmente dei guru dell’event planning, alcuni di loro sono stati coinvolti in matrimoni di celebrità, cene di stato alla Casa Bianca e c’è persino un tizio famoso per aver gestito l’intero allestimento della New York Fashion Week! Onestamente, potrei essere davvero in soggezione, se non stessi dando di matto a causa della mia fantasia (davvero) delirante di Jude che, vedendomi, si sente in dovere di darmi una sorta di spiegazione ultra-svenevole per la sua scomparsa. Motivo per cui sono qui.

  Ma il fatto è che mi sto dimenando mentre alcuni dei miei più grandi idoli stanno perdendo il controllo, nemmeno fosse l’happy hour prima della settimana bianca, e Jude non si è nemmeno accorto della mia esistenza, cazzo.

  Finora venire qui non si è dimostrata proprio una bellissima idea.

  Perlustro di nuovo la stanza, sorvolando su Cara Ming, una delle migliori wedding planner del mondo, che sta facendo il filo a Snoop, e mi concentro sull’uomo con il completo.

  Proprio come ricordavo, Jude è bello e sicuro di sé, come mi aspetterei da un uomo con le sue credenziali. Sorride volentieri, è carismatico e, non mi viene una descrizione migliore, sa lavorarsi la sala come se fosse una puttana all’angolo della strada. Ha un’enorme influenza su tutti e, da come sembra, l’evento si sta rivelando di grande successo.

  «Scusa», dice un uomo accanto a me, distogliendo la mia attenzione da Jude. «Questo posto è occupato?», chiede indicando proprio lo spazio che ho vicino.

  I suoi capelli scuri, così come gli occhi, la pelle abbronzata e la barba curata sono indubbiamente degni di nota, e faccio del mio meglio per dirottare i pensieri nella mia mente per dargli tutta la mia attenzione. Voglio dire, c’è una ragione per cui parlano sempre di quelli “alti, mori e affascinanti”, no?

  Non ho bisogno dei capelli chiari e degli occhi luminosi di Jude. Ho bisogno di mistero. Sì, è così.

  «No», rispondo infine. «Siediti pure».

  Gli faccio posto sulla poltrona, lui sorride e trasforma il suo sguardo da “boss della mafia” a “uomo della porta accanto”. Una volta seduto vicino a me, allunga una mano per farmela stringere e si presenta: «Ciao, sono Bennett Nickelson. Come ti chiami?».

  Sorrido, facendo del mio meglio per ignorare l’imbarazzante pressione di incontrare qualcuno per la prima volta e fare conversazione come un normale essere umano. «Sophie», dico. «Sophie Sage».

  Be’, tutto questo casino per non fare la stramba e finisco per parlare come quello di 007, porca miseria.

  Tuttavia, Bennett sorride.

  «Piacere di conoscerti, Sophie. Non so tu, ma mi sento un po’ a disagio stasera. Ci sono un sacco di nomi importanti».

  Annuisco. «Ho notato».

  «Non so nemmeno perché mi abbiano invitato».

  Oh, io so benissimo perché mi hanno invitato. Ah ah.

  Un imbarazzo segreto arrossisce le mie gote, così mi volto per un attimo per non farglielo notare. Quasi senza volere, il mio sguardo si posa immediatamente su Jude.

  Sorride ampiamente, trovandosi nel bel mezzo di uno scambio di battute con diverse donne, tutte attaccate a lui come se fosse una dannatissima sbarra per le trazioni.

  Il mio stomaco si contorce (traditore!) e sono travolta dalla voglia di andarmene via. Come mi è venuto in mente di venire qui? Mi ha scopata ed è sgattaiolato via dal mio appartamento come un ladro nella notte. E non ha nemmeno avuto la decenza di dirmi addio. Non è stato un bell’inizio.

  Mi affretto ad alzarmi, da sopra la mia spalla do una fugace occhiata a uno sbigottito Bennett. «Scusami», dico, anche se sto già correndo via dalla piattaforma in direzione dell’ingresso. «Devo andare. È stato un piacere conoscerti!».

  Sentendo disperatamente il bisogno di aria fresca, mi apro la strada attraverso la calca di gente che mi blocca. Ormai la mia considerazione per il loro spazio personale è inesistente. Prendo un bel respiro per trattenermi dal cadere nel panico più totale e mi precipito verso la guardia di sicurezza e l’area del guardaroba, come se fossi posseduta. L’ingresso di vetro scuro mi schernisce, mostrandomi la libertà dall’altra parte della stanza, e il mio cuore inizia a corrermi nel petto con i primi segnali di un vero e proprio attacco d’ansia.

  Non so cosa mi abbia fatto agitare in questo modo, ma Dio, devo uscire da qui.

  Correndo il più veloce possibile sul mio tacco dodici, attraverso lo spazio e mi aggrappo alla maniglia della porta per spalancarla, ma prima che io ci riesca, un corpo pesante mi blocca e sento la sua presenza alle mie spalle.

  «Che fai, te ne vai?», una voce profonda e intensa mi graffia l’orecchio. La sua mano si alza per premere sulla porta di fronte a me. Lo riconosco immediatamente e il mio corpo si scioglie all’indietro come se fosse burro, sempre senza il mio permesso.

  «Che ci fai qui?», chiedo da bugiarda, visto che conosco già la risposta. Il fatto che lui sia qui è la stessa ragione per cui ci sono anche io. Questa avrebbe potuto essere una delle più grandi opportunità della mia carriera, se solo avessi evitato di fissarmi con uno stupido ragazzo. La cosa è abbastanza patetica.

  Dio, Sophie.

  «Non prendiamoci in giro, tesoro. Sai perché sono qui. È tutta la sera che mi guardi».

  Volto la testa di scatto. «E come fai a saperlo?».

  Avverto il suo sorriso provocante contro la mia gola. «Perché ti ho guardata tutta la sera».

  Mi odio così tanto per la facilità con cui sto cedendo, per il modo in cui il mio corpo pulsa verso di lui e per come il respiro mi scappa dai polmoni. È l’uomo che ha lasciato il mio letto senza nemmeno dirmi addio, eppure eccomi qui, ad ansimare su di lui.

  Questo non è sulla lista di “comportamenti accettabili in fatto di pretendenti” di Sophie Sage. Proprio per niente.

  Ma la dottoressa Winters dice che dovrei lasciarmi andare. Che non dovrei pensarci troppo, ma godermi l’uscire con qualcuno per un po’ di tempo, no?

  Goditela e basta.

  Prendo un’altra boccata d’aria, trovo la forza di controllare il sangue che mi scorre dentro e mi giro per essere accolta tra le sue braccia, avvicinandomi e afferrandolo per la cravatta.

  Ghigna, lo stronzo, e io vorrei quasi strisciare fuori dalla mia pelle e avvolgergliela intorno… farei qualsiasi cosa pur di averlo dentro di me il più velocemente possibile.

  Oh, mio Dio. Sono una folle. Se prima non avevo realmente bisogno di terapia, ora decisamente sì.

  «Chi ti ha dato il permesso di toccarmi?», lo sfido audacemente, contraddicendo completamente ciò che il mio corpo sta sentendo soltanto per provare a me stessa che la me razionale è ancora lì da qualche parte. 

  L’angolo della sua bocca si solleva e il mio cuore fa una capovolta nel petto.

  «Non preoccuparti, piccola. Se vuoi che me lo guadagni, lo farò. Tutto quello che devi fare tu è dire “per favore”».

  Buon Dio, sono nei guai.


  Capitolo 18


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Alle mie parole, il corpo di Sophie rabbrividisce tra le mie braccia e io sorrido maliziosamente, certo di averla fatta abboccare all’amo. Combinate la sua ritrovata determinazione a sfidarmi e il fatto che riesco a malapena a sentirmi il resto del corpo, visto che tutto il sangue è andato nel cazzo, e una cosa è certa: stanotte non finirà da nessuna parte che non sia un letto, e non ci finirà da sola.

  «Vieni», la esorto, quando vedo che non rifiuta i miei sforzi. «Torniamo dentro e facciamo finta di conoscerci».

  Quando mi tiro indietro dalla sua presa, la mia cravatta scivola nella sua mano finché non siamo a due passi di distanza. Le porgo una mano e dopo alcuni lunghi momenti di attenta riflessione, leggermente arrabbiata, lei la prende, facendo scivolare la sua piccola mano nella mia.

  Non aspetto oltre (nel gioco con le donne non c’è spazio per l’esitazione) e la riporto indietro attraversando l’ingresso, poi lungo il corridoio e nella sala principale del club. Il frastuono dei festaioli e il volume al massimo di Ki-Ki ci opprime immediatamente, risucchiandoci nel suo vortice a ogni passo che facciamo verso la pista da ballo. Ho quasi sorpassato la folla, quando uno strattone irato alla mia mano mi obbliga a fermarmi.

  Mi volto per affrontarla, mettendo le labbra vicino al suo orecchio per assicurarmi che mi senta, e le chiedo: «Cosa c’è che non va?»

  «Non sono così facile, sai?», sbotta, le fiamme guizzano selvagge nei suoi occhi meravigliosi.

  «Mai detto che lo fossi», la correggo, intanto la mia eccitazione per il suo atteggiamento sexy diventa sempre più difficile da ignorare. In quanto uomo che ha sempre trovato eccitanti le tipe focose, desiderose e volenterose, adesso sono sorpreso di apprezzarne una così attaccabrighe.

  «Be’, anche se non l’hai detto, volevo che lo sapessi. Non allargo le gambe per chiunque mi si avvicini, e non ho bisogno di questa tua strana forma di pietà sessuale nei miei confronti».

  Scuotendo la testa con un sorriso, non posso fare a meno di abbassarmi e coprire la sua bocca con la mia. In questo momento, le sue emozioni sono ovunque, ma ho passato abbastanza tempo con lei durante il nostro ultimo appuntamento da sapere che il fine vale sicuramente i mezzi. E in questo caso, farla discutere con me è persino divertente.

  All’inizio la mia bocca incontra resistenza e qualche esitazione, ma più mi addentro nella carne delle sue labbra, più il suo corpo diventa malleabile. Ne approfitto per spingere i suoi fianchi verso di me, facendole sentire quanto sono eccitato.

  Quando mi stacco, i suoi occhi sono selvaggi e luminosi. Avverto una tempesta, come se fossi una foglia, appesa a un ramo, che sta per cadere. Mi spingo verso il suo orecchio, le mie parole le vibrano sul collo e rimbalzano indietro sulle mie labbra, facendole formicolare.

  «Non penso ad altro che a te sul mio cazzo, Sophie. Se ti ritenessi una facile, ti porterei subito in bagno per scoparti».

  Il suo respiro accelera, riverberando nel ritmo martellante del mix di Ki-Ki, e per una frazione di secondo sono davvero tentato di portarla in bagno.

  Ma la gratificazione istantanea non è per forza la migliore, e dal mio ultimo incontro con questa donna so per certo che più mi lavorerò Sophie stasera, più il sesso sarà sfrenato. Lei sta implorando di essere stuzzicata e io voglio accontentarla.

  Accantono la discussione, la prendo di nuovo per mano e la trasporto per il resto della strada lungo la pista da ballo. La faccio voltare con un giro completo su sé stessa, facendola sbattere su di me. Le sue tette premono deliziosamente sul mio petto e i suoi fianchi sono irrequieti contro i miei.

  Lentamente, sempre più lentamente, porto una mano sul suo fianco e inizio a muovermi seguendo la musica intensa e pulsante.

  Il ritmo si intensifica, le luci si abbassano e io faccio la mia prossima mossa. Quando passo la mia gamba tra le sue, il vestito attillato si arrotola sopra le sue cosce, poi le tiro i fianchi verso di me, così da farla strusciare. Facciamo del vero e proprio “dirty dancing”, e probabilmente l’ultima volta che sono arrivato così vicino a venire durante una cosa del genere ero al liceo.

  Quando alzo gli occhi per guardarla, vedo che lei ha ancora lo sguardo ancorato sul mio viso. Il suo color smeraldo sembra un’onice che scintilla nelle luci soffuse della pista da ballo. Non so come un paio di occhi possa avere il potere di brillare con così tante sfumature diverse nel giro di pochi minuti, ma il suo colore cambia come quegli anelli dell’umore che aveva mia sorella da piccola.

  Dopo quella prima notte, non mi sarei mai aspettato di tornare a essere insieme a lei in questo club, figuriamoci di ballarci e respirare di nuovo il suo odore. Solo che, stavolta, ho l’intima conoscenza di come ci si senta davvero ad affondare fra le sue gambe.

  Con un gesto deciso, tiro i suoi fianchi contro i miei, li avvicino sempre di più, e un gemito sfugge dalle sue labbra in un gesto silenzioso, coperto dalla musica. Sento che emana del sesso puro e non posso fare a meno di posarle le labbra sulla gola libera per succhiarle la pelle delicatamente. Si fa vicina, affondandomi le unghie nelle spalle e gemendo di nuovo, ma questa volta lo fa abbastanza forte da farmelo sentire, anche sopra la confusione della folla e della musica.

  Con una mano desiderosa, affondo le dita tra i capelli dietro la sua nuca e spingo il suo viso verso il mio, sigillando insieme le nostre labbra. Il suo sapore è di caramella, per via delle bevande fruttate in cui si è immersa per tutta la serata mentre fingeva di non notarmi.

  Lecco la piccola apertura tra le sue labbra e faccio scivolare la mia lingua nella sua bocca perfetta, dopo che lei l’ha schiusa per me. Giuro che ha quel tipo di labbra che potrei esplorare per tutta la notte. Piene e sensibili, sembrano fatte per unirsi alle mie.

  Qualsiasi altro dettaglio di questa serata inizia a svanire. I clienti, il lavoro, tutte quelle cose a cui dovrei ancora prestare attenzione. Pur sapendo l’importanza di tutto quanto, l’unica cosa su cui riesco a concentrarmi ora è lei.

  Il suo dolce corpo. Le sue tette minute, ma pesanti. La sua delicata clavicola e i suoi occhi espressivi. Lo spazio tra le sue gambe, perfetto, che mi sta aspettando.

  Questa serata sarà pure iniziata con l’obiettivo di conquistare il maggior numero possibile di event planner e per garantire il successo a lungo termine del Craze. Eppure, da adesso il mio unico scopo è conquistare una specifica event planner.

  Preparati, Sophie. Non dico mai di no a una sfida.


  Capitolo 19


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Mattina presto, sabato, 10 marzo


   


  La porta d’ingresso di casa mia sbatte contro il muro, poi la mia schiena spinge contro la porta. Tutto il peso del corpo di Jude è premuto contro il mio mentre mi lecca la piega delle labbra, facendomi gustare dei preliminari inimmaginabili. Promette una moltitudine di cose, sulle quali ho già passato fin troppe ore a fantasticare. Fuori è ancora buio, ma i primi segni dell’alba sono intorno a noi. Una morbidezza nebulosa si mescola col blu della notte, dipingendo il cielo sopra gli edifici fuori dalla mia finestra con una sfumatura di ceruleo, che renderebbe orgogliosa Miranda Priestly.

  L’intero corpo mi brucia e soffre per lo sforzo che ha fatto in tutte le ore passate a eccitarsi, senza mai giungere al culmine, e non so se sarò in grado di continuare ancora per molto senza andare a pezzi.

  Jude non aspetta direttive e mi afferra la mano, tirandomi via dalla porta e sbattendola dietro di me. Il suono riecheggia nello spazio che fino a un attimo prima era tranquillo, come lo schiocco di un elastico. Trascinandomi dietro di sé, Jude si muove a passo veloce lungo il corridoio, verso la mia camera da letto. Che lui sappia già dove andare mi fa venire un piccolo brivido inaspettato, quasi come se fossimo una coppia o qualcosa di simile, e triplico la velocità delle mie gambe per stargli al passo.

  Lo sfioro passandogli accanto, girandomi per tirarlo verso di me. Vedo il suo volto che si trasforma completamente, passa dall’uomo che ha lavorato e mi ha provocato per tutta la notte a un uomo che intende fare affari, cazzo.

  Non sta più cazzeggiando, ora, sono finiti i preliminari: Jude mi scoperà come non sono mai stata scopata prima, lo sento.

  Quando la parte posteriore delle mie gambe colpisce il letto, cado sul culo e indietreggio. Gli faccio cenno col dito di raggiungermi. I suoi occhi brillano di desiderio, illuminati da un sorriso.

  «Sei impaziente, piccola?», chiede, facendomi mordere il labbro e annuire. La verità è che lo voglio così tanto da star male.

  Sale anche lui sul letto, sbottonandosi la camicia così lentamente da farmi quasi piangere. Sa cosa sta facendo: gli angoli della sua bocca che si sollevano in un sorriso, assieme a quella luce pulsante nei suoi occhi, sono le prove di cui ho bisogno.

  Finalmente finisce di sbottonarsi la camicia e la lascia cadere da qualche parte sul pavimento dietro di lui, percorrendo poi la distanza sul letto fino a me. La mia schiena freme contro il materasso, implorandomi di inarcarsi nel climax.

  «Jude», lo chiamo e lui si china in avanti sul letto, abbassandosi su di me e aprendomi le cosce. Il mio respiro aumenta e le mie ginocchia tremano in risposta, per il bisogno. Su per le mie cosce, Jude lascia vagare le mani sulla mia pelle leggermente febbricitante, fino a raggiungere l’orlo delle mutandine. Delicatamente, insinua le dita sotto il pizzo rosso e lentamente, sempre più lentamente, le fa scorrere lungo la linea del mio bikini, fino alla curva dei miei fianchi. D’improvviso afferra con violenza l’elastico e lo tira via, strappandolo dal mio corpo.

  Oh, mio Dio.

  Non soddisfatto, afferra l’orlo del mio vestito e lo solleva sul mio corpo, ordinando: «Toglitelo. Voglio vederti le tette mentre ti mangio».

  Annuisco velocemente, e mi contorco ansiosamente sulle lenzuola finché non riesco a farmi passare sopra la testa il vestito di raso rosso, per poi gettarlo di lato. L’unico elemento del mio outfit ancora al suo posto sono gli stivaletti rossi col tacco a spillo, allacciati fino al polpaccio, che mi hanno regalato l’anno scorso per il mio compleanno e di cui non ho nessuna intenzione di sbarazzarmi.

  «Metti le gambe sulle mie spalle», mi ordina, sollevandole per aiutarmi, senza aspettare che io obbedisca.

  Dell’aria fredda mi sfiora il clitoride nudo, ricordandomi quanto io sia esposta. Per qualche ragione, però, non sono nervosa. Tutto ciò su cui riesco a concentrarmi sono i muscoli asciutti e vigorosi delle spalle di Jude che si abbassano. Mi afferra le natiche e mi tira verso di lui, sigillando le sue labbra sul mio sesso.

  La mia testa scatta all’indietro, come un sasso da una fionda, e il mio gemito lacera l’aria. «Oh, Dio!».

  «No, piccola», mi stuzzica Jude, tirandosi indietro per leccarsi le labbra. «Sono solo Jude».

  Qualcosa in quel commento spinto ed egocentrico colpisce una corda nel mio orgoglio, e prima che me ne renda conto, uso la forza delle mie cosce per farlo rotolare sotto di me e mi giro, sedendomi sulla sua faccia. La nostra ultima avventura mi ha lasciato dei ricordi che non sono riuscita a dimenticare, ma stavolta… stavolta mi assicurerò di fare lo stesso per lui.

  Lui non si lamenta. Anzi, geme per l’eccitazione quando gli slaccio frettolosamente la fibbia della cintura, sgancio il bottone dei pantaloni e abbasso la cerniera, spingendo verso le sue cosce quella lana di lusso, insieme ai boxer.

  Quando viene liberato, il suo cazzo rimbalza e dentro di me si scatena un istinto animalesco. Devo assaggiarlo, succhiarlo, farlo mio. Senza indugio, lo afferro con decisione alla base e seguo con la lingua il contorno della sua cappella. Usando l’umidità della mia lingua, faccio dei cerchi intorno al suo glande e lui geme contro il mio clitoride.

  Oh, sì.

  Iniziando dalla punta, arriccio la lingua intorno all’asta e allargo la mascella, accogliendo la sua grande circonferenza centimetro dopo centimetro, finché non mi tocca il fondo della gola. Un paio di centimetri del suo cazzo sono rimasti fuori, così li lavoro con la mano, lasciando che la saliva della mia bocca coli giù come un lubrificante.

  I suoi fianchi si alzano selvaggiamente, e una spinta verso l’alto mi fa sussultare per un attimo, ma un altro centimetro scende in profondità. Sorprendentemente non mi sento a disagio e, tra il modo in cui lui me la sta leccando e la sensazione del suo grande cazzo in bocca, sono sul punto di venire. A dire il vero, sarei già dovuta venire. A volte, però, quando posticipo un orgasmo così a lungo (e stasera, santo cielo, l’ho rimandato per ore) ci vuole del lavoro extra per farmi venire. Su e giù, faccio scorrere appena i denti lungo la sua pelle delicata, poi li ritiro indietro e stacco la bocca dalla punta per prendere un respiro profondo.

  I miei capelli gli sfiorano le gambe, e la bellezza delle mie mani e dei miei capelli insieme al suo cazzo è qualcosa di completamente inaspettato. La vista mi procura una scossa di intenso piacere che mi fa bruciare il petto. La cosa mi distrae un po’, lui coglie l’occasione per farmi girare e mettermi abilmente a pancia in giù, per poi inginocchiarsi dietro di me. Sento un fruscio che immagino sia un preservativo, poi spinge il suo cazzo così in fondo che grido talmente forte da svegliare i gatti randagi del quartiere.

  «Oh, mio Dio», farfuglio, Jude mi afferra i capelli dietro la nuca, tirando delicatamente.

  «Sono Jude, piccola. E stanotte scoperò la tua fighetta così tante volte che anche lei saprà come mi chiamo».

  Cazzo.


   


  Il materasso si inclina accanto a me e questo è appena sufficiente per risvegliarmi dal mio dormiveglia e farmi aprire gli occhi. Jude è in piedi accanto al letto, sta dando la caccia ai suoi vestiti nel groviglio che c’è sul pavimento, tirando fuori un pezzo di abbigliamento alla volta. I suoi boxer sono già al loro posto e ha dei capelli deliziosamente arruffati che gli pendono davanti agli occhi.

  Il lancinante dolore del rifiuto mi colpisce in pieno petto. Devo stringere gli occhi per impedire che il bruciore che provo si trasformi in lacrime.

  Non ci credo, sta di nuovo sgattaiolando via. Ogni parte di me freme per il tradimento e per un’inebriante sensazione di banalità. Le uniche due opzioni rimaste sono infilare la coda tra le gambe e soffrire in silenzio o dargli quello che si merita.

  «Stai andando via di nuovo?», chiedo aspramente. Il mio cervello ha chiaramente scelto la seconda opzione.

  Alza di scatto lo sguardo, sorpreso che io sia ancora sveglia, penso. Ma appena un attimo dopo ritorna al suo caratteristico sorriso. «Sì, piccola. Devo tornare a casa».

  Scuoto la testa per me stessa, cercando di far retrocedere la mia mente all’opzione “fuga” piuttosto che “lotta”, ma guardandolo vestirsi, un fuoco che non riesco a spegnere mi brucia dall’interno. Se non parlo ora, non lo farò più. Le chance di incontrarlo ancora in una città così grande sono statisticamente nulle, e se anche ieri sera l’avrei considerata una cosa negativa, ora dovrei lasciare che lavori a mio favore. Nella peggiore delle ipotesi, lui se ne andrà… cosa che sta già facendo. Fanculo, basta essere docili e mansuete. Questa è la mia vita, il mio letto e la mia intimità: non dovrei avere paura di fare domande.

  «Cos’è tutto questo?», imploro, spingendomi con una mano sul letto per mettermi seduta. Prendo un lembo di lenzuolo per coprirmi i seni nudi.

  Jude si scosta i capelli da davanti agli occhi e sorride. «Cos’è cosa?».

  Non apprezzo questa sua intenzionale stupidità. Voglio delle risposte, dannazione. E non solo le voglio, ma le merito. Un conto è un’avventura di una notte che non porta da nessuna parte, ma dovrà pur esistere una specie di regola implicita, che dopo la seconda notte ti concede almeno il diritto a una conversazione succinta. Diavolo, che ne so. Forse lui è a suo agio in una situazione non definita, ma io ho bisogno che il confine della zona in cui ci troviamo sia almeno vagamente delineato.

  «Cosa sta succedendo? Qui, tra noi. Questo», sottolineo, lasciando cadere il lenzuolo per agitare freneticamente le mani tra di noi.

  Jude fa spallucce, un sorriso spudorato gli illumina il viso, indubbiamente bello, e fa scorrere lo sguardo dai miei occhi al mio seno. «Ci divertiamo».

  Ci divertiamo, dice lui. Ci divertiamo. Ok, fantastico, ma cosa diavolo dovrebbe significare? La mia mente corre freneticamente, intanto lui fa scivolare i piedi nelle scarpe.

  Lo guardo in silenzio prendere la penna e il taccuino sul comodino e scribacchiare una serie di numeri in alto. È il tipico scarabocchio di un uomo, ma almeno è leggibile (se voglio o meno che lo sia è un’altra questione).

  «Chiamami quando vorrai divertirti ancora». Quando si china in avanti per darmi un bacio dolce sulla guancia, e mi infila il foglietto in mano, ogni organo del mio corpo si ferma. Poi esce dalla stanza, sistemandosi ancora i pantaloni sui fianchi e abbottonandosi la camicia aperta. Ci vuole uno sforzo immane per trattenermi dal saltare giù dal letto, rincorrerlo per il corridoio e fargli una ramanzina.

  Mi sento fragile e completamente instabile e, per essere sincera, fuori di testa. Come cazzo si fa a passare la notte a fare quello che abbiamo appena fatto, nelle posizioni che abbiamo provato, e non sentire nemmeno un briciolo di… connessione?

  Come diavolo fa ad andarsene così facilmente?

  Maniacale, mi spingo fuori dal letto e marcio in direzione del corridoio, poi mi fermo quando vengo colpita da qualcosa. Mesi di auto-riflessione forzata, grazie alla gentile concessione della dottoressa Winters, hanno affinato le mie capacità, a quanto pare.

  Sì, sono arrabbiata, emotiva e innegabilmente confusa… ma, be’, lui non ha fatto niente di male. È stato schietto e onesto, e io sono responsabile delle conseguenze di essere tornata a letto con lui anche dopo averlo visto scappare la prima volta. Lo sapevo. Sapevo che era un uomo che in precedenza se l’era già filata: era altamente probabile che lo facesse di nuovo. Tuttavia, ho scelto io di sottopormi a questo nuovamente.

  E cosa mi aspettavo facesse, se non lasciare il mio appartamento dopo due maratone di sesso bollente? Mi aspettavo forse di svegliarmi con dei fiori e la colazione a letto?

  Oltre agli intensi orgasmi, che sembra solo lui sia in grado di darmi, arrivati a questo punto non so davvero cosa voglio da Jude. In fondo, ci ho messo la firma volontariamente, che io voglia ammetterlo o meno. Ho praticamente pedinato quell’uomo per farlo accadere, per l’amor del cielo.

  Sento la porta del mio appartamento chiudersi e abbasso lo sguardo sul foglietto che ho in mano, studiando i numeri con estrema attenzione. La palla di vetro è mia, il futuro è nelle mie mani. Jude Winslow è il tipo che si diverte, ed è disposto a continuare a divertirsi con me. Ma non spunterà mai tutte le caselle della mia lista e non andrà mai a finire in una relazione stabile.

  Devo soltanto decidere se il divertimento è qualcosa che sarò in grado di gestire oppure no. E ora come ora… sinceramente, non lo so.


  Capitolo 20


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Martedì, 13 marzo


   


  Due ragazzini in monopattino mi passano davanti urlando a squarciagola e io mi spingo ancora di più verso la colonna alle mie spalle per evitare di essere sfiorato dalle loro braccia allampanate.

  «Non fare la merda, Hunter!», grida uno dei due all’altro, guadagnandosi l’ira della dirigente scolastica in cima alle scale.

  «Come, Byron Hawthorn? Non farmi chiamare tua madre».

  Soffoco una risata e abbasso lo sguardo sul mio telefonino per controllare l’ora. Sono passati pochi minuti dopo le sei e Lexi dovrebbe uscire da un momento all’altro. Controllo brevemente il registro delle chiamate, solo per assicurarmi di non averne persa qualcuna, poi faccio lo stesso con i messaggi. Entrambi risultano vuoti. Metto da parte la fastidiosa idea che ci sia qualcosa di sbagliato in questo.

  Di norma non passo tutto questo tempo al telefono quando non sto lavorando e, spesso, con i miei fratelli non sono io quello che dà il via a una catena di messaggi. Ho un paio di amici con cui ogni tanto prendo una birra, ma per la maggior parte del tempo sono da solo. Viaggiare per il Paese per le aperture dei diversi club, rilassarmi nei miei momenti liberi e passare un po’ di tempo con la mia famiglia sono sempre state le mie priorità. Be’, insieme a qualche incontro occasionale, ovviamente.

  Perciò proprio non capisco perché io mi senta così… in attesa.

  Scuoto la testa per cancellare questi strani pensieri e rimetto il telefono in tasca, al suo posto.

  Mia nipote uscirà presto e, dato che è furba come una volpe, dovrò concentrarmi su di lei. Di solito a quest’ora è già uscita, ma non ho fretta. Anche a trentasei anni, essere fuori da una scuola elementare mi provoca ondate di nostalgia.

  È la stessa dinamica, la stessa preside alla porta con le chiavi e il walkie-talkie, la stessa pura gioia dell’infanzia. Di tanto in tanto, mi piace averne un assaggio. Mi ricorda di non prendere la vita troppo seriamente e di godermi il viaggio. Il tempo vola, che tu ti stia divertendo o meno, quindi preferisco la prima opzione.

  «Ciao, zio Jude», mi saluta Lexi, senza tanti preamboli, e io mi giro per salutarla.

  «Ehi, Lexinator. Come va?». Le prendo lo zaino e me lo getto sulle spalle.

  Lexi aggrotta le sopracciglia e fa un ghigno. «Questa è un’altra di quelle cose che dici ma io non capisco, vero, zio Jude?».

  Rido. Mia nipote è la persona più intelligente che io conosca, e sa anche essere divertente. Nessuno si rivolge a me in modo così diretto come lei. Devo ammettere che mi fa apprezzare ancora di più il tempo che passiamo insieme.

  «Sì, immagino di sì. Come sono andati gli allenamenti per le Olimpiadi di matematica? Le sapevi tutte?»

  «Ovvio. Sono un’esperta di matematica».

  Rido di nuovo. Diamine, adoro il suo cervello. Non prende mai in considerazione l’idea di sminuirsi per il bene degli altri e, nel mondo di oggi, mi sembra che questa sia una grande fortuna per una bambina. Delle imposizioni sociali le direbbero di essere umile e di non vantarsi, ma io adoro tutto questo.

  Spero che continui così finché avrò vita e anche oltre.

  «Puoi dirlo forte. La maggior parte di noi vorrebbe sapere anche solo la metà delle cose che sai tu».

  «Potrei insegnarti».

  Sorrido. «Sì, potresti, piccola. Ma sarebbe frustrante. Il tuo caro zio Jude eccelle in ben altre cose».

  «Tipo rimorchiare?».

  Mi strozzo con la mia stessa saliva e cerco di prendere un po’ d’aria. «Dove l’hai sentito questo?».

  Lei fa le spallucce, con nonchalance. «Non so cosa significhi, ma lo zio Remy e lo zio Flynn ne parlano in continuazione».

  «Ah, sì?».

  Annuisce: «Sì».

  «Cos’altro hanno da dire quei bast… ehm, i miei fratelli?»

  «Su di te nient’altro. Dicono che lo zio Ty sia un poligamo seriale. Ne ho sentito parlare in tv, ma non so cosa c’entri con lui, a meno che non abbia delle mogli di cui non sono a conoscenza».

  Lascio andare uno sbuffo. «Tua madre sa che hai sentito zio Rem e zio Flynn parlare di queste cose?».

  Lei alza le spalle. «Non è venuto fuori».

  Sogghigno. Sembra che Jude stia per diventare lo zio preferito.

  «Be’, non importa quello che dicono Rem e Flynn, tutti hanno il diritto di essere la persona che vogliono essere. Soprattutto perché quei due non hanno uno spazio dove parlare».

  Lexi sospira. «Lo zio Flynn non parla molto, comunque».

  Rido. «No, infatti, non lo fa. E va bene così».

  «Ok».

  Annuisco, prima a lei e poi a me stesso. Non sono un grande esperto nella cura dei bambini, ma penso di cavarmela bene con mia nipote. E come bonus, vivendo la vita che faccio, posso portarla a cena, divertirmi senza preoccuparmi troppo di darle lezioni di vita o cose del genere, e poi riportarla dai suoi genitori e tornarmene a casa, in pace e tranquillità. Essere zio è praticamente l’accordo perfetto.

  Ora devo solo pianificare una strategia per assicurarmi la posizione di “zio preferito”, detronizzando Remy. «Dove vuoi mangiare, tesoro? In un posto informale o di lusso?».

  Lexi ci riflette un attimo, poi risponde: «Di lusso. Ogni tanto meritiamo di trattarci bene».

  «Cavolo, sì», concordo, considerando le nostre alternative mentre guardo su e giù per l’isolato della scuola di Lexi. Siamo già nell’Uptown, ma non è un gran problema. Possiamo tranquillamente prendere un taxi o la metropolitana, se ce n’è bisogno.

  «Italiano o una bella bistecca succosa?», chiedo, nel tentativo di restringere il campo.

  «Spaghetti», dice entusiasta. «Assolutamente spaghetti».

  Questa ragazzina potrebbe mangiare spaghetti ogni giorno per il resto della sua vita e comunque non ne avrebbe abbastanza.

  «Mmh», borbotto. «Me lo sentivo». Allungo il braccio per avvolgerlo intorno alle sue spalle, la guido verso sinistra, poi vado dritto verso la stazione della metropolitana nel prossimo isolato. «Little Italy, allora».

  Lexi sorride, contando gli edifici che costeggiamo camminando, dicendomi il numero alla fine dell’isolato, quando ci fermiamo per attraversare la strada. «Tra questo lato della strada e l’altro ci sono quindici edifici. Di solito, un isolato è composto da venti o venticinque edifici, ma dato che la mia scuola ne fa parte, sono di meno».

  Annuisco. «Ha senso».

  «Quanti edifici ci sono nel tuo isolato?».

  Mi viene da ridere. «Sai, piccola, non ho mai controllato».

  «Dovresti».

  «Hai ragione», concordo, spingendola davanti a me e tenendola per le spalle mentre attraversiamo un’enorme folla di persone che ingombra tutto il marciapiede. «O magari, la prossima volta che verrai a trovarmi, li conterai tu per me».

  Fa cenno di sì. «E quando verrò a trovarti?»

  «Non lo so, devo organizzarmi con i tuoi».

  «Sarà tra poco?»

  «Farò in modo di sì», dico fiducioso. Il fatto è che Lexi non dimenticherà questa domanda. Sarà la prima cosa che mi chiederà la prossima volta che mi vedrà, sarà ogni giorno parte dei suoi pensieri. Per il modo in cui funziona la sua mente, è inaccettabile che una domanda rimanga per sempre senza risposta.

  Diversi anni fa, Winnie ha rivelato alla famiglia che a Lex era stata diagnosticata una forma di autismo ad alto funzionamento. So che all’inizio è stata dura per la mia sorellina, ma nessuno di noi era troppo sorpreso. Lexi è sempre stata speciale. Non è la classica bambina, è decisamente al di sopra. E la sua magnifica mente è qualcosa da apprezzare e di cui meravigliarsi: deve essere rispettata da tutti coloro che la circondano.

  Il telefonino mi vibra nella tasca e tolgo una mano dalle spalle di mia nipote per tirarlo fuori. Vedendo che è Ty, il groppo che sentivo si scioglie.

  Forse neanche a me sta bene che delle domande rimangano per sempre senza risposta.

  Con la stessa rapidità con cui sorge quel pensiero, me lo scrollo di dosso e rimetto il telefono in tasca. Scendiamo le scale della metropolitana e focalizzo l’attenzione su Lexi, facendola diventare la priorità. Quel sapientone (e testa di cazzo) di mio fratello professore aspetterà.


   


  Al Prima, uno dei ristoranti a Little Italy che frequento di più, abbondano pasta e pane fresco in tavola. È un posto raffinato, ma senza essere pretenzioso, e come bonus, mia sorella e mio cognato conoscono lo chef. In fatto di cibo Lexi può essere schizzinosa, quindi avere qualcuno che se ne intende di cucina è un qualcosa di inestimabile. Si immerge con entusiasmo nei suoi spaghetti perfettamente impiattati, roteando la pasta intorno alla forchetta e praticamente scardinandosi la mascella per fare grandi morsi. Uno dei tanti motivi per cui amo così tanto passare del tempo con mia nipote è che mi fa sempre sorridere.

  Di nuovo, do una sbirciata veloce al telefono, solo per controllare se ho qualche messaggio o chiamata persa, poi lo faccio scivolare ancora nella tasca e riprendo la forchetta. Ho un pezzo di pollo alla parmigiana a metà strada verso la bocca, quando Lexi si prende una pausa per parlare.

  «Oggi controlli un sacco di volte il telefonino», riflette ad alta voce, proprio quando il pollo sta quasi per farmi soffocare. Cerco di uscire da quella situazione di disagio, finché non riesco a gestirla. Mi tampono la bocca col tovagliolo e poggio la forchetta sul piatto per chiederle: «Come, scusa?»

  «Oggi hai controllato un sacco di volte il telefonino», ripete lentamente, come se non capissi la sua lingua o qualcosa del genere.

  Le mie sopracciglia si aggrottano, sono un po’ sulla difensiva. Dai, non l’ho guardato così tanto. O l’ho fatto?

  «Perché dici così?»

  «Perché, in media, controlli il telefono cinque volte quando siamo insieme, stasera l’hai già guardato quindici volte».

  «Quindici?», domando con una scrollata di spalle. «Ti stai sbagliando».

  Mi osserva attentamente e io scuoto la testa. Andiamo, Jude, con chi credi di avere a che fare? Non puoi imbrogliare Lexi sui fatti. Ho perso la mia normale indifferenza e il petto mi brucia per il disagio, e siccome non è una cosa a cui sono abituato, non mi piace come sensazione.

  Suppongo che potrei chiedermi perché sto aspettando con tanta trepidazione di avere notizie da Sophie Sage, ma dato che sono qui con mia nipote e i pensieri che associo a Sophie sono tutt’altro che appropriati per questa specifica compagnia, non mi sembra affatto una buona idea. La mia unica altra opzione, ovviamente, è quella di deviare il discorso. Per fortuna, fare una sterzata, e colpire invece uno dei miei fratelli, mi viene molto più facile. A essere onesti, è una cosa che fa parte della mia natura.

  «Sì, ma scommetto che lo zio Remy controlla anche più volte il telefono, quando è con te».

  È un day trader, cazzo. Deve stare al passo con le azioni e tutta quella roba lì.

  Lexi scuote la testa e giuro che, se non la conoscessi così bene, penserei che sta sghignazzando e si prende gioco di me. So che non è così, eppure il suo sguardo brucia. «Quando siamo insieme, lo zio Remy non usa per niente il telefono».

  «Per niente?», chiedo incredulo.

  Lei annuisce. «Soltanto per chiamare mamma o papà quando mi riporta a casa o mi stanno per venire a prendere».

  Be’, cazzo. Non mi sorprende che quel leccaculo sia lo zio preferito.

  Determinato, decido di fare a meno di quella merda di telefono per il resto della serata. Se solo liberarsi di quel bisogno assillante di sentire Sophie fosse ugualmente facile.


  Capitolo 21


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Mercoledì, 14 marzo


   


  Mentre lo rigiro tra le dita e lo rileggo, l’ormai famigerato foglio mi sembra inumidito. 917-555-8858.

  Con tutte le volte che l’ho letto negli ultimi giorni, dovrei averlo sicuramente memorizzato. Eppure, non sono stata affatto capace di buttarlo, bruciarlo o metterlo semplicemente via.

  Lo faccio indugiare nella mia borsa, nella mia tasca e, quando ho un momento libero come adesso, nella mia mano.

  Nonostante tutto non ho ancora deciso se chiamarlo, non chiamarlo, lasciare che il destino faccia il suo corso o evitarlo con decisione. Ognuna di queste opzioni ha un certo livello di attrattiva, e più ci penso più ho difficoltà.

  Il telefonino mi vibra in tasca e, dopo una rapida occhiata alla porta ancora chiusa dello studio, lo tiro fuori e sblocco lo schermo. Un messaggio di Belle è in primo piano, ma prima che io possa aprirlo, ne arriva un altro. Clicco e apro la catena di messaggi per studiarli rapidamente.


   


  Belle: Perché diavolo sei sempre così impegnata? Essere il capo di sé stessi non dovrebbe garantire una certa flessibilità?

  Belle: Voglio andare a bere qualcosa. Vieni con me.


   


  Vorrei poterla ignorare, ma conosco bene mia sorella. Più non rispondo e più lei manderà messaggi. Il mio telefono emetterà una melodia di vibrazioni finché non sarà ora di andare a dormire.


   


  Io: Stasera non posso, sono impegnata. Mi dispiace. Chiedi a Kate di scappare dal New Jersey. Lei probabilmente avrà bisogno di una serata fuori.


   


  Belle: Lo sai che non può fare stronzate così, su due piedi! Lei ha Todd. Ho bisogno di te!


   


  Io: Scusa, ma per stasera niente. Presto faremo qualcosa, te lo prometto.


   


  Belle: Cos’è che fai per essere sempre così impegnata, invece di uscire con me? Devi registrare un altro messaggio sulla tua segreteria telefonica? Patetica.


   


  Io: Devo lavorare. Quando si tratta di te, non c’è mai nessuno a sostituirti.


   


  Ok, al momento questa è una bugia, ma non significa che non possa essere la verità. E l’ultima cosa di cui ho bisogno ora sono venti milioni di domande sul perché stia andando in terapia. Grazie, ma no. Sono già abbastanza matta da legare, anche senza coinvolgere mia sorella.

  La porta dello studio si apre cigolando, esce un uomo che mi sorride educatamente dirigendosi verso la porta principale. Alcuni secondi dopo, la dottoressa Winters si affaccia e fa un cenno con la testa verso di me.

  «Ciao, Sophie. Sei pronta?».

  Annuisco con energia, stringendo più forte il foglietto nel palmo della mia mano e rimettendo il telefono in borsa, per poi farmela scivolare sulla spalla. Salto in piedi ed entro.

  La dottoressa chiude la porta del suo studio dietro di me, io prendo posto sul morbido divano di pelle marrone di fronte alla sedia, posando la borsa vicino. Il numero di Jude rimane nella mia mano come una bomba a orologeria. In realtà, spero che tenendolo stretto non mi manchi il coraggio di dire la verità quando la dottoressa Winters mi farà delle domande. Perché, conoscendola, se ne accorgerebbe subito.

  La dottoressa torna a sedersi al suo posto e prende un sorso d’acqua da una di quelle brocche giganti sul tavolo accanto a lei. È una di quelle bottiglie con delle scritte che ti fanno riflettere su quanto stai andando bene durante il giorno, così non perdi la motivazione e continui a bere.

  A malapena viva.

  La tua pelle non sembra quella di un cadavere.

  Ancora un po’ e dovrai fare pipì.

  Sì, è ora di farla.

  Ehi, ma guardati! Tu che ti idrati!

  O qualsiasi cosa dicano in realtà.

  La loro vista mi fa sorridere un po’. Ogni tanto, è bello vedere che anche i terapisti sono degli esseri umani. E aver bisogno di un promemoria per bere acqua, una risorsa vitale per la nostra sopravvivenza, è la cosa più da homo sapiens che mi viene in mente.

  «Bene», dice, accomodandosi di nuovo sulla sua sedia e stirandosi la camicetta. «Come stiamo questa settimana? Cosa sta succedendo? C’è qualcosa di veramente urgente di cui vuoi parlare?».

  Scuoto immediatamente la testa, come un gattino impaurito. Lei restringe leggermente gli occhi, ma non insiste sulla cosa. Chiaramente, la durezza non è il suo stile. Onestà e colpevolizzazione, sì. Ma non ha mai cercato di mettermi fretta.

  «Ok. Che mi dici degli appuntamenti? Hai provato a rimetterti in gioco? Sei uscita dalla routine?».

  Abbasso subito lo sguardo sul foglietto che ho in mano e deglutisco a fatica. La dottoressa Winters, donna intelligente qual è, lascia che il silenzio faccia il suo corso. Ci vogliono ancora diversi secondi per trovare il coraggio, ma finalmente inizio a dire la verità, o almeno una parte di essa.

  Non so perché, ma non sono ancora pronta ad ammettere ad alta voce che un uomo mi ha dato un due di picche e io sono andata a cercarlo di nuovo. Nella mia testa suona dolorosamente patetico, perciò non riesco nemmeno a immaginare come suonerebbe se lo dicessi ad alta voce.

  «Sì. Io… ho avuto un altro appuntamento, o una specie, diciamo. C’è stato un evento di lavoro, ma di natura ricreativa».

  Lei alza le sopracciglia, io rido. Sì, non suona particolarmente realistico.

  «Ok, ero in un locale notturno. Tecnicamente, però, era una specie di evento di lavoro».

  Lei annuisce, facendomi un cenno col mento per incitarmi a continuare.

  Faccio alcuni respiri profondi e mi mordo il labbro, fissando il numero nelle mie mani. Mi viene in mente il viso di Jude, allegro, spensierato e così dannatamente felice, nel momento in cui mi lasciava distesa nel mio letto sabato mattina. Era assolutamente certo che divertirsi insieme fosse la migliore idea del mondo, ma io ora sono totalmente persa. Persa in una spirale, in un vortice di sentimenti che non riesco a rimettere in ordine da sola.

  In sostanza, la dottoressa Winters è la mia unica speranza di fare chiarezza. Oggi non posso andarmene da qui senza ricevere qualche consiglio.

  «Be’… diciamo che sono stata con una persona. Lui è stato chiaro, era una cosa del tutto casuale, ma mi ha lasciato il suo numero e mi ha detto di chiamarlo se vorrò continuare a divertirmi con lui».

  Quando non aggiungo altro, la dottoressa Winters sorride comprensiva e mi chiede: «E… questo come ti fa sentire?».

  Mi schermisco, sbattendo la schiena contro il divano in un gesto di sfida. In fondo, so che quello è un ficcanasare necessario. «Questa domanda l’hai trovata nel manuale di terapia?».

  La Winters rimane impassibile. «Primo giorno di lezione».

  Roteo gli occhi ridendo. Almeno la mia terapeuta è divertente e non si prende troppo sul serio. Probabilmente, è il motivo per cui mi è così facile aprirmi con lei.

  Lei è l’unica al corrente di quanto io sia profondamente ossessionata dal voler dire “lo voglio”, ed è una delle uniche due persone a sapere che sono in terapia. L’unica altra persona a cui l’ho detto è mia sorella maggiore Katelynn, e il motivo per cui ho scelto di condividerlo con lei dipende dal numero di volte in cui mi ha chiesto di parlarne: zero.

  Non fraintendetemi, non è che non le importi. Anzi, so che è il contrario. Ma ha dei figli, un marito, un lavoro e un giardino da tosare. Francamente, credo che non abbia nemmeno il tempo per dormire, figuriamoci per chiedermi delle mie sessioni terapeutiche. Inoltre, l’ultima volta che mi ha chiamata io non l’ho richiamata, e non ho nemmeno la scusa di bambini terroristi che mi sciamano attorno. Quindi, suppongo non sia del tutto colpa sua.

  La dottoressa Winters mi guarda con la fronte aggrottata, avendo chiaramente notato che sono scivolata nella mia personale versione di telenovela mentale mentre lei sta aspettando pazientemente che io la finisca. Immagino che si è molto pazienti quando si viene pagati a ore.

  Lascio andare un sospiro pesante, sapendo che non mi vuole spronare, ma che sta aspettando la mia risposta.

  Come mi fa sentire Jude che lascia il suo numero sul mio comodino, dicendomi di chiamarlo per divertirci?

  «Sinceramente?»

  «Sai che adoro la sincerità», scherza la dottoressa Winters, poi aggiunge: «Sì, Sophie. La sincerità non sarebbe male».

  «Mi fa sentire come una prostituta».

  Lei sorride, sfilandosi dal naso i suoi graziosi occhiali ovali per posarli sul tavolo accanto alla sua sedia. Si china in avanti con i gomiti sulle ginocchia, io mi preparo ad ascoltare.

  Dopo sei mesi che vengo qui, so che questa è la posizione che assume quando sto per essere schiaffeggiata dalla verità.

  «Mettiamo le cose in chiaro. Le prostitute vengono pagate per un servizio, giusto?».

  Annuisco. Suppongo di sì.

  «Perciò se in questo scenario tu sei la prostituta, in che modo sei stata pagata? Presumo che non ti abbia lasciato letteralmente dei soldi sul letto, giusto?».

  Scuoto la testa. «No, niente soldi».

  «Allora… cosa ti ha lasciato? Se lo chiamerai, ci dovrà essere un motivo. Qual è?».

  Mi stringo nelle spalle. «Sono… attratta da lui. Provo una specie di sentimento magnetico, in realtà. E mi diverto quando siamo insieme. Non ha esattamente torto su questo».

  «Bene».

  «Eppure mi sembra una perdita di tempo. Se lui non vuole impegnarsi in qualcosa di serio, perché dovrei scomodarmi?»

  «Dal punto di vista di una terapeuta, potrei darti ogni sorta di risposta, Sophie. E penso che tu lo sappia. Ma qual è la tua di risposta? Se pensi che sia una perdita di tempo, allora perché ci stai pensando? Perché stai tenendo in mano quello che presumo sia il suo numero, come se fosse una banconota da mille dollari? Perché ne stiamo parlando? Queste sono le domande che ti devi fare, prima di tutto. Poi, credo che capirai da sola la risposta».

  Sospiro. A dire il vero, sono già abbastanza sicura di saperla dal momento in cui mi ha messo in mano il suo numero, quattro giorni fa.

			Non riesco a togliermelo dalla testa.


  Capitolo 22


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Venerdì, 16 marzo


   


  «Ehi, Jude! Ho un addio al nubilato per mezzanotte!», grida Maverick nella mia direzione, dalla parte opposta del corridoio riservato al personale. Mi volto e lo vedo sorridere come un bastardo sicuro di sé. «Ti senti fortunato, stasera? Vuoi scommettere ancora e vedere se stavolta riesci a vincere?».

  Le sue parole riaccendono ricordi e visioni non richieste che lampeggiano nella mia mente. Le labbra dischiuse di Sophie e la sua bocca che si apre in un piacere inaspettato mentre balliamo in una delle sale vip. Le immagini dannatamente eccitanti del suo corpo nudo sotto al mio. Il suo sapore. Il modo in cui la sua pelle arrossisce quando è vicina all’orgasmo. Il modo in cui Sophie viene, così ipnotico.

  E il fatto che le hai lasciato il numero sei giorni fa e lei non ti abbia ancora richiamato.

  Rapidamente, scaccio via quei pensieri dalla mia testa e mi stampo un sorriso presuntuoso sulle labbra. L’espressione mi viene quasi naturale, più di qualsiasi altra cosa nel mio repertorio, e il divertimento che traggo dagli “scontri” con Maverick la rende genuina.

  «Non dovresti concentrarti su quale perizoma indossare stasera, Mav?», ribatto. «O su quale tonalità di glitter scintillante starà meglio sotto le luci stroboscopiche, invece di cercare di farmi fare il tuo lavoro?».

  In realtà Maverick non sfoggia mai perizomi o glitter per il corpo durante le sue esibizioni, ma quando si dicono delle cazzate, queste non devono necessariamente corrispondere alla verità. Mi basta sembrare convinto che potrebbe essere vero per riuscire comunque a dargli sui nervi, e anche profondamente.

  Lui ridacchia. «Bella deviazione, Jude».

  «Oh, io non sto deviando. Tu, invece?», rispondo aggrottando compiaciuto la fronte. «Se lo stress ti sta dando alla testa, o stai avendo un momento di insicurezza, non devi dire altro, amico. Non mi faccio scrupoli a trasformarmi nella tua Kris Jenner e dirti che stai andando alla grande. Lo stai facendo, tesoro. Stai andando alla grande».

  «A volte mi spaventa la naturalezza con cui ti vengono queste stronzate», sbuffa lui, sollevando il borsone sulla spalla.

  «Che posso dire? Metti insieme del talento grezzo con quattro fratelli e avrai una ricetta perfetta per il botta e risposta», sorrido. «Ora, se non ti dispiace, torno dentro e mi assicuro che le cose filino lisce. Ci vediamo fuori?»

  «Sì, bastardo», commenta, dirigendosi verso lo spogliatoio del personale. «Io sarò quello circondato dalle donne!».

  «Credo in te, tesoro!», urlo con le mani a coppa intorno alla bocca. «Sono sicuro che qualsiasi perizoma tu sceglierai, le donne lo adoreranno!».

  Sapendo di non poter battere il maestro, si limita a scuotere la testa ridacchiando e varca la porta del camerino. Io torno indietro, in direzione del club. Una veloce occhiata all’orologio conferma che sono già le dieci e mezza. Tra una trentina di minuti il Craze sarà alla capacità massima, pieno di gente.

			Lo so perché l’ho pianificato. Prima ancora che questo venerdì sera iniziasse, ho dato precise istruzioni ai buttafuori su come riempire il club nelle ore successive. Dopo l’esplosione iniziale di persone all’apertura del locale, il nome del gioco qui sarà lentezza, costanza e un rapporto di due a uno tra donne e uomini.

  L’ho già detto e lo ribadisco: all’interno di un club, le donne sanno essere più divertenti. Ridono, ballano, bevono cocktail. E, indubbiamente, si porteranno dietro un bel po’ di ragazzi.

  Il ritmo martellante della musica house inizia a riecheggiare sulle pareti quando mi avvicino all’entrata laterale che conduce all’area bar, ma prima che io possa entrarvi, sento il telefono vibrare un paio di volte nella tasca della giacca. D’un tratto, ho il petto inondato da una sensazione di curiosità, ma quando lo tiro fuori e controllo lo schermo, trovo le notifiche della chat di gruppo coi miei fratelli e un messaggio di Bianca.

  Ancora nessuna notizia da Sophie Sage.

  Mi sfugge un sospiro seccato e scorro i messaggi per vedere se c’è qualcosa di urgente.


   


  Bianca: Che fai stasera, bellezza?


   


  Sono sicuro che sia passato un mese dall’ultima volta che le ho parlato e, normalmente, cercherei di incontrarla dopo aver finito al club, ma… non so. Non me la sento proprio stasera. Non me la sento in generale, se devo essere onesto.


   


  Io: Scusa, B. Lavoro per tutto il weekend.


   


  Lei risponde con un altro messaggio, ma io sono già nella chat di gruppo con i miei fratelli e sto recuperando ciò che mi sono perso.


   


  Ty: Qualcuno di voi cazzoni fa qualcosa di divertente stasera?


   


  Flynn: Non sono in città.


   


  Ty: Cosa? Dove sei?


   


  Flynn: In Montana.


   


  Ty: Che cazzo ci fai lì?


   


  Altri messaggi compaiono sullo schermo e continuo a leggere.


   


  Flynn: Ero qui per un cliente, ma sono finito in un circolo di motociclisti. Probabilmente mi trasferirò qui per sempre.


   


  Rido. Flynn è lo Winslow più tranquillo dei quattro, ma ogni volta che dice qualcosa riesce a condirlo con il miglior sarcasmo e umorismo secco del cazzo.


   


  Remy: Ahahah.


   


  Ty: Solo perché sei Mister Fantastico sulla tua Harley, non vuol dire che un circolo di motociclisti accetterebbe per davvero il tuo culo da femminuccia.


   


  Remy: Non comportarti come se non fossi mai stato dalla parte dei perdenti in una rissa con Flynn, Ty. Lo siamo stati tutti. Sarebbe una cazzo di conquista per qualsiasi gruppo di teppisti. Ho due anni più di lui e riesce comunque a prendermi a calci in culo.


   


  Flynn: Vuoi unirti anche tu al circolo, Rem?


   


  Remy: Sì, perché no. Ci sto. Ma solo se lasciamo Ty fuori.


   


  Flynn: Ty non riuscirebbe a sopravvivere nel circolo. Sarebbe esilarante.


   


  Ty: Fanculo, ragazzi. E Jude che fa stasera? Qualcuno deve avergli legato le mani per tenerlo così tranquillo mentre mi prendete tutti per culo.


   


  Sapendo che questo è il mio segnale, digito rapidamente una risposta.


   


  Io: Lavoro al Craze. Non preoccuparti, però. Sto tenendo da parte degli insulti per la prossima volta che ci vediamo.


   


  Ty: Sì, come ti pare. E il prossimo weekend? Lavori comunque?


   


  Aggiungo un altro messaggio prima di tornare al lavoro.


   


  Io: Probabilmente andrò in Montana per unirmi al circolo di motociclisti di Flynn.


   


  Ty: Andate a fanculo.


   


  Rido tra me e me, poi ripongo il telefono in tasca e attraverso l’ingresso laterale. L’area bar è attiva, i baristi preparano bevande e i clienti dall’altra parte chiedono a gran voce quello che vogliono ordinare.

  Quando guardo verso la pista da ballo, mi ritrovo di fronte a così tanti corpi che si dimenano che non riesco a contarli. Nel complesso, sta andando tutto come previsto. Il Craze è affollato, la musica è esplosiva e i drink scorrono a fiumi. A breve proverò abbastanza fiducia nello staff, e nel modo in cui gestiscono la situazione, che non dovrò passare così tanto tempo qui nel fine settimana. Potrò concentrarmi sul mio prossimo grande progetto di promozione.

  All’inizio, dopo aver lasciato la Cruz Nightlife, ho dovuto fare le cose con calma. La J. Winslow Promotion non ha raggiunto profitti così velocemente come avevo pensato: il rimpianto di essermi messo in proprio era una minaccia costante. Ma sapevo che se mi fossi attenuto all’idea che la qualità supera la quantità, e fossi rimasto concentrato, alla fine sarei stato in grado di chiedere cifre più elevate a ogni ingaggio, rendendo così superflua la necessità di impegnarmi troppo. E gli assegni a sei cifre che mi danno i proprietari di questo locale, per assicurarsi che il loro nightclub sia di spicco, dimostrano che i miei metodi sono efficaci.

  Ci sono voluti tredici anni, ma ora, a trentasei anni, non solo sono considerato uno dei migliori a New York, ma ho anche degli investitori a Las Vegas, Miami e Los Angeles che cercano di procurare alla mia azienda delle consulenze e dei consigli promozionali.

  D’un tratto, Sophie Sage e la sua attività di organizzazione eventi mi tornano in mente. Non ne ho mai parlato con lei, ma da quello che è emerso, ho avuto la sensazione che la sua etica del lavoro ricordi la mia alla fine dei miei vent’anni. Olio di gomito e non accettare un no come risposta. Ma questo non risponde a una domanda più indiscreta… perché sto pensando a lei in questo momento?

  Perché vuoi continuare a divertirti con lei.

  Non voglio negarlo: Sophie Sage è una delle donne più attraenti con cui io sia mai stato, posso metterci la mano sul fuoco. Perciò ha senso che io non sia stanco dopo aver giocato con lei due rapidi round. Ora però la palla è nel suo campo, proprio come preferisco che sia, e tutto quello che posso fare è aspettare e vedere se lei è pronta a prendere l’iniziativa. Stare loro dietro rende le donne romantiche, e Jude Winslow non ha alcun interesse a seguire altri sogni che i propri. La vita è molto più felice senza tutte queste complicazioni.

  Inoltre, ho un club da gestire.

  Dopo un rapido controllo con baristi e cameriere, esco a grandi passi dall’area bar e mi dirigo verso la zona vip. Passo per la pista da ballo, verso le corde di velluto rosso al piano superiore, sorrido e stringo la mano a volti familiari, faccio un altro controllo con alcuni membri dello staff e lancio un pollice alzato alla mia dj preferita dai capelli da fatina.

  Una volta che riesco ad attraversare la folla e i miei occhi si adattano al cambiamento di illuminazione, passando dalle luci stroboscopiche a un ambiente con luci soffuse, vengo trascinato in direzione di uno dei divani di velluto che rivestono le pareti intorno alla pista da ballo.

  Un divano dove siede una bella donna castana, con un volto fin troppo familiare e assolutamente indimenticabile.

  Sophie Sage.

  Dannazione. È qui, cazzo, nel mio club. È come se l’avessi voluta qui, per l’amor del cielo.

  Un paio di tacchi a spillo sexy le fasciano i piedi, le gambe incrociate sembrano lunghe un chilometro, il vestito verde che indossa abbraccia le curve del suo corpo. I capelli pendono sulle sue spalle e le labbra dipinte di rosso si incurvano in un sorriso.

  Ma non è diretto a me, bensì a un tizio con un paio di jeans e una camicia con colletto, seduto accanto a lei sul divano. Ma che cazzo? È qui con quel tipo?

  Scuoto la testa. Non sarebbe la prima volta che una con cui sono stato gioca meschinamente a farmi ingelosire, sperando di ottenere la mia attenzione, ma Sophie non sembra essere il tipo.

  Facendomi strada tra la schiera di persone in piedi di fronte alla sua piattaforma, mi muovo con cautela nella sua direzione, sperando di avere un’idea migliore di quello che sta realmente succedendo, prima di saltare alle conclusioni. Mi avvicino e quando la musica si abbassa, tra una canzone e l’altra, lo sento chiedere: «Dai, dolcezza, lascia almeno che ti offra da bere».

  Sophie gli rivolge un sorriso conciliante, ma scuote la testa. Quel tizio sembra appena uscito da una festa universitaria. Sono sorpreso che i buttafuori l’abbiano lasciato entrare. Sembra proprio una testa di cazzo.

  In che universo pensa di essere, questo tizio, se crede di avere una possibilità con una donna come Sophie? È proprio il classico tipo che punta troppo in alto.

  «Che ne dici di un ballo allora, tesoro?», la tormenta ancora. Sto salendo i gradini verso di loro, pronto a intervenire in suo favore, ma Sophie risponde prima che io possa aprire bocca.

  «Mi piacerebbe molto, ma il mio agente di custodia mi ha detto esplicitamente che il giudice me lo vieta».

  La faccia del tizio si corruccia come se avesse appena mangiato del pesce andato a male. «Agente di custodia?»

  «Già. A dire il vero, secondo l’ordinanza del tribunale non dovrei nemmeno essere qui, visto che si trova a meno di cinque chilometri dal suo appartamento». Sophie sorride cospiratoria, poi si accosta a lui e aggiunge: «Ma tu non farai la spia, vero? Ho già passato tre anni a Bedford Hills, non voglio assolutamente tornarci. Sono sicura che comprenderai il perché».

  Bedford Hills è un istituto correttivo per sole donne, la maggior dei newyorkesi lo conosce perché è dove Amy Fisher ha scontato la sua pena dopo aver sparato alla moglie di Joey Buttafuoco.

  Chiaramente non è possibile che Sophie abbia passato tre anni lì. Ma il fatto che stia fingendo di essere una criminale sotto copertura, per farsi lasciare in pace da questo tizio, mi fa morire dalle risate. Dovrò ringraziare Ki-Ki per l’atmosfera tranquilla e sottotono della canzone che ha scelto ora, perché normalmente non sarei mai stato in grado di capire quello che si stanno dicendo.

  «Ah…s-sì, certo…», il tizio fa una pausa e deglutisce a fatica per lo shock, mentre i suoi occhi sfrecciano per il locale. In pochi secondi, la sua faccia da imbecille ammiccante si è trasformata in quella di un uomo che teme che la donna accanto a lui tiri fuori un coltello dalla borsa e glielo pianti nell’uccello.

  «Oh, merda!», grida un po’ troppo forte, portandosi la mano all’orecchio come se stesse sentendo qualcosa dall’altra parte del club. «C-credo che il mio amico mi stia urlando qualcosa. Sì, è lui. Ehm… meglio che io vada a vedere se… se sta bene…sì, dovrei… ciao».

  Come un velocista dopo lo sparo, salta su dal divano, mi passa accanto sfrecciando e va diretto sulla pista da ballo. Seguo il suo slancio da sopra la spalla, per dare un’ultima occhiata alla sua partenza a tutta birra e, ragazzi, vale la pena guardarlo. Come una pallina del flipper, urta diverse persone e cerca di mettere quanta più distanza possibile tra sé, Sophie e le sue storie da prigione.

  È una commedia nella sua forma più pura, una situazione su cui potrei passare dieci minuti buoni a ridere, se non fosse per la donna sul divano. Quando mi volto, lei mi sta fissando con quei suoi grandi e burrascosi occhi di smeraldo.

  Le lancio un ghigno dall’alto in basso, oltrepasso il tavolino basso tra di noi per posarle un piccolo bacio sulla guancia. Il suo intero corpo rabbrividisce perché poggio il mio palmo caldo sulla gola e le sussurro dolcemente all’orecchio: «Ciao, Sophie. Bello averti qui stasera».

  «Ehm… ciao, Jude», saluta sommessamente. La sua voce trema per qualcosa che non riesco a percepire del tutto. Soddisfazione? Sorpresa? Nervosismo?

  Non lo so. Ma sono innegabilmente contento di vederla e di avere la possibilità di scoprirlo. Prendendo posto accanto a lei, con la mano sfioro il suo ginocchio nudo, allungo le gambe e le accavallo, per poi mettere un braccio sullo schienale del divano dietro di lei. Impercettibilmente, il suo corpo si gira verso di me e il mio ghigno diventa ancora più ampio.

  «Agente di custodia? Ordinanza del tribunale? Tre anni in gattabuia?», ripeto le sue parole di prima. Le sfugge una piccola risata.

  «Immagino di essere stata colta in flagrante nella mia rete di bugie, eh?».

  Annuisco. «Da dove diavolo ti sono venute queste stronzate?»

  «Sinceramente? Non lo so», scrolla le spalle nude. «Una vita di film, Dateline e troppi documentari di cronaca nera su Netflix. Ognuno di questi potrebbe essere responsabile della mia depravazione».

  «Come mai ho la sensazione che non è la prima volta che fai una cosa del genere per scoraggiare le avances indesiderate di un uomo?»

  «Probabilmente perché non è la prima volta», accenna lei. Una traccia di sorriso colpevole bacia le sue labbra perfette.

  È così dannatamente carina che vorrei poter scattare una foto per conservare quell’adorabile espressione sul suo bel viso. Qualcosa mi dice che Sophie Sage si diverte nel mio stesso modo. E credo proprio sia il motivo per cui è qui adesso…

  «Sei da sola stasera?».

  Lei annuisce e i suoi occhi lampeggiano come una telecamera stradale che ti ha appena beccato a passare col rosso. Raccontano una storia, fatta di alti e bassi, che si conclude in questo club con me. Mi sta servendo la sua disponibilità su un piatto decisamente più grande di un semplice messaggio sul telefono. Non sono mai stato così sicuro di qualcosa: lei è qui per me.

  Ora il divertimento può iniziare. Che il gioco abbia inizio.

  Sghignazzo, mi alzo e mi chino per prendere le sue mani nelle mie. Dopo averla fatta alzare delicatamente dal divano di velluto, le avvolgo il mio braccio attorno alla vita e me la stringo più vicina al petto, così da poterle sussurrare nell’orecchio: «Sei qui».

  «Sì», annuisce di nuovo, e il suo orecchio mi sfiora le labbra.

  «Sei bellissima», le dico con sincerità, allungando una mano per portarle una ciocca dei suoi setosi capelli castani dietro l’orecchio. «Questo vestito è una ragione sufficiente per avere davvero un agente di custodia, o meglio, dovrei averne uno io».

  «Che vuoi dire?», mi chiede lei.

  «Rischio di ritrovarmi in una quindicina di risse sulla pista da ballo, stasera, Soph, e questo solo con gli uomini che avranno il coraggio di toccarti. Meglio non considerare quelli che ti guarderanno in questo vestito».

  Anche a me stesso, sembro stranamente possessivo. Però, dentro di me penso che a nessun ragazzo piacerebbe condividere il suo ultimo giocattolo. Dopotutto i ragazzi non crescono mai per davvero. Voglio baciare, ballare e scopare. Non ho bisogno di altri uomini che la distraggano con le loro battute del cazzo. In questo momento, voglio tutta la sua attenzione.

  Alle mie parole, le sue gote si arrossano leggermente e al mio naso non sfugge il suo odore follemente buono. Un morbido sentore di vaniglia, zucchero e qualcos’altro che non riesco a identificare mi riempie la testa fino a farmi quasi sballare. 

  Devo avere conferma delle sue intenzioni, prima di perdermi completamente in lei. «Sei qui per me?», chiedo senza mezzi termini. Sophie si china indietro per cercare i miei occhi.

  «O è così, oppure sto vivendo un momento di improvvisa follia», ride per schermirsi. «Forse sono entrambe le cose».

  «Un’improvvisa follia non è sempre una cosa negativa». Sorrido e lascio scorrere il mio sguardo dai suoi splendidi occhi alle labbra piene, dipinte di rosso, per poi riagganciarlo al suo. «In questo caso, suppongo che tu abbia scelto di divertirti».

  «Sì, credo significhi questo».

  Immediatamente, una scossa di eccitazione mi entra nelle vene facendomi ribollire il sangue. Se Sophie Sage è in cerca di divertimento, mi assicurerò che sarò io a darglielo. E con il club che va alla grande, avrò la libertà e il tempo di farlo accadere.

  Oh, sì. Questa sarà una serata da dio.


  Capitolo 23


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Jude ammicca, fa un passo indietro e tende la mano verso di me.
Porca puttana, lo sto facendo davvero? Sto uscendo allo scoperto, abbandonando tutto quello che ho sempre saputo, e correndo il rischio di fregarmene delle regole?

  La dottoressa Winters sarebbe orgogliosa di sapere che sono uscita dal mio guscio, e sia Julie che Belle impazzirebbero. Katelynn darebbe di matto, ma insabbierebbe il tutto, almeno finché non realizzerebbe quanto io sia vicina all’orlo del mio stesso baratro. Ma il vero casino succederebbe con mia madre. Per me, ruberebbe l’acqua santa dalla Chiesa e se la imboscherebbe nella borsa, ne sono certa.

  Ma questa è la decisione che ho preso, questo è quello che voglio, e ho intenzione di andare fino in fondo. Nessun ripensamento. Nessun dubbio. Niente stress per il futuro o ansia di assicurarmi che un ragazzo spunti tutte le caselle della mia lista da potenziale marito. Lascerò semplicemente che la notte e Jude mi portino dove vogliono.

  Con una bella boccata d’ossigeno nei polmoni, mi tuffo a capofitto nella spontaneità, mettendo la mia mano nella sua. E Jude non esita a guidarci verso una direzione sconosciuta. Conducendomi attraverso la pista da ballo, posa una mano gentile, ma decisa, sulla mia schiena e il mio corpo sussulta. Riesco a percepire il calore della sua mano attraverso il vestito incredibilmente corto che ho deciso di indossare, e il mio cuore aumenta i battiti alla sola sensazione di lui che mi tocca.

  Dio, ma cos’ha quest’uomo?

  Basta il suo più semplice tocco a farmi accendere i nervi come se fossi un albero di Natale. Il mio corpo è avido di qualsiasi cosa lui possa darmi, sembra quasi che io abbia fatto un patto col diavolo. È eccitante e sconcertante allo stesso tempo, ma santo cielo, la scarica di adrenalina che mi procura mi sta piacendo davvero.

  Giunti all’area vip del club, Jude lancia un sorrisetto nella mia direzione, indirizzandoci verso una zona familiare. Non è una stanza qualsiasi, è la stanza privata in cui l’ho conosciuto per la prima volta, durante l’addio al nubilato di Belle.

  Al di fuori di noi due, la stanza è vuota, e quando lui chiude la porta con un sonoro scatto, le mani iniziano a tremarmi e un desiderio palpitante, pieno di aspettativa, inizia a nascermi tra le gambe.

  Organizzate una conferenza stampa e allertate i giornali: il mio corpo è ufficialmente in guerra con sé stesso. Nervi ed eccitazione si insinuano in me con furtività e precisione, quasi a superare il battito del cuore nel mio petto. Sono già a pezzi e non è ancora successo niente. Dio, ho visto Jude solo un paio di volte, eppure mi sento come il cane di Pavlov: Jude è il campanello e sentirlo suonare significa che sono a pochi passi da un piacere travolgente.

  Sono in piedi al centro della stanza, il corpo rivolto verso i divani imbottiti che fiancheggiano il muro. Non so per quanto tempo rimango lì ad aspettare, mi sembra un’eternità, finché Jude non si posiziona dietro di me. Il suo petto mi preme contro la schiena e nel frattempo poggia le sue mani calde sulle mie spalle nude.

  «Vuoi sapere a cosa sto pensando in questo momento?», sussurra nel mio orecchio, il suo respiro caldo mi sfiora il collo.

  Rabbrividisco e annuisco.

  «Sto pensando a quando ci siamo incontrati per la prima volta», risponde con una voce profonda e roca, spedendo la mia mente in un loop di sesso focoso, cose sporche e perverse. «La notte in cui ti ho fatto venire senza toglierti nemmeno uno straccio di dosso, senza farti scivolare il cazzo dentro, senza nemmeno mettere la mia bocca sulla tua dolce fica».

  Probabilmente dovrei essere mortificata che lui lo sappia, che la reazione del mio corpo all’addio al nubilato di Belle sia stata così dannatamente ovvia, ma non riesco a trovare la forza né la concentrazione per essere mortificata. Tutto quello che riesco a fare è aspettare col fiato sospeso quello che lui farà o dirà a breve.

  Jude Winslow è una mina vagante. Non posso anticipare la sua prossima mossa più di quanto io possa anticipare la prima goccia in un giorno di tempesta. Devo ammettere che la cosa è coinvolgente. Va contro tutto ciò che normalmente faccio, dico o penso. Supera ogni precedente reazione e risposta che ho avuto verso gli uomini che ho conosciuto prima di lui. Ora non ho nessun controllo. Non posso far altro che sperimentare con lui il presente.

  Per qualche ragione, quando sono con lui passato e futuro non esistono. C’è solo il qui e ora. E ragazzi, per una che rimugina troppo sulle cose come me, questo è una meraviglia. 

  Fa scivolare via le mani dalle mie spalle e si allontana da me, provocando immediatamente nel mio corpo una sensazione di disagio per la perdita di quel contatto. La mia bocca si incurva verso il basso, ma il mio sguardo non smette di studiarlo nel tempo in cui lui si frappone tra me e il divano.

  Completamente assorta, lo guardo togliersi la giacca nera, gettarla sul divano di velluto e sedersi. Si rimbocca le maniche della camicia e provo un piacere perverso nel vedere i suoi avambracci forti e scolpiti uscire allo scoperto. Sono abbronzati e muscolosi, le vene spesse e ramificate visibili sotto la sua pelle.

  D’un tratto, i miei capezzoli mi tradiscono, indurendosi sotto il vestito.

  Sul serio? Gli avambracci di un uomo ti eccitano a tal punto?

  Non ne ho idea, ma sono certa di una cosa: quest’uomo sembra un dio seduto sul divano. I primi bottoni della sua camicia bianca sono sbottonati. Le braccia sono distese sullo schienale del divano. Gli occhi azzurri e cristallini brillano per tutti quegli osceni segreti che voglio disperatamente che racconti al mio corpo.

  Il desiderio tra le mie cosce diventa sempre più pressante, ma non posso fare altro che stare lì a guardare lui, al centro della stanza, mentre le vibrazioni della musica house dall’interno del club ci regalano una colonna sonora ritmica e inebriante.

  Poi muove un dito nella mia direzione: «Vieni qui, dolce Sophie».

  Deglutisco a fatica, per contrastare il desiderio pulsante che sta crescendo nel mio petto.

  Santo cielo, è sexy.

  Dei passi vacillanti mi muovono verso di lui, ma tutti i miei pensieri di esitazione e dubbio vengono spazzati via quando Jude prende entrambe le mie mani nelle sue e mi guida verso le sue ginocchia.

  Mentre sono a cavalcioni su di lui, il mio vestito scivola più in alto, sulle cosce. Con un sorriso compiaciuto, fa scorrere delicatamente il dito indice su e giù per la pelle esposta delle mie gambe.

  «Cazzo, questo vestito dovrebbe essere illegale. Mi fa impazzire», mormora. Il suo sguardo si sofferma sulle mie gambe prima di risalire e incontrare i miei occhi.

  Tu mi fai impazzire, penso tra me e me.

  Siamo faccia a faccia, le mie gambe a cavallo dei suoi fianchi, e il suo coso premuto contro di me. Il fatto che sia duro dimostra che non sono l’unica a essere eccitata. Quando ispiro dal naso, il delizioso aroma della sua colonia mi fa chiudere per un istante gli occhi. Delle note di cedro, menta e lavanda mi riempiono la testa e mi sento come se fossi nel più strano dei purgatori, in bilico tra la dolcezza del paradiso e la natura peccaminosa dell’inferno.

  Fa scivolare le mani tra i miei capelli e, delicatamente, mi tira la testa indietro. Un gemito sommesso mi sfugge dalla bocca quando il calore delle sue labbra si avvicina alla mia gola. «Voglio farti venire di nuovo», sussurra. «Proprio come ho fatto quella notte. Senza toglierti un solo vestito».

  Sento la sua bocca muoversi lungo il mio collo, senza mai toccare realmente la mia pelle. Solo il fruscio del suo caldo respiro stabilisce un contatto reale. È la forma più intensa ed eccitante di preliminari che io abbia mai sperimentato. Mette le mani sulla parte bassa della mia schiena e mi spinge leggermente via dal suo corpo. Le sue labbra scivolano sul mio petto, poi sul mio seno. Il mio corpo reagisce di sua iniziativa, i capezzoli si induriscono ancora di più e il respiro si trasforma in ansimi bisognosi d’aria.

  Ma Jude non vacilla. Continua a stuzzicarmi, a giocare con me, facendomi sperare che presto quella bocca si posi sulla mia pelle. Per non parlare del fatto che ora è così duro che riesco a sentirlo nell’unico punto che fa male e pulsa più di tutti.

  «Toccami», lo imploro, e i suoi occhi azzurri sfavillano di soddisfazione e caldo desiderio.

  «Non ancora, Sophie. Lo farò presto».

  Spinge i fianchi verso di me e un gemito incredibilmente sexy gli sfugge di bocca.

  «Cazzo, le cose che vorrei farti…».

  Sì, per favore: fammele! Scopami!

  Il mio tacito desiderio non è però un ordine per lui. Anzi, solleva il mio corpo dalle sue gambe finché non sono di nuovo in piedi.

  «Togliti le mutande», ordina a bassa voce, rendendomi impotente. Non riesco a muovermi, non riesco a parlare. Tutto quello che riesco a fare è stare lì, col petto che si inarca per i miei respiri frenetici. «Togliti le mutande, Sophie. Ora», ripete. Con dita tremanti, giocherello con l’orlo del vestito, ma lui scuote la testa. «Non sollevarti il vestito, falle scivolare giù per le gambe e dammele».

  Un lamento mi scappa dalla gola.

  Dio, mi sta uccidendo.

  Jude se ne sta seduto a guardarmi con occhi socchiusi, ma sicuri di sé, e alla fine mi ritrovo a fare quello che mi ha chiesto. Con due mani, faccio scorrere con cautela le mutandine lungo le mie gambe e quando raggiungono le caviglie mi abbasso, le raccolgo e gliele porgo. Jude sorride malizioso prendendo quella seta nera in mano. Le osserva per un secondo, prima di portarle verso il viso e inalare profondamente.

  Dentro di me, tutto si blocca. Un ragazzo che annusa le mie mutande? Non dovrebbe essere eccitante… giusto? Dovrebbe essere strano, persino preoccupante.

  Dovrebbe. Ma non lo è.

  In questo momento è esattamente quello che serve per spingere il mio corpo alla frenesia. Un brivido mi corre lungo la spina dorsale e devo stringere le cosce per alleviare quel desiderio, intenso e martellante, che continua a crescere dentro di me. Le mie cosce sfregano l’una contro l’altra, ma si avverte chiaramente la presenza della mia eccitazione.

  «Hai le mutande bagnate», mi dice guardandomi con occhi socchiusi. «Completamente fradice».

  Annuisco, o almeno penso di annuire. Tutte le funzioni coscienti del mio corpo stanno vivendo un periodo sabbatico.

  «Vuoi venire, vero?».

  Stavolta so di annuire. E non una o due volte, lo faccio per cinque cazzo di volte.

  Jude sogghigna, fa scivolare le mie mutande in tasca e mi fa cenno di avvicinarmi. «Torna qui, piccola».

  Non c’è bisogno che me lo ripeta due volte. Torno sul divano e lascio che mi guidi nuovamente sulle sue ginocchia, finché le mie cosce non sono a cavallo dei suoi fianchi. Senza la barriera delle mutande, riesco a sentire quanto è grosso e duro sotto i suoi pantaloni. Sensazioni e ricordi stimolano un brivido di piacere che mi scorre nel flusso sanguigno, e appena l’impulso di strofinarmi contro di lui diventa troppo intenso da controllare, gli afferro con forza le spalle.

  Le mani di Jude sono tornate tra i miei capelli, strattona delicatamente le ciocche in modo che il mio corpo sia disteso abbastanza da permettergli di raggiungere il mio seno con la bocca. Ma non mi toglie il vestito, mi succhia il capezzolo attraverso la stoffa, e per qualche folle ragione mi sembra la cosa più eccitante e illecita che mi abbiano mai fatto.

  Siamo in una sala vip privata, all’interno di un affollato locale notturno, a fare cose che non dovremmo fare. Non pensavo di essere il tipo di ragazza che si eccita a fare le cosacce in pubblico, ma a quanto pare, con Jude lo sono.

  Fa scivolare una mano verso il mio fondoschiena, porta la bocca all’altro mio capezzolo e succhia la mia arrendevole carne, in perfetta sincronia col ritmo in cui strofina il suo cazzo ancora coperto contro la mia fica nuda. A ogni colpo, la punta del cazzo colpisce quell’unico punto, perfetto, turgido e bisognoso, e mi provoca piccole onde d’urto di piacere che si propagano nel mio ventre.

  È una sensazione incredibile, farei di tutto per sbottonargli i pantaloni e farlo scivolare dentro di me, ma la sua presa è ferma e salda, e l’unica possibilità che ho di avere un orgasmo liberatorio è nel modo in cui la sua calda bocca sta succhiando la stoffa del vestito intorno ai miei capezzoli, e in ogni spinta del suo bacino.

  La me di un anno fa non avrebbe mai ritenuto possibile arrivare al climax con questo tipo di preliminari, ma quando la pulsazione tra le mie cosce inizia a diffondersi lungo le gambe e su per la spina dorsale, moltiplicata per dieci volte, la me di adesso si ricorda che con quest’uomo è tutto diverso: intenso, inspiegabile e sconvolgente.

  Sono così vicina che ci vogliono solo un altro paio di colpi del suo cazzo, prima che le ondate di piacere mi travolgano. Porca miseria! Sto venendo, sto letteralmente venendo.

  Lo shock e lo stupore mi consumano nello stesso momento in cui Jude mi spinge al limite e, proprio quando l’ondata più forte prende il sopravvento, lui preme le sue labbra sulle mie e ingoia tutti i gemiti e mugolii a cui mi sto abbandonando.

  Non ho alcun controllo, tutto quello che riesco a fare è chiudere gli occhi e lasciare che l’orgasmo mi divori, mentre bacio Jude come se la mia vita dipendesse da questo.

  Non so quanto duri o per quanto tempo io rimanga così, gemendo e ansimando tra le sue braccia, ma quando finalmente esco dallo stordimento e apro gli occhi, vedo Jude che mi fissa con i suoi occhi azzurri fiammeggianti.

  «Cazzo, sei bellissima quando vieni», sussurra, la sua bocca a pochi centimetri dalle mie labbra dischiuse. «Voglio vederti farlo di nuovo, ma questa volta voglio il mio cazzo dentro di te».

  Oh, Dio.

  «Ce ne andiamo da qui, Sophie, sei pronta?».

  Posso rispondere soltanto in un modo: «Sì».


  Capitolo 24


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Avremmo potuto camminare per dieci isolati fino al suo appartamento nel quartiere di Nolita, ma in questo momento la parola d’ordine è velocità. Le luci della città sfrecciano fuori dai finestrini del nostro taxi, mentre l’autista guida verso casa di Sophie. È appena passata l’una di notte e ho lasciato il club circa due ore prima di come faccio solitamente il venerdì sera, tutto a causa della piccola tentatrice seduta accanto a me.

  Quel vestito verde rasenta pericolosamente la parte superiore delle sue cosce e ogni volta che guardo nella sua direzione per catturare la bellezza del suo splendido corpo, dei suoi occhi ipnotici o delle sue labbra perfette, carnose e pittate di rosso, sento che il mio cazzo si allunga di qualche centimetro.

  Al momento sono così arrapato che a stento riesco a sopportarlo. Datemi un pezzo di legno e un paio di chiodi e il mio cazzo riuscirebbe a piantarceli dentro come fosse un martello.

  Sul sedile posteriore del taxi poco illuminato, i suoi occhi smeraldo incontrano i miei e non mi sfugge il modo in cui si morde il labbro inferiore.

  Volutamente, e senza distogliere lo sguardo, allungo la mano per appoggiarla sulla tasca destra dei pantaloni del mio completo, dove si trovano le mutande di seta nera di Sophie. Lei mi vede farlo, perché voglio che mi veda. La reazione del suo corpo non mi delude. I suoi denti scavano più a fondo nelle labbra, sposta leggermente i fianchi e muove le cosce sul sedile.

  La sua fica libera mi stuzzica la mente. È completamente nuda, cazzo, e bagnata. E implora la mia bocca.

  Più ci penso e più mi viene voglia di coprirla con la mia giacca. Non voglio assolutamente che il tassista intraveda la gloria annidata tra le cosce perfette di Sophie. Senza indugiare, è proprio quello che faccio. Non appena la mia giacca le copre grembo e cosce (secondo i miei gusti), lei alza lo sguardo, incontra i miei occhi fermi e una curiosa grinza le arriccia il naso.

  Mi chino verso di lei e le sussurro direttamente nell’orecchio: «Non voglio che il tassista veda la tua magnifica fica. Quella vista è concessa soltanto a me». Al di fuori di tutti i miei istinti territoriali, so che, prendendole le mutande e tenendole nella mia tasca, l’ho obbligata a esporsi senza il suo consenso. Data la situazione, è mia responsabilità sistemare la cosa.

  Un piccolo risolino stupito, e sexy, le sfugge dalla bocca. I miei occhi si concentrano su come le sue tette rimbalzano vivaci sotto il vestito. C’è qualcosa di questa donna che non mi ecciti?

  La risposta a questa domanda è un eclatante “no”. Così eclatante, che non riesco a trattenermi dal far scivolare discretamente una mano sotto la giacca, sulla pelle liscia della sua gamba.

  Dovrei fermarmi. Lo so che dovrei fermarmi, ma le mie dita agiscono di loro iniziativa e, prima che me ne accorga, stanno scivolando verso quel punto in cui è calda, bagnata e pronta per me. Cazzo, che meraviglia.

  Le sue labbra eccitanti si schiudono in un silenzioso verso di sorpresa e questo mi rende ancora più impaziente di concludere il viaggio in taxi, così da poterle fare tutte le cose sporche e perverse che mi stanno consumando la mente.

  Baciarla finché non geme contro le mie labbra.

  Mettere la bocca sulla sua fica.

  Infilare la lingua dentro di lei.

  Poi il cazzo dentro di lei.

  Voglio tutto, e lo voglio adesso.

  Gli occhi di Sophie lampeggiano per il desiderio. Mi fa impazzire quando mi spinge la fica nuda contro la mano, implorandomi silenziosamente di far scivolare le mie dita dentro di lei. Voglio farlo. Disperatamente, cazzo. Ma che io sia dannato se ho intenzione di condividere l’orgasmo che mi sono guadagnato col tassista. Siamo a New York, la sua tariffa è già di per sé elevata.

  «Ti prego», mormora nella mia direzione. I suoi fianchi tornano a muoversi sul sedile e la sua voce è un mix irresistibile di desiderio ed esigenza, ma io uso tutta la mia forza di volontà per scuotere piano la testa.

  «Non ancora», le dico sottovoce. «Presto, ma non ora».

  Un leggero broncio le abbassa gli angoli della bocca, in un modo adorabile ma al contempo sexy. Quando i suoi occhi ipnotici si fanno grandi e supplichevoli, sono quasi tentato di cedere alla sua richiesta, così vicino a far scivolare le dita dentro di lei e mostrarle cosa le farà il mio cazzo non appena varcheremo la porta del suo appartamento.

  Per fortuna, però, neanche dieci secondi dopo, il tassista si ferma davanti a casa sua.

  Una piccola parte di me vorrebbe urlare alleluia, ma la parte più grande, quella concentrata sul portare Sophie nel suo appartamento il più velocemente possibile, prende il pieno controllo della situazione e mi fa lanciare una banconota da cinquanta dollari sul sedile. È il doppio della tariffa effettiva, ma non me ne può fregare di meno.

  «Tenga il resto», dico al tassista quando lui mi porge i soldi in eccesso, saltando fuori dal sedile posteriore. Con un piccolo scatto intorno al retro del taxi, arrivo alla portiera di Sophie in tempo record.

  La aiuto a scendere tendendole una mano da gentiluomo, mi getto la giacca del completo sulle spalle e la trascino verso l’entrata del suo palazzo.

  «Rallenta un attimo!», ridacchia lei. «Ho i tacchi!».

  Impaziente, mi fermo appena fuori dal palazzo, mi chino e me la carico in spalla, assicurandomi che culo e fica nudi siano coperti dalla mia giacca che ora lei ha addosso.

  Sophie squittisce ma, per fortuna, capisce le mie intenzioni. Prende subito le chiavi dalla sua borsetta e mi grida istruzioni da sopra la spalla.

  «La piccola chiave d’argento è per la porta principale e quella grande d’oro è per l’appartamento».

  Ghigno. «Capito». La verità è che l’ultima volta che siamo entrati qui a rotta di collo, vogliosi l’uno dell’altra, l’ho osservata con così tanta attenzione che so già cosa fare. Una volta entrati nell’atrio, mi dirigo verso l’ascensore, ma poco prima che io riesca a premere il pulsante per chiamarlo lei mi informa: «Non funziona».

  «Cosa? L’ascensore non funziona?».

  Giro sui tacchi, cercando un’opzione alternativa. «Dove sono le scale?»

  «Laggiù, alla fine del corridoio», dice, cominciando a dimenarsi per scendere dalla mia spalla, ma io le tengo il corpo saldamente fermo. «Jude, fammi scendere! Non puoi portarmi su per cinque piani!».

  «Col cazzo che non posso».

  E lo faccio. Trotto su per cinque piani, ringraziando mentalmente gli ultimi anni di pesantissimi allenamenti quotidiani in palestra con Flynn.

  Sophie ridacchia per tutto il tragitto, ma quando apro la porta del suo appartamento e la rimetto in piedi, le risatine si trasformano in gemiti. Questo perché le mie labbra sono sulle sue e ci stiamo baciando alla grande.

  La mia giacca e la sua borsetta cadono sul parquet del suo appartamento ancora buio, proprio mentre sto chiudendo la porta con un calcio. In men che non si dica, ho la schiena premuta contro il muro, e lei ha le mani nei miei capelli.

  Cazzo, che buon sapore che ha e la sola idea che il suo rossetto rosso sia ora spalmato su tutta la mia faccia mi fa eccitare da morire. Mi fa anche venire voglia di baciarla da un’altra parte.

  Quindi, faccio esattamente quello che farebbe Jude Winslow quando vuole qualcosa: vado a prenderla, cazzo. Mi inginocchio davanti a lei, che intanto mi fissa con occhi sgranati.

  «C-che fai?»

  «Ti bacio». Sorrido mentre sollevo una delle sue cosce sulla mia spalla. Il cambiamento di posizione è assolutamente delizioso e mi dà una visuale sulla sua fica nuda.

  Mi lecco le labbra e le sollevo il vestito fin sopra il culo, finché non è completamente nuda dalla vita in giù. «Questa sì che è una bella vista».

  Tra un respiro e l’altro, la mia bocca è su di lei. L’istante in cui la mia lingua sguscia fuori per sfiorare il suo clitoride, Sophie mette le dita tra i miei capelli, tirando saldamente delle ciocche mentre i suoi fianchi scattano in avanti per spingermi la fica verso il viso.

  Sì, piccola, così.

  Sento la prelibatezza sulle mie labbra, e quando le faccio scivolare la lingua dentro, lei si stringe a me in un modo così sexy che mi fa sussultare il cazzo da sotto la cerniera.

  Cazzo, devo entrarle dentro.

  Presto. Non ancora, ma presto.

  Succhio e mangio la sua carne desiderosa, e ogni volta che un gemito sfugge dalle sue labbra, alzo lo sguardo per essere benedetto dalla vista delle meravigliose tette che rimbalzano a ogni suo respiro ansimante.

  Quando la sua pelle comincia ad arrossire, facendomi capire che è vicina, mi fermo e mi rimetto in piedi. Sophie mi lancia uno sguardo frastornato e deluso, ma so che tra circa due secondi capirà perché ho messo in pausa il suo piacere.

  Mi sbottono i pantaloni, prendo il preservativo dalla tasca posteriore, tiro fuori il mio cazzo duro dai boxer e faccio scivolare la guaina sulla mia lunghezza. Non mi tolgo né pantaloni né scarpe. Assolutamente no: non ho la pazienza né tempo da perdere. Ho bisogno di entrarle dentro, adesso.

  Sollevo Sophie tra le braccia e le sue gambe si divaricano intorno ai miei fianchi. Mi spingo dentro di lei e una volta arrivato in fondo, serro la mascella per quanto è intenso sentirla avvolta intorno a me. Stretta. Bagnata. Calda. Un cazzo di paradiso. Proprio come le nostre due prime serate.

  In quel momento, capisco che potrei scopare Sophie Sage anche un milione di volte, ma non sarebbe comunque abbastanza.

  È anche la ragione per cui questa non sarà l’unica volta che le entrerò dentro stasera. Lei è avida e bisognosa, scoparla mi riempie di una soddisfazione che nessuna dormita potrebbe regalarmi.

  «Per prima cosa, ti scoperò proprio qui», sussurro contro le sue labbra, spingendo più a fondo dentro di lei. «E poi, una volta che sarai venuta sul mio cazzo, ti porterò sul divano e ti farò venire di nuovo».

  Sophie geme.

  «Stanotte ti farò avere un orgasmo su ogni superficie del tuo appartamento».

  «Sì, ti prego», sussurra appena prima di mordermi il collo.

  Oh, ragazzi, avevo proprio ragione quando ho detto che questa sarebbe stata una serata da dio.

  Una di quelle nottate che entrerà negli annali.


  Capitolo 25


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Sabato, 17 marzo


   


  Una folata d’aria fredda mi sveglia dall’incoscienza, così apro gli occhi e scorgo l’immagine sfocata di mia sorella che svetta su di me.

  Che cavolo sta succedendo?

  «Santo cielo, sei nuda!». Belle urla così forte che io mi metto a sedere, sobbalzando. La nebbia del sonno svanisce e afferro il piumone per tirarmelo fin sopra il petto. «Sophie, dormi nuda?»

  «Cosa?», chiedo sbattendo più volte le palpebre per cancellare la confusione dalla mia mente. Infine, la situazione è palese: sono nel mio letto e, sì, sono nuda. E a parte la mia fastidiosa e chiassosa sorella, sono molto sola. Che non è il modo in cui ci sono entrata nel letto, ieri sera.

  Il Craze. Jude. La stanza vip. La corsa in taxi. Casa mia.

  Jude nudo. Io nuda.

  Sesso bollente. Per tutto il mio appartamento.

  «Non sapevo dormissi nuda, dannazione!», continua a urlare Belle, questa volta le sue parole sono seguite da quel tipo di schiamazzi che mi danno letteralmente sui nervi.

  «Per l’amor di Dio, Belle, vuoi smetterla di urlare?». Mi lamento, stringendo di più il piumone intorno al mio petto. Non ho bevuto molto ieri sera, ma sento comunque i postumi di una sbornia. Le mie membra sono pesanti, la mia energia è esaurita e il suono delle urla di Belle è come un rompighiaccio nel mio cervello. Aggiungiamo il fatto che ho bisogno di due o quattro ore di impacco freddo tra le gambe, e non c’è da stupirsi che io non mi senta particolarmente pronta ad affrontare la compagnia di mia sorella.

  La mia gemella ride come una iena e io mi stropiccio gli occhi con la mano libera, cercando di rimettere a fuoco il mondo.

  Apro gli occhi e perlustro la stanza alla ricerca di qualche traccia del mio ospite notturno. Il posto sul pavimento dove abbiamo gettato i nostri vestiti è vuoto, sgombro. Gli abiti di Jude sono spariti, come se non fosse mai esistito. Il mio vestito, invece, è ben ripiegato sulla sedia all’estremità opposta della stanza.

  Mi ha davvero piegato i panni prima di andarsene?

  Che cosa dolce. E strana, considerando che ha di nuovo abbandonato il mio appartamento come fosse un furfante nella notte.

  Ma se n’è davvero andato? O è qui da qualche parte? Anche se sono sicura al novantanove per cento che se ne sia andato già da tempo, c’è uno sconcertante un per cento di possibilità che salti fuori dal mio bagno con un cappello a cilindro sul cazzo e mia sorella che lo guarda.

  Non posso chiederle se l’ha visto, però, quindi l’unica cosa che mi resta da fare è presumere che sia disperso.

  «Che ore sono?»

  «Le undici», risponde lei, poggiandosi al letto accanto a me. Chiudo brevemente gli occhi e mi metto una mano sulla fronte.

  Merda. Ho dormito per tutto questo tempo? Non è da me.

  Ed è tutto grazie alla scopata con Mister Divertimento Sexy.

  «Dove sei stata ieri sera?», chiede Belle, e io mi volto per incontrare il suo sguardo indagatore. «Ti avrò mandato cinque milioni di messaggi, per l’amor di Dio, e quando mi sono svegliata stamattina ero preoccupata che tu fossi, non so, morta o qualcosa del genere e che avrei dovuto chiamare la polizia». Si sdraia sul letto, incrociando i piedi avvolti in un paio di stivali e fissando il soffitto. «Quindi, sulla strada verso il brunch, ho fatto fermare John qui, così che il tuo cadavere non appestasse l’appartamento».

  «Gentile da parte tua», rispondo, poi allungo una mano per prendere il telefono dal mio comodino. «Come puoi vedere, non c’è bisogno di contattare le autorità per rimuovere la mia carcassa in decomposizione. Sono ancora viva e vegeta».

  Lei annuisce e gli occhi le si illuminano per il divertimento. «Bella notizia».

  Guardo lo schermo del telefono e vi trovo così tante notifiche che devo scorrere verso il basso per vederle tutte. Per la maggior parte sono messaggi di Belle che mi chiede dove sono, mescolati alle notifiche dei social network. C’è un messaggio di Julie che mi chiede conferma su un cambio dell’ultimo minuto riguardo al menu del matrimonio dei Babku stasera.

  Ma c’è una notifica che attira la mia attenzione. Un messaggio di Jude. Evidentemente, prima di sgattaiolare via, questa volta ha fatto qualcosa: ha preso il mio numero dal mio telefono per mandarmi questo messaggio, visto che io non gli avevo mai scritto. E questo solo perché sono incapace di impostare un dannato pin e ricordarmelo. Certo, le mie informazioni personali rischiano di essere rubate da uno sconosciuto o da un hacker, ma almeno Jude è riuscito a procurarsi il mio numero.


   


  Jude: Lunedì, alle otto di sera. Champagne Bar, Hotel Plaza. Metti un altro dei tuoi vestitini sexy.


   


  Questo è quanto.

  Nessun riferimento a ieri sera. Niente su quando ha effettivamente lasciato il mio appartamento. Soltanto la promessa di altro divertimento, solo seguendo le sue istruzioni. È tutto così travolgente e non ho idea di cosa voglia fare, ma mia sorella non mi dà il tempo di rifletterci.

  «Dove diavolo eri, ieri sera, Soph?», chiede ancora Belle, io cerco di reindirizzare la conversazione verso qualcosa che non mi faccia girare la testa.

  «Da nessuna parte, in realtà», rispondo. «Ti spiacerebbe uscire dalla mia stanza così posso vestirmi?»

  «Soltanto se ti vesti per venire al brunch con me e John».

  Inarco un sopracciglio.

  «Oh, andiamo, Soph», piagnucola alzandosi dal letto. «È il minimo che tu possa fare per avermi fatto credere che fossi scomparsa».

  «Non essere così melodrammatica», alzo gli occhi al cielo e scuoto la testa, ma mia sorella è determinata.

  «Mettiti dei vestiti, piccola nudista, così John ci compra dei cazzo di french toast».

  Rido per il riferimento al film 40 anni vergine. Ma sono d’accordo perché… french toast. Ho un debole per qualsiasi cosa si mangi a colazione.

  Inoltre, dopo gli eventi erotici della scorsa notte, e dopo che Jude non ha lasciato alcuna traccia della sua presenza nel mio appartamento, a parte un messaggio con le istruzioni per un futuro incontro clandestino, sono abbastanza sicura che potrei usufruire della distrazione mentale che mia sorella e mio cognato potranno regalarmi stamattina.


   


  Di sabato, l’Amelia’s Diner è sempre affollato nelle ore del brunch, ma dato che io e Belle siamo clienti abituali da cinque anni, Danielle, proprietaria del locale e nostra cara amica, riesce a farci entrare di nascosto tra la folla in attesa e a farci sedere in un tavolo vicino alla cucina. Grazie a lei, inoltre, il cibo è arrivato quindici minuti dopo, altrimenti saremmo ancora fuori col resto della folla, ad aspettare un tavolo.

  A New York, è sempre utile conoscere qualcuno.

  Taglio il mio ultimo pezzo di french toast, ma quando infilo il boccone, mi rendo conto che sono arrivata alla fine dei giochi.

  «Sono piena», mugugno, posando la forchetta sul tavolo e lasciandomi cadere sullo schienale della sedia con un sospiro. «Vorrei mangiare ancora, ma non ce la faccio».

  «Mi sento gonfia come una balena», annuncia Belle portando gli ultimi morsi del suo toast in bocca.

  John le sorride amorevolmente dall’altra parte del tavolo. «Dovrò portarti di peso fuori da questo posto, tesoro?».

  Belle sorride sul suo boccone di carboidrati zuccherati e fa spallucce. «Quello, oppure chiediamo a Danielle se ha una sedia a rotelle da prestarci».

  «Sono contenta che tu non sia impazzita ordinando i waffle come hai fatto l’altra volta», scherzo. John si lascia sfuggire una risata divertita in risposta.

  «Su questo ci troviamo d’accordo, Soph».

  «Non erano poi così male», ribatte mia sorella e sia io che John le lanciamo un’occhiataccia.

  «Non erano così male?», domando. «Belle, hai mangiato dei waffle ricoperti di gelato, sciroppo al cioccolato e panna montata in cinque minuti precisi».

  «Avevo fame».

  «Hai avuto la nausea per il resto della giornata e hai passato almeno due ore in bagno», commenta John. Belle sbuffa.

  «Perché ho mangiato di fretta. La prossima volta, dovrò fare piano».

  «Oppure dovrai renderti conto che non sei più un’adolescente che può ingerire qualsiasi cosa, ormai sei una donna di quasi trent’anni con la sindrome dell’intestino irritabile».

  «Ne ho ventotto», mi corregge, anche se già lo so. Non dico niente, ma siamo gemelle, cazzo. «E sì, quei waffle hanno dato del filo da torcere al mio intestino».

  «Sono sicuro che quei waffle siano una condanna a morte per chiunque li ordini», aggiunge mio cognato e io rido.

  «Hai proprio ragione, John».

  «Come volete», ribatte Belle, prendendo un sorso del suo caffè. «Presto, un giorno sarò coraggiosa e li ordinerò di nuovo. Perché quella merda è deliziosa».

  «Ricordatemi di non venire con voi quel giorno».

  Dall’altra parte del tavolo, John lancia un ghigno a sua moglie. «Sì, magari dammi un po’ di preavviso così potrò imbottirti di Gaviscon e Maalox».

  Belle ci fa una smorfia. «Siete proprio noiosi».

  «Se noi siamo noiosi, tu sei completamente fuori di testa, soprattutto quando si tratta di cosa mangiare a colazione».

  Mia sorella ha una seria dipendenza dal cucinare e dal mangiare qualsiasi cosa sia carica di carboidrati e zuccheri. Si riempie fino ad abbuffarsi e non ascolta mai il suo stomaco, finché non è praticamente costretta a mettersi a letto per riprendersi. A essere onesti, la sua fortuna è che la genetica l’ha benedetta con un metabolismo da paura.

  Belle sogghigna e lancia il tovagliolo sul tavolo. «Ora, se volete scusarmi, andrò alla toilette delle signore. Ma non preoccupatevi, ragazzi, farò solo la pipì e non mi cagherò addosso».

  John scuote la testa, ridendo. «Belly, a volte sei così sexy che riesco a malapena a resisterti».

  «Mi ami», ribatte lei, spedendo un bacino nella sua direzione.

  Il sorriso in risposta che appare sul volto di lui mi fa stringere il cuore.

  «Ti amo. Follemente», scivola via dal tavolo, posa un dolce bacio sulle labbra di Belle e prende lo scontrino dal tavolo. «Vado a pagare».

  Il mio cuore soffre leggermente a causa della scena. Il rapporto d’amore tra John e Belle è esattamente quello che spero di avere anche io un giorno. È quello per cui sono ossessionata da un’eternità. Ma è anche ciò su cui devo smettere di ossessionarmi.

  Belle non ha incontrato John perché era una pazza nevrotica con una lunga lista di aspettative. L’ha trovato perché era aperta agli appuntamenti e a dare agli uomini una vera possibilità. Ha conosciuto John perché stava vivendo il momento, divertendosi. Non perché eliminava dalla lista ogni uomo senza nemmeno conoscerlo.

  Ed è stato lo stesso per Katelynn e suo marito Todd.

  Entrambe le mie sorelle hanno trovato l’amore, anche se non lo stavano realmente cercando. Erano semplicemente aperte all’idea, senza impegnarsi in una ricerca da servizi segreti che le portava perennemente in un vicolo cieco e a un venerdì in solitaria.

  Probabilmente dovrei imparare qualcosa da loro…

  Sospiro e, mentre Belle e John sono via dal tavolo, tiro fuori il cellulare dalla mia borsa e rileggo i messaggi persi. La prima cosa che faccio è mandare a Julie un rapido messaggio in risposta.


   


  Io: Ottime notizie dal catering. Sono contenta che abbia funzionato, così non abbiamo rovinato il matrimonio servendo le crocchette di pollo del McDonald’s. Ahahah. Vediamoci alla location per le cinque di pomeriggio.


   


  Dopo aver premuto invio, il mio dito indugia sull’unico messaggio nella mia casella di posta che è stato al centro dei miei pensieri da quando, stamattina, l’ho letto.

  Sì o no?

  Vado allo Champagne Bar, o rischio di mettermi nei guai, con un tipo come Jude?

  Non è disposto a impegnarsi, quindi so già in che cosa mi sto cacciando. Eppure eccomi qui, a farmi mille domande.

  Rileggo il suo messaggio.

  Lunedì, alle otto di sera. Champagne Bar, Hotel Plaza. Metti un altro dei tuoi vestitini sexy.

  Quindi, cosa scegliere? Il divertimento al sapore di Jude o la sicurezza del prevedibile?

  Non devo nemmeno pensarci.


   


  Io: OK.


   


  Dopodiché, blocco lo schermo del telefono e lo infilo di nuovo nella borsa, prima che io possa ripensarci. Poi sento subito il cellulare vibrare e non resisto alla tentazione di controllarlo.


   


  Jude: Ho ancora le tue mutande, comunque. E me le tengo.


   


  Un brivido di eccitazione mi fa venire la pelle d’oca sulle braccia. Le sue parole eccitanti e sconce sono la conferma di cui ho bisogno per rimanere salda sulla mia decisione.

  La Sophie 2.0 non è ossessionata dal futuro. Si godrà il presente, lo farà sicuramente lunedì sera allo Champagne Bar. Dopotutto, c’è un uomo che rende l’attuale presente il più divertente che questa ragazza abbia mai avuto. E quell’uomo è Jude.


  Capitolo 26


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Lunedì, 19 marzo


   


  Poco prima delle otto, scendo la scala di marmo che conduce allo Champagne Bar. A parte il chiacchiericcio dei clienti abituali del lunedì sera e dei facoltosi ospiti occasionali che passano la serata in città, la stanza è calma e tranquilla. Si sente solo la tenue musica classica in sottofondo.

  Mentalmente, prendo nota del fatto che l’enorme spazio è alla metà della capienza e sorrido tra me e me. Oh sì, l’atmosfera calma e di attesa è proprio quella che mi auspicavo quando ho detto a Sophie di incontrarci qui. Questo bar non è uno dei miei locali usuali, è più che altro un posto occasionale da una-volta-ogni-tanto. Comunque, è una location di New York nota e iconica, all’interno dell’Hotel Plaza. Chiunque abbia visitato questa città è stato in queste mura e ha sperimentato l’ambiente sofisticato dato dalle finestre panoramiche, evidenziate da pesanti e lussuose tende, e dai grandi lampadari di cristallo che forniscono la giusta dose di illuminazione, per far sentire gli ospiti a loro agio, ma senza capirne il perché.

  È anche il posto perfetto per dimostrare a Sophie quanto sia bello comportarsi male.

  Mi siedo al bar, che è quasi vuoto, tiro fuori il telefono dalla tasca della giacca e lo poso sulla superficie di marmo di fronte a me.

  «Desidera qualcosa da bere?», chiede il barista, e io gli offro un lieve sorriso.

  «Uno scotch con ghiaccio, grazie».

  Con movimenti celeri, mi prepara il drink e me lo mette davanti. Il barista passa poi a un nuovo cliente che ha appena preso posto in fondo al bancone.

  Dopo un rapido sorso al mio scotch ghiacciato, prendo il cellulare per controllare le e-mail e assicurarmi di non aver perso alcun messaggio. Nella mia casella di posta c’è la conferma di Macy, la mia assistente, riguardo a un lavoro di consulenza a Las Vegas per un nightclub chiamato Electric. Non ha ancora aperto, ma sarà situato all’interno di un popolare casinò sulla Strip, e gli investitori sperano di organizzare un’inaugurazione tra otto mesi.

  Un cazzo di obiettivo ambizioso, ma non irraggiungibile.

  Questo tipo di progetto, in cui sono semplicemente un consulente, non è di carattere pratico come quello del Craze. Invece di essere lì di persona a destreggiarmi tra le varie cose, sono il punto di riferimento quando si tratta di ideare un piano per un corretto lancio e la giusta promozione del locale. Se accetterò di lavorare con loro, mi esporranno la loro strategia e io dirò loro cosa stanno facendo di giusto e cosa sbagliano, fornendogli nuove idee vantaggiose per il lancio. In pratica, mi pagherebbero per ottimizzare i loro progetti e dare loro i miei consigli da esperto su ogni cosa: dal personale, all’allestimento, alla musica, alle bevande, al menu, alla sicurezza, al marketing, alla pubblicità e così via.

  A essere onesti, è un lavoro comodo e che paga bene. Scorro rapidamente l’e-mail per tutti i dettagli in merito:


   


  Ehi, boss,

  è tutto pronto per questa settimana. Hai un aereo privato a Teterboro, la partenza è prevista per la mezzanotte di mercoledì. Durante il tuo soggiorno a Las Vegas, alloggerai in una suite nell’attico e, poiché Billy e il resto degli investitori ti sono grati per questo viaggio all’ultimo minuto (cioè per aver fatto tutto ciò che è in loro potere per leccarti il culo così da farti accettare di lavorare con loro), hanno aggiunto qualche chicca extra per ringraziarti. Una chicca che ti piacerà certamente comprende 20.000 dollari di credito al casinò, per soddisfare la tua dipendenza dal gioco d’azzardo.


   


  Leggendo questo suo ultimo commento, mi fermo a ridere tra me e me. Sono sicuro che non si tratti di gioco d’azzardo, dato che faccio solo scommesse di cui sono sicuro, Mace.

  Macy è la mia assistente da cinque anni a questa parte, è la donna che da dietro le quinte tiene in ordine la mia agenda e si assicura che tutti quelli che devono essere pagati, o che devono pagare, lo facciano. Il suo uso del sarcasmo non conosce limiti e, onestamente, è una delle cose che mi ha convinto ad assumerla. Sarei deluso se mi inviasse un’e-mail senza nemmeno una battutina nel suo stile. Lei sa come intrattenermi, ed è ben noto che a me piace essere intrattenuto.

  L’e-mail menziona diversi altri vantaggi che gli investitori mi hanno concesso, compreso il fatto che se vorrò portare degli ospiti per il mio soggiorno, sarebbero felici di accontentarmi.

  E Macy non esita ad aggiungere il suo commento a riguardo:


   


  Ne approfitto per ricordarti che non è una buona idea portarti dietro un aereo pieno di donne a Las Vegas. Sono sicura che entrambi sappiamo come andrebbe a finire: non bene. È davvero un’enorme rottura di scatole cercare di far tornare a New York tutte quelle donne abbandonate sui voli commerciali.


   


  In mia difesa, è successo solo una volta. Più di quattro anni fa. Ed è stato un tale caos che ho giurato di non fare mai più una cosa del genere.

  Potrei essere un tipo che non si impegna, ma ormai preferisco una donna alla volta, e grazie mille. Cose a tre, e altra roba fuori di testa come quella, sono divertenti solo quando sei un coglione e hai vent’anni. Una volta raggiunti i trenta, ti rendi conto che sono più una seccatura (e un gran casino) che altro.

  Inoltre, non nego che questa e-mail mostri la bellezza di quello che faccio. La maggior parte dei lavori non includono del credito gratuito al casinò per giocare a blackjack o ai dadi, e delle generose offerte di ospitare persone extra.

  Spedisco rapidamente una risposta a Macy, facendole sapere che è una strafottente e che ho letto la sua e-mail, poi passo ai messaggi, dove trovo un mucchio di chiacchiere in corso nella chat di gruppo dei miei fratelli. Prima di leggere qualsiasi stronzata stiano dicendo stasera, lancio una fugace occhiata alle scale. Chissà se Sophie Sage rispetterà il suo “ok” a raggiungermi qui. Immagino che lo scoprirò abbastanza presto.

  Sinceramente, lei è un enigma.

  Ho capito che è quel tipo di donna che preferisce un piano e uno scenario ben studiato. Prima di accettare, vuole sapere in cosa si sta cacciando. E vuole sentirsi sicura nel sapere cosa aspettarsi.

  Ma è anche una persona che riesce a prosperare in situazioni spontanee, anzi, fa più di questo: lei fiorisce, cazzo. Può essere impulsiva, seguire l’onda dell’entusiasmo e persino trovare un immenso piacere in queste cose, ma la questione è capire se si lascerà andare.

  Se devo essere onesto, normalmente non mi preoccuperei nemmeno di provarci con una donna come lei. In passato, avrei considerato la sua esitazione come troppo lavoro per i miei gusti, ma c’è qualcosa in Sophie che mi fa desiderare di passare altro tempo con lei, di divertirci un mondo e di farle tutte le cose sconce possibili e immaginabili.

  Lei è l’ultima sfida, la donna che vuole sperimentare tutto il divertimento che posso darle, ma che lotta nel cedere a questo desiderio. Ragazzi, sarebbe magnifico portarla a Las Vegas e mostrarle che tipo di divertimento può offrire la città del peccato…

  Il fatto che mi sia anche solo venuto in mente, questo stupido pensiero di invitarla, mi fa scuotere la testa. Sono dannatamente assuefatto alla sua fica, è chiaro.

  Mi rassegno e cerco di rilassarmi al bar, attendendo il suo arrivo, con gli occhi di nuovo sul telefono per controllare cosa hanno da dire i miei fratelli.


   


  Ty: Qualcuno vuole venire con me a quella festa al Village?


   


  Flynn: Nah.


   


  Ty: Sei ancora in Montana?


   


  Flynn: No, semplicemente non voglio andare a una festa da hipster a Greenwich.


   


  Ty: Non è una festa da hipster, idiota.


   


  Flynn: Chi ti ha detto della festa?


   


  Ty: Kip Morlein.


   


  Rido tra me e me, sapendo già quale sarà la reazione di Flynn. In qualche modo, Ty riesce ad avere degli amici particolarmente eclettici e Kip Morlein è uno di questi. Il tizio gestisce una galleria d’arte a Bushwick ed è strano da morire. Super simpatico, ma strambo totale.


   


  Flynn: Ahahah. Ora non vengo di certo. L’ultima volta che sono stato a una festa di cui ti ha parlato Kip Morlein, servivano vino biologico e tutti indossavano abiti bianchi come se ci fosse una specie di culto.


   


  Ty: Sei troppo drammatico, amico. Non era poi così male. E non erano abiti, ma toghe: era una festa a tema.


   


  Flynn: Sai, fare la distinzione non migliora la situazione.


   


  Ty: La tipa con cui usciva all’epoca era fissata con la roba vegana, le toghe rendevano più facile assicurarsi che nessuno indossasse una pelliccia o cose del genere.


   


  Remy: Amico, la pala che hai in mano deve essere pesante. Vuoi smettere di scavarti la fossa per un po’?


   


  Flynn: Ahahah.


   


  Remy: Devi prendere esempio da Flynn e frequentare i suoi amici del circolo di motociclisti.


   


  Ty: Smettila di comportarti come se Flynn frequentasse regolarmente dei motociclisti cazzuti. Passa il suo tempo con noi, non con i Sons of Anarchy.


   


  Non riesco a trattenermi dal saltare sul carro delle prese in giro di Ty. Quando sei il fratello più piccolo dei quattro, se non sei il bersaglio dello scherzo impari rapidamente a cogliere ogni occasione per partecipare.


   


  Io: Cento dollari che i motociclisti di Flynn potrebbero sfidare gli amici artistoidi e vegani di Ty.


   


  Ty: Kip non è un artistoide vegano, coglione.


   


  Remy: Cos’è che fa per lavoro Kip?


   


  Sogghigno, sapendo benissimo dove vuole andare a parare.


   


  Ty: Sta’ zitto.


   


  Una risatina sfugge dalla mia bocca, poi mando un altro messaggio.


   


  Io: Sono certo che con “sta’ zitto” Ty intenda dire che Kip gestisce una galleria d’arte a Bushwick. Cosa che rende il vecchio Kip un “artistoide”. E be’, la questione del vegano l’abbiamo già confermata.


   


  Ty: Ci sono volte in cui proprio non vi sopporto, ragazzi.


   


  Remy: Oh, tu non ci odi, Ty, ci ami! E sai una cosa? Noi accettiamo il tuo stile di vita artistoide e vegano.


   


  Flynn: Ti accettiamo al cento per cento, amico. Domani potresti dirmi che sei un fruttariano e che preferisci indossare le toghe e le Crocs, e sai una cosa? Avresti il mio pieno appoggio.


   


  Il mio telefono vibra per un altro messaggio, probabilmente di Ty che ci chiama stronzi, ma la mia attenzione viene completamente catturata quando guardo di nuovo le scale e, cazzo, se è una bellezza. Ha un altro vestitino, ma di un colore diverso. È una tonalità quasi ipnotica di oro, che brilla e risplende sotto le luci soffuse a ogni suo passo aggraziato giù per le scale.

  Ha seguito le mie istruzioni.

  Una scarica di euforia mi scorre nelle vene.

  Sì, cazzo. Questa sarà una notte fantastica.

  Metto il cellulare in tasca, scivolo via dallo sgabello e mi alzo in piedi.

  Sophie si sta ancora guardando intorno nella stanza, cercando di scovare un volto familiare, e io la sto osservando. I suoi capelli scuri cadono ondulati sulle spalle, il bel corpo sodo sembra un cazzo di sogno in quel vestito scintillante e nei tacchi a spillo rosa e dorati.

  Diamine, questa donna non mi delude mai.

  Non riuscirei a toglierle gli occhi di dosso, nemmeno se lo volessi.

  In tre lunghi passi, taglio la distanza tra noi e a quel punto lei mi scorge. I suoi meravigliosi occhi verdi lampeggiano, perché mi riconoscono, e un angolo della mia bocca si arriccia in un sorriso.

  «Sei venuta», dico fermandomi di fronte a lei, ai piedi della scala.

  «Sono venuta».

  «Considerami piacevolmente sorpreso».

  Lei inclina la testa da un lato e i suoi lunghi capelli scuri ricadono su una spalla. «Pensavi che ti avrei dato buca?»

  «Non ne ero sicuro». Tendo una mano verso di lei e quando accetta l’invito, il calore delle sue dita sottili si propaga sulla mia pelle. Con uno strattone gentile, la tiro verso di me, le cingo la vita con un braccio e le do un bacio appena sotto l’orecchio. «Ma sono davvero felice che tu sia venuta».

  Lei si china all’indietro e incontra i miei occhi. Noto il modo in cui le sue lunghe ciglia scure si aprono a ventaglio a ogni battito.

  «Ti va un drink?»

  «Va bene». Si lecca le labbra e devo concentrarmi per non trascinarla fuori da questo bar per portarla a casa sua.

  Mi ricordo del piano. Un piano geniale che ruota intorno allo stuzzicare l’attesa che porterà a un sesso bollente e sconcio, in cui potrò di nuovo godermi la vista di Sophie che ha un orgasmo sul mio cazzo.

  Con una mano gentile sulla schiena, la conduco verso il bancone e l’aiuto a sistemarsi su uno degli sgabelli, infine mi siedo accanto a lei.

  «Cosa vuoi bere stasera?».

  Lei apre la bocca per rispondere, ma indugia un momento prima di dire finalmente: «Sorprendimi».

  Ghigno. Oh sì, dolce Sophie, posso prometterti che stanotte sarà piena di sorprese.

  Qualche minuto dopo, il barista fa scivolare due drink verso di noi. Uno scotch con ghiaccio per me e un drink che serve esattamente a sorprendere Sophie.

  «Un Old Fashioned?», chiede fissando il bicchiere di liquido ambrato.

  «Per i ricordi», le dico, bevendo un sorso dal mio bicchiere. «Un ricordo del locale clandestino».

  «Mmh, ricordi, eh?», chiede lei con una risatina. «Ricordi che mi fanno tornare in mente che le mie mutandine di seta nera preferite sono ancora disperse?»

  «Esattamente come quelli. Solo che, a differenza delle mutandine, puoi tenerti il drink».

  Lei inarca un sopracciglio nella mia direzione, curiosa. «Quindi terrai ancora le mie mutandine?»

  «Ah-ah», confermo.

  «È una cosa che fai spesso, Jude? Collezioni intimo femminile?»

  «In realtà no», mi scappa una risata divertita. «È la prima volta».

  «La prima della tua collezione?»

  «Piccola, non è una collezione se ne ho solo un paio», le lancio un occhiolino. «Ma potrei aggiungerne una, stasera».

  Prende un lungo sorso del suo Old Fashioned, poi si gira sullo sgabello, incrocia le gambe e mi guarda. La sua bocca si arriccia in un sorriso malizioso mentre si china verso di me per sussurrare: «E se ti dicessi che al momento non indosso niente sotto il vestito?».

  Inevitabilmente, il mio sguardo scende verso le sue cosce, la mia mente gioca col fatto che sotto quel materiale dorato si nasconde la sua fica perfetta. Ma… è davvero magnificamente nuda?

  Mi inumidisco le labbra. «Allora ti direi di metterti a novanta e di chiudere gli occhi, perché sto per leccarti la fica davanti a tutta questa gente».

  Quando finalmente alzo lo sguardo per concentrarmi sul suo viso, vedo che sta sorridendo come una piccola sfacciatella e ha le gote arrossate dall’imbarazzo. Se sia per la “minaccia” del gesto o per l’uso della parola con la F, non lo so, ma in ogni caso, quel rossore le dona.

  «Wow, ok. Non eccitarti troppo perché non sono davvero senza mutande».

  «Quindi c’è un altro paio di mutandine sexy sotto quel vestito?».

  Annuisce.

  Una risatina sfugge dalla mia gola, ma una vera e propria soddisfazione solleva gli angoli della mia bocca. «Bene».

  «Bene?», chiede lei. «Perché?»

  «Perché voglio aggiungerle alla mia collezione».

  Sbuffa. «Sei un po’ un pervertito, Jude. Lo sai?»

  «Che posso dire?», faccio spallucce e sollevo il mio bicchiere in aria. «Fai uscire il meglio di me, Sophie».

  «Dio, sei incorreggibile». La sua risata divertita è musica per le mie orecchie, ma quando solleva il bicchiere per prendere un altro sorso, il mio sguardo si concentra sulla sua bocca. La sua gola vibra delicatamente mentre deglutisce, la guardo leccarsi qualche goccia dalle labbra e rimettere con cura il bicchiere sul bancone.

  Cazzo, le cose che vorrei vederle fare con quelle labbra…

  Ma non ora. Non ancora. Stasera è tutto incentrato sul prolungamento dell’attesa del piacere.

  Perciò, volutamente, poso la mia mano sulla pelle nuda della sua coscia e stringo teneramente.

  Il suo sguardo torna a lampeggiare verso di me, i suoi occhi verdi e profondi sono curiosi, sperano che il mio tocco porti a qualcosa, ma io scolpisco il mio volto in un’espressione neutrale e riporto la mia mano al drink, prendendo un abbondante sorso di scotch.

  Appena posato il bicchiere sul bancone marmoreo, allungo la mano sfiorandole con le dita la spalla nuda e le faccio scivolare qualche ciocca dei suoi capelli dietro l’orecchio.

  «Sei splendida», le dico, spostando nuovamente la mia mano molesta sulla sua coscia. Ma stavolta, lascio solo che i miei polpastrelli si soffermino sulla sua pelle, con un movimento leggero e delicato, quanto basta per farle pensare al mio tocco, ma non abbastanza da darle alcun tipo di soddisfazione.

  «G-grazie», mormora lei. Non mi sfugge il modo in cui i suoi fianchi si spostano e si agitano sullo sgabello. Sessualizzando le cose fin dall’inizio, l’ho portata proprio dove voglio. È disperata e in attesa trepidante, non sa quando la toccherò o come, e per il bene del suo futuro orgasmo, farò del mio meglio per mantenere la situazione così.

  «Allora, dimmi: com’è andata la tua giornata?».

  I suoi occhi cercano i miei. «La mia… giornata?»

  «Sì, com’è andata?», sposto le dita sempre più in alto sulla sua coscia. «Spero bene», aggiungo, intanto le mie dita costeggiano l’orlo del suo vestito.

  «Sì…», fa una pausa, deglutisce e il suo sguardo si abbassa sulla mia mano che incontra la sua pelle.

  «Mi fa piacere. Immagino che la tua agenzia di event planning vada ancora a gonfie vele?», chiedo, usando le chiacchiere come mezzo per farle raccontare cosa cazzo sta succedendo.

  «Ehm… cosa?», sbatte le palpebre e alza lo sguardo per incontrare i miei occhi. Devo combattere l’impulso di sorridere.

  «L’agenzia di event planning. Va a gonfie vele?»

  «Oh, ehm… sì, immagino di sì», lei alza le spalle e la sua capacità di concentrazione torna quasi a pieno regime.

  Questo finché non infilo la punta delle dita sotto l’orlo del suo vestito, ma la mia mano è ancora sulla sua coscia: troppo lontana da dove lei (e la sua fighetta bagnata e desiderosa) molto probabilmente si aspettava che arrivasse la mia prossima mossa.

  Il suo sguardo torna sulla mia mano sulla coscia, e devo mordermi il labbro inferiore per impedire che un sorriso soddisfatto mi divori la bocca.

  Oh sì, dolce Sophie, stiamo per divertirci.

  Non c’è dubbio: quando cederò all’impulso praticamente irresistibile di farla star bene, Sophie Sage sarà già bagnata fradicia.

  «Che ne dici di una cena, piccola?»

  «Cena?», corruga la fronte. «Nel senso di mangiare del vero e proprio cibo?»

  «Certo. Non hai fame?»

  «Ah, sì… giusto. Cibo. Mangiamo del cibo», risponde, e nella sua voce mi sembra di notare una nota di delusione.

  Lo adoro, cazzo.

  Certo, tra tutte le persone, lei non è la prima che vorrei deludere. Ma questo stato di confusione che sta attualmente sperimentando è necessario, così potrò darle in seguito il piacere più intenso possibile.

  Il fine orgasmico giustifica i mezzi.

  Mi alzo dallo sgabello, estraggo il portafoglio dalla tasca posteriore e faccio scivolare una banconota da cento dollari sul balcone per saldare il conto.

  «Andiamo, ho prenotato al Palm Court».

  Le prenotazioni dell’ultimo minuto al Palm Court sono praticamente impossibili, soprattutto quando si richiede allo chef di rendere disponibile l’intero menu del servizio in camera dell’Hotel Plaza, invece degli antipasti standard del ristorante, o i piccoli spuntini del tè del pomeriggio o dei cocktail serali.

  Eppure, la mia carriera mi ha concesso un sacco di amici nelle zone alte.

  «Sembra… fantastico», risponde lei come se non fosse davvero convinta delle sue parole.

  Ma è davvero fantastico. Anzi, sta per diventare incredibilmente fantastico.


  Capitolo 27


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Stasera, Jude ha sfoggiato solo locali chic. Dai drink snob allo Champagne Bar, alla prenotazione da vip al Palm Court, non ha badato a spese per offrirmi il tipo di serata che molte donne sognerebbero. Si potrebbe quasi credere che questo sia… un appuntamento o qualcosa del genere.

  Ma so bene che, per il mio benessere, non devo avere questo tipo di aspettative.

  La verità è che Jude è un bravo ragazzo e che ha belle tendenze. Solo perché ci stiamo divertendo, non significa che debba trattarmi come spazzatura. No, lo sta mettendo davvero in chiaro stasera: si può cazzeggiare, ma allo stesso tempo anche mangiare. E santo cielo, sono sicura di non essermi mai arrapata ed eccitata così tanto mangiando del filet mignon.

  Sinceramente, lo stato della mia eccitazione sembra quasi un peccato, data la situazione. Questo ristorante è tra i più eleganti e raffinati in cui sono stata, e io sono seduta qui con le mutandine bagnate e un persistente, palpitante, desiderio tra le gambe che mi fa sentire come se stessi involontariamente scandalizzando il cameriere ogni volta che passa accanto al nostro tavolo per assicurarsi che il nostro pasto ci soddisfi.

  È da pazzi. Mi sento pazza.

  Ma Jude sembra completamente impassibile.

  Lo osservo prendere un pezzo della sua bistecca e odio come, a ogni suo morso, i miei occhi si fissino sulla sua mascella pronunciata e sulle sue labbra piene. O il modo in cui il mio sguardo si sposta da solo sul suo pomo d’Adamo quando deglutisce.

  Perché sono così eccitata? Eppure, lui se ne sta seduto a godersi il suo piatto, come se uno di noi non stesse per avere un orgasmo spontaneo nel bel mezzo della cena! E perché diavolo deve essere così dannatamente bello?

  Se c’è una cosa che è certa, è che Jude Winslow sa come indossare un completo. Giacca nera, camicia bianca e pantaloni neri. Quest’uomo ha un aspetto migliore del filet mignon che ho davanti. Non è soltanto uno sfizioso spuntino, è l’intera cena. Sei portate complete, chiuse dalla torta al cioccolato più grande e deliziosa che possa esistere.

  E non ho nemmeno iniziato a parlare dei suoi occhi o del modo in cui le luci soffuse di questo ristorante sofisticato non facciano altro che accrescerne il fascino. Sono occhi cristallini, azzurri come il cielo. Al loro interno si annidano promesse di sesso, peccati e atti deliziosi su cui tutti fantastichiamo, ma che sono talmente sconci che nessuno ne parla mai ad alta voce. 

  Dannazione, comincio a sentirmi come se stasera fossi l’unica a pensare al sesso e a impazzire per l’attesa.

  Mi ha chiesto di incontrarlo. Con un vestito. Sicuramente c’è un motivo, giusto? Di norma, indossare un vestito sexy in compagnia di Jude Winslow vuol dire concludere con un lieto fine.

  E i drink al bar? Santo cielo. Il modo in cui le sue mani continuavano a indugiare sulle mie cosce e sulle mie spalle, scostandomi i capelli dietro l’orecchio… perché cazzo continuava a farlo? Sta cercando di spingermi nel baratro dell’eccitazione?

  Dio. Devo rimettermi in sesto.

  Stacco i miei occhi affascinati dalla sua bocca e fisso il mio piatto, ma la mia attenzione torna immediatamente su di lui quando mi chiede: «Com’è il filetto?»

  «Ehm», alzo lo sguardo e schiarisco la gola per far uscire un rantolo di voce. «È buono. Molto buono, in realtà».

  Il sorriso di Jude è rilassato e amichevole. «Mi fa piacere».

  «Sì. Buono. Molto, molto, mooolto buono».

  Oddio. Stai facendo la strana. Smettila.

  Mi schiarisco nuovamente la gola. «Il tuo piatto com’è?»

  «Delizioso», risponde, e la sua voce profonda e gutturale mi fa agitare sulla sedia.

  «Bene. Molto bene».

  Santo cielo, non conosci altre parole al di fuori di “buono” e “bene”?

  A quanto pare no, perché sono una bomba a orologeria di eccitazione e, a ogni secondo che passa, mi sento come se fossi una pulsazione più vicina a prendere fuoco. O peggio, a scavalcare il tavolo e mettermi a cavalcioni su di lui e pregarlo di scoparmi proprio qui, nel mezzo di un ristorante di lusso come questo.

  Oh, per carità! Stai dando di matto.

  Con una profonda inspirazione, chiudo per un attimo gli occhi, nel tentativo di riprendere il controllo, ma quando Jude sposta la sua sedia più vicina alla mia e la sua mano calda si posa sulla mia coscia, ogni possibilità di tenere a freno me stessa va a farsi benedire.

  Le sue dita scorrono di nuovo lungo l’orlo del mio vestito, proprio come quando eravamo seduti al bar, e i miei capezzoli si inturgidiscono facendomi notare che anche loro vorrebbero un po’ d’attenzione da parte sua.

  E quando le sue dita scivolano sotto la stoffa del mio vestito, facendosi strada con cautela su per la mia coscia, il respiro mi si blocca nei polmoni. Sale ancora, ancora e ancora.

  Sembra tutto dolorosamente bello e, con l’intenzione di mantenere questo suo spostarsi nella direzione giusta, apro la bocca per dirglielo, ma il cameriere sceglie proprio quel momento per avvicinarsi al nostro tavolo.

  «Come procede?»

  «Fantasticamente», dice Jude, e nel momento in cui l’ultima sillaba di quella parola esce dalla sua bocca, un dito scivola sotto le mie mutandine, direttamente dentro di me.

  Oh, Dio.

  Un impeto di eccitazione mi consuma i nervi, facendomi stringere a lui.

  Il cameriere annuisce sorridendo a Jude, poi guarda direttamente me, e io devo mordermi il labbro perché sento quel dito pestifero muoversi lentamente dentro di me.

  Dentro e fuori. Dentro e fuori. E ogni volta prendendo una certa piega che va a spingere su un punto particolare con precisione millimetrica, facendomi sfuggire degli ansimi.

  «Ha gradito il filetto?».

  Quando mi rendo conto che il cameriere sta parlando con me, e che aspetta la mia risposta, vengo quasi soffocata dall’impulso di gemere e devo fingere di tossicchiare col tovagliolo davanti alla bocca. Una volta riconquistata una parvenza di controllo, rispondo: «Mmh-mmh».

  Tuttavia, Jude sceglie proprio quel momento per far scendere in campo anche il pollice, disegnandomi cerchi concentrici sul clitoride. «Oh, Dio».

  «Come, scusi?», chiede il cameriere con la fronte aggrottata.

  Per tutto il tempo, la mano di Jude continua a trattarmi come il suo parco giochi. Si diverte con me, anzi, sta letteralmente giocando, facendomi scivolare verso il baratro del climax. È selvaggio. E proibito. 

  La cosa più folle che io abbia mai fatto.

  Dannazione, questa sensazione è incredibile.

  Il cameriere! Il cazzo di cameriere è ancora lì, davanti al nostro tavolo ad aspettare che io dica qualcosa.

  «Santo cielo… è stato, ehm… così buono. La migliore sensazione… cioè, cena… la migliore cena che abbia mai avuto. Grazie Gesù, Maria, Giuseppe e tutti i santi!».

  «Ehm… Bene. Sono felice che abbia gradito». Il cameriere sorride a disagio, io inizio a preoccuparmi che si stia troppo interessando al mio attuale stato di orgasmo perpetuo. Per fortuna, ora è ritornato con lo sguardo su Jude. Lui è l’unico al nostro tavolo che non si sta comportando come un pazzo. «Avete lasciato dello spazio per il dessert?».

  Se il dessert non è un orgasmo, non lo voglio.

  «E quello cos’era?».

  Quando mi rendo conto che non sto trattenendo i miei pensieri per me, i miei occhi si sgranano per l’imbarazzo e Jude mi sorride come un demonio dall’altra parte del tavolo.

  E. Non. Smette. Mai. Di. Muovere. Il. Dito. Dentro. E. Fuori. Di. Me.

  Il cameriere mi lancia uno sguardo confuso, molto probabilmente in attesa di una spiegazione per le stranezze che escono dalla mia bocca, ma io sono a corto di parole. Non riesco a concentrarmi su nulla se non su quello che stanno facendo le dita di Jude.

  «In realtà, pensavamo di prendere il dessert da un’altra parte», commenta Jude, e il cameriere si limita ad annuire.

  «Oh, bene. Posso portarvi qualcos’altro, allora? Un caffè? O un cocktail?».

  Jude scuote la testa. «Il conto andrebbe bene, grazie».

  Il cameriere toglie alcuni dei nostri piatti dal tavolo, poi si dirige nella direzione opposta e, una volta che è non può più sentire ciò che diciamo, Jude incontra il mio sguardo instabile e probabilmente vitreo. «Devi venire, vero?»

  «Disperatamente».

  «Riesci ad aspettare finché non torniamo a casa tua, o hai bisogno di sollievo adesso?».

  Tornare a casa mia? È così lontana: sarebbe come… una vagina esplosiva, del terrore apocalittico più una combustione spontanea. Il che, in termini normali e non in procinto di scoppiare dalla frustrazione sessuale, significa: molto lontano, cazzo.

  Chiaramente, la mia risposta è semplice. «Adesso».

  D’un tratto, allontana la mano da me e sorride. «Mantieni questo pensiero per cinque minuti».

  «C-cinque minuti?», domando, la delusione assoluta nella mia voce è evidente. Cioè, cinque minuti? Tanto vale dirmi di aspettare per l’eternità.

  Ma Jude si china in avanti e mi sussurra all’orecchio: «Solo cinque minuti, Soph. E poi ti farò venire così intensamente che lo sentirai fino alle dita dei piedi».

  Ingoio l’impulso di urlare qualcosa di folle, tipo “sbattimi qui”, e faccio del mio meglio per mantenere sotto controllo il mio corpo per i prossimi quattro minuti e quarantacinque secondi. Lo so perché li sto contando nella mia testa. E ogni secondo che passa mi rende certa che una volta trascorsi quei cinque minuti, non mi riterrò responsabile di ciò che farò o dirò.


   


  Trentatré.

  Trentadue.

  Trentuno.

  «Quanto tempo ho?», chiede Jude, la sua mano stretta alla mia mente usciamo dal ristorante, arrivando in uno dei corridoi praticamente vuoti del sontuoso hotel.

  «Eh?»

  «Quanti secondi ho, Sophie?», mi lancia un mezzo sorriso e io cerco di far finta di non aver contato il tempo dal momento in cui ha fissato la scadenza dei cinque minuti.

  Ventinove.

  Ventotto.

  Ventisette.

  «Ehm… non lo so. Come potrei saperlo?»

  «Perché vedo la tua bocca muoversi a ogni secondo che passa».

  Be’, merda.

  «Quanti secondi?», ripete. I suoi occhi azzurri smascherano il mio bluff, così rispondo con i fatti nudi e crudi.

  «Diciannove».

  «Sembra che dovremo fare una deviazione, eh?», mi fa l’occhiolino e, prima che me ne accorga, mi sta trascinando in uno dei bagni dell’Hotel Plaza.

  «C-che fai?»

  «Mantengo la mia parola», dice, chiudendo la porta alle nostre spalle.

  «E se entrasse qualcuno?»

  «Immagino che dovremo correre il rischio».

  La mia mascella sprofonda fino ai miei tacchi. «Jude! Non puoi fare sul serio!».

  «C’è anche una serratura alla porta, che potrei aver appena utilizzato». Sorride avanzando verso di me, come un grande leone sexy pronto a consumare la sua preda. Nell’istante in cui mi raggiunge, si inginocchia, mi tira su il vestito e mi afferra il culo con entrambe le mani vigorose, proprio mentre seppellisce il volto nelle mie mutandine.

  Dopo un respiro profondo, mi guarda con occhi socchiusi. «Hai sempre un odore dannatamente buono, quando sei bagnata così».

  Io mugolo.

  «Posso farti venire?»

  «E me lo chiedi?».

  I suoi occhi sono divertiti per la mia impertinenza. «Lo stavi aspettando da un po’, eh?», mi domanda, intanto le sue dita maliziose mi sfilano le mutandine. «Da quando ti ho detto di indossare un vestito, scommetto che hai pensato alla mia lingua proprio qui». Con due dita, sfiora il mio clitoride e la mia schiena si inarca vertiginosamente.

  Deglutisco e annuisco. Prendo a mordermi le labbra.

  Con fermezza, si infila le mie mutande di seta color carne in tasca e inarca le sue sopracciglia nella mia direzione. «Per la mia collezione», commenta, e non sono sicura se apprezzare il fatto che Jude Winslow continui a rubarmi la biancheria, provocandomi, mi renda una totale pervertita o meno. Ma cavolo, è eccitante da morire.

  «Sai, Sophie», dice, fissando direttamente la fica. «Ho pensato la stessa cosa». Fa aleggiare le sue labbra sulla mia pelle nuda, pericolosamente vicino a quell’unico punto che è diventato così desideroso del suo tocco e che mi fa sentire come se stessi per prendere fuoco. «Pensavo di posare la mia bocca su di te. Proprio qui, in questo punto. Muoio dalla voglia di assaggiarti di nuovo», sussurra, appena prima di leccare delicatamente il mio clitoride turgido.

  I miei fianchi sobbalzano in avanti per la sensazione intensa e inaspettata.

  Lentamente, fa scivolare il suo indice su per il mio interno coscia e non si ferma finché non lo infila dentro di me. Lo muove dentro e fuori in un ritmo delizioso, facendomi gemere.

  «E proprio qui», sussurra, passando la lingua sul mio ingresso. «Ho sognato di seppellire qui il mio cazzo da quando ho lasciato il tuo appartamento l’altra mattina. Cazzo, stavo quasi per svegliarti perché volevo sentire di nuovo quella tua fica perfetta avvolta attorno a me».

  «Avresti dovuto farlo», dico, la mia voce è così affannata che sembra quasi non stia emettendo un suono.

  «La prossima volta lo farò».

  «E adesso?».

  Mi guarda ghignando. «Adesso, ti faccio venire. Prima sulla mia lingua e poi sul mio cazzo. E piccola, fattelo dire: il secondo orgasmo ti lascerà a pezzi».

  Sì, ti prego.

  Il suo dito continua a scivolare dentro e fuori di me, a ogni colpo riesco a sentire quanto io sia follemente bagnata. Ma proprio quando penso che stia finalmente per usare la sua bocca, fa una pausa e alza lo sguardo, con occhi animati.

  «Una domanda».

  «Eh?»

  «Pensi di poterti prendere qualche giorno libero dal lavoro questa settimana?»

  «Lavoro?», sbatto più volte le palpebre. «Cosa?»

  «Voglio portarti in un posto».

  «Portarmi in un posto?», ripeto, il mio volto si aggrotta nella totale confusione. «Mi stai davvero chiedendo questo? Ora?»

  «È importante».

  «Più importante di assicurarti che io non esploda per la tensione sessuale repressa? Voglio dire, Jude, ho sempre pensato che i ragazzi dicessero cazzate riguardo alla storia delle “palle viola”, ma sto iniziando a credere che sia tutto vero».

  Ride. «Be’, considerando che porterebbe a molti più orgasmi consecutivi, direi almeno due giorni di orgasmi, allora sì: in questo caso, è della massima importanza».

  Scuoto la testa per cercare di capire cosa diamine mi stia dicendo. «Q-Quando?»

  «Partiremmo mercoledì, in tarda serata. Torniamo sabato pomeriggio».

  «D-dove?»

  «In un posto che non è New York».

  «Ah…», sposto i fianchi, la mia testa ricade all’indietro alla sensazione crescente che le sue dita mi stanno dando. «Io… ehm, non so, forse…».

  «Che ne dici se ne parliamo dopo?», una risata calda e sensuale sfugge dalle sue labbra e sfiora la mia pelle. «E io torno a farti venire».

  «Sì», un sospiro di sollievo esce dai miei polmoni. «Piano eccellente».

  Gli sfugge un’altra risatina, che finisce non appena seppellisce il volto contro di me e mangia la mia fica con un fervore che mi fa urlare le cose più folli e incomprensibili del mondo. Giuro che chiunque, dentro l’hotel, ora può sentirmi.

  Ma è difficile fregarmene di qualcosa quando un uomo come Jude mi sta dando uno dei migliori orgasmi della mia vita.

  Ed è ancora più difficile fregarsene quando lui alza la posta: prende un preservativo dalla tasca, fa scivolare il cazzo dentro e mi fa venire così intensamente che dimentico di essere nel bagno pubblico di un hotel di lusso.

  Abbi pietà. Sto davvero iniziando a capire perché la dottoressa Winters mi ha consigliato di lasciarmi andare e di divertirmi. È questo il vero divertimento, il vivere nel momento? Prima, allora, non stavo vivendo affatto.


  Capitolo 28


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Mercoledì, 21 marzo


   


  La banda Winslow è tutta qui.

  I miei fratelli Remy, Flynn e Ty. Winnie, suo marito Wes e mia nipote Lexi. E ovviamente, visto che siamo nella sua cucina, è presente anche la mia fantastica mamma.

  C’è anche una donna a caso di nome Shirley, o qualcosa del genere, che Ty ha portato con lui, tanto c’era da aspettarselo.

  Negli ultimi cinque anni circa, Wendy Winslow ha fatto in modo che tutti i suoi figli si riunissero per la cena del mercoledì. Tra gli orari di tutti e la tendenza dei miei fratelli a programmare le cose nel weekend, quando io lavoro, non è un qualcosa che riusciamo a fare ogni mercoledì, ma almeno una volta al mese ce la facciamo.

  E considerando quello che è successo due settimane fa, quando ho fatto venire tutti a casa di Winnie senza preavviso, ho la sensazione che mia sorella abbia fatto in modo che questa cena di famiglia ci fosse effettivamente.

  Stasera c’è un menu tutto all’italiana: spaghetti e polpette, lasagne, bruschette, antipasti e vari contorni. E dal modo in cui mia nipote Lexi sta sorridendo da un orecchio all’altro, ho la sensazione che in questo gustoso allestimento ci sia il suo zampino.

  Mia madre e Winnie finiscono di sistemare i grandi piatti di cibo al centro del tavolo, io alzo lo sguardo per incontrare gli occhi di mia nipote. «Hai detto tu alla nonna cosa preparare stasera?».

  Lei fa cenno di sì e lancia un sorriso a trentadue denti nella mia direzione.

  «Ottima scelta, Lexi».

  Lex ridacchia mentre mia sorella comincia a servire una sana porzione di spaghetti nel suo piatto, io allungo la mano per fare lo stesso per me, ma la vibrazione del telefonino che ho in tasca attira la mia attenzione.

  Quando tocco lo schermo per controllare le notifiche sento il petto gonfiarsi, ma leggendo “Bianca”, mi sgonfio. Senza offesa, Bianca, ma non sei esattamente la persona da cui voglio ricevere un messaggio.

  Non ho ceduto a nessuna delle richieste di Bianca (o di chiunque altro, se è per questo) negli ultimi due mesi, e non so darmi una spiegazione sul perché. Ma qualcosa mi dice che è perché mi sto divertendo così tanto con Sophie che non ho bisogno di cercare altrove.

  Sono passati due giorni da quando le ho chiesto se poteva prendersi qualche giorno libero per portarla in viaggio con me nella vera città che non dorme mai, ma ancora non mi ha dato una risposta ufficiale.

  L’ultimo suo messaggio era vago, come una madre piantata in asso sui social media che cerca di lavare i suoi panni sporchi senza far perdere il posto del piccolo Timmy nella squadra di baseball. A quanto pare, Sophie sta cercando di “capire”.

  Francamente, mi chiedo se abbia problemi logistici o se ci sta pensando perché non è abbastanza soddisfatta da me…

  Pff, non può essere questo.

  Ho visto il suo sguardo quando è venuta sul mio cazzo nel bagno del Plaza, non era il volto di una donna che stava pensando al bucato che avrebbe dovuto fare più tardi.

  Eh, no: sicuramente vuole rivivere ancora quel tipo di divertimento che riesco a offrirle.

  Sblocco lo schermo del telefono per ricontrollare la sua chat, solo per assicurarmi di non aver perso qualche messaggio, ma non c’è altro che le parole beffarde del suo alter ego Sophie-Mamma.

  Il solo pensiero di quella notte, in cui ho preso la decisione improvvisa di chiederle di unirsi al mio viaggio (proprio prima di seppellire la faccia nella sua fica) mi fa sorridere. Dannazione. Quella sì che è stata una bella serata.

  Se solo accettasse di lasciare la città stasera, potrei darle altre “belle serate”.

  «Pensate che Mister Importanza metterà giù il suo telefono almeno cinque cazzo di minuti per godersi la cena con noi?».

  «Ty! Attento a come parli!», lo rimprovera mia madre con uno schiocco di labbra. Alzo lo sguardo e vedo mio fratello fissarmi con un sorriso compiaciuto sul volto, imperturbato dallo scatto di nostra madre.

  La verità è che abbiamo imprecato su e giù per le strade di Manhattan per troppo tempo per essere fermati. Mia madre lo sa. Tutti lo sanno. Ma fa parte degli obblighi materni continuare a cercare di trasformarci in esseri umani decenti, non importa quanto pezzi di merda potremmo essere.

  «Scusa, mamma, ma penso che in questo momento siamo tutti d’accordo che è Jude quello che si sta comportando da vero cazzone».

  «Di solito non sono mai d’accordo con Ty», interviene Remy, «però sono certo che Jude sappia che al tavolo di Wendy non sono ammessi cellulari. Comportandosi così, sta di fatto facendo il cazzone».

  «È un cazzone nel senso che è un pene, o perché è un uomo considerato stupido, sgradevole o spregevole?», chiede Lexi masticando un boccone di spaghetti. «Perché ho letto entrambi nel dizionario».

  L’intero tavolo si infuoca di risate sguaiate. Ty annuisce così enfaticamente che la sua testa potrebbe volare via.

  «Decisamente, intendo dire che è un pene».

  «Ty!», lo sgrida tra i denti Winnie, le gote arrossate dall’imbarazzo di avere a che fare con questo schifo.

  «In questi termini, anche lo zio Ty sarebbe un pene, dato che ha usato il suo telefono durante le cene di famiglia due mesi e tre settimane fa. Stavamo mangiando tacos e lui continuava a controllare il cellulare per avere aggiornamenti su un incontro di boxe».

  Il suo commento fa ridacchiare Flynn. «Penso che la nostra piccola genia ti conosca come le sue tasche».

  Ty si limita a roteare gli occhi e a inforcare un boccone di lasagna. Winnie ha la testa tra le mani e ci ha rinunciato, non riesce a tenere sotto controllo la situazione. L’attenzione di mia madre ora è tutta su di me.

  «Jude, conosci le regole della cena in famiglia», dice sfoggiando il suo famigerato sguardo da mamma. Sapete, quello sguardo che ogni madre usa per instillare il timore di Dio nei propri figli, così da poterli tenere in riga anche quando sono dei chiassosi e incontrollabili adolescenti.

  «Sai una cosa, mamma? Questi sono i migliori spaghetti e lasagne che abbia mai mangiato. Ti sei davvero superata», annuncio, ma lei scuote la testa con uno sbuffo.

  «Non cercare di indorare la pillola per tirarti fuori dai guai», ribatte lei. «E considerando che il tuo piatto è ancora vuoto, significa che stai dicendo una marea di stronzate».

  Abbasso lo sguardo sul mio piatto per scoprire che è effettivamente ancora vuoto. Ops.

  «Mamma ha appena detto “stronzate” a tavola!», la prende in giro Ty. In risposta lei si gratta il lato della faccia col dito medio, casualmente.

  «Fatti gli affari tuoi, Ty».

  Wes, Winnie, Flynn e Remy ridono tutti alla rara vista di Wendy che manda a quel paese qualcuno, e io uso la distrazione per controllare di nuovo lo schermo del mio telefono. La cena è un pandemonio grazie a me, ma non me ne vergogno. Un uomo userebbe qualsiasi mezzo necessario per fare sesso, è un fatto scientifico.

  Ancora niente.

  «Ok, Jude», esordisce Remy. «Perché controlli il telefono come quando Ty sta aspettando di avere notizie dai suoi amici hippie vegani per una festa a tema clown?».

  Ty lo guarda male.

  Ridacchio alla sua occhiataccia e poi, sapendo che non sarò in grado di sfuggire al radar di Rem, faccio spallucce. «Solo cose di lavoro, fratello».

  Non c’è alcuna possibilità che io gli dica la verità. Soprattutto perché mia sorella ci vedrebbe più di quel che è. Non vedrebbe l’ora di sapere che porto una donna in un viaggio di lavoro. Probabilmente comincerebbe a sproloquiare su relazioni e stronzate amorose come ha fatto l’estate scorsa alla nostra gita del 4 luglio alla casa sul lago di zio Brad e zia Paula.

  Il solo fatto che sto controllando il mio telefono dimostra che questo non è altro che divertimento, perché se non lo fosse, starei correndo nella direzione opposta il più velocemente possibile, e quelli del Guinness dei primati noleggerebbero un jet per raggiungermi e registrare il nuovo record. Sophie ha largamente dimostrato di essere molto divertente e io sono impaziente di sperimentarlo ancora di più.

  “Così tanto che non hai pensato a nessun’altra donna da quando lei ha fatto il suo gran debutto al Craze…”

  Non ho il tempo per riflettere su questo pensiero stupido, perché Rem mi sta ancora fissando con un sopracciglio inarcato. La sua espressione mi chiama in causa e so che devo dargli qualche informazione in più, altrimenti mi farà il culo per il resto della cena.

  «Va bene», ammetto. «È metà lavoro e metà…», sorrido e alzo le sopracciglia. «Metà quel tipo di cose di cui ora non posso parlare altrimenti mamma e Winnie si incazzeranno».

  Winnie si fa beffe di me: «Come si chiama il menu del giorno?».

  Menu del giorno? Mi viene quasi da ridere. Forse dovrebbero tutti concentrarsi sulla donna seduta accanto a Ty, alla tavolata di mia madre. La rossa (Carrie?) ha a malapena mangiato, ha parlato ancora meno e noi tutti facciamo finta che sia normale.

  E invece si preoccupano di Sophie Sage? Sbuffo tra me e me.

  «Fatti gli affari tuoi, Win», ribatto a mia sorella, rimanendo sul semplice piuttosto che ferire i suoi sentimenti ripetendo le parole di nostra madre di poco prima, e lei sbuffa.

  Poi lo sbuffo si trasforma in una vera e propria risata. «Che c’è? Se fai tutto il misterioso con una delle tue conquiste settimanali, mi viene da pensare che hai subito un trauma cranico».

  «Lo dici come se spifferassi sempre i miei affari», scuoto la testa. «Non ho bisogno di blaterare cose, la mia bocca si mantiene in esercizio in ben altri modi».

  «Oh, mio Dio», ribatte mia sorella, fingendo di avere dei conati di vomito. «Che schifo, Jude».

  «Fai un qualche tipo di ginnastica artistica di cui non ti ho mai sentito parlare? È raccomandata dal Consiglio Nazionale della Salute?», domanda Lexi, facendo sì che tutti gli adulti a tavola, me compreso, debbano lottare per mantenere un’espressione seria.

  «Altamente raccomandata», interviene Ty, che per la prima volta durante questa cena gioca dalla mia parte. La donna al suo fianco diventa rossa come un peperone, mia madre alza lo sguardo al soffitto, probabilmente pregando Dio per la nostra redenzione, e Winnie sembra pronta a iniettarmi del veleno sotto le unghie dei piedi e a lasciarmi marcire mentre lei va avanti con la sua vita, dopo aver commesso l’omicidio perfetto senza essere scoperta.

  «Praticamente è… ehm, come scrivere in corsivo con la lingua», Wes cerca di attenuare la situazione, ma non fa altro che peggiorarla.

  Io, Remy, Flynn, e Ty esplodiamo in fragorose risate e mia madre passa alla violenza, schiaffeggiando chi di noi è a portata di mano, uno per volta.

  «Oh, potrei farlo con i numeri? Preferisco scrivere i numeri».

  Winnie mi guarda male e io faccio spallucce. Non è colpa mia, davvero. Voglio dire, come avrei dovuto prevederlo?

  Disperatamente, Winnie cerca di cambiare argomento senza troppi giri di parole. «Oh, prima che me lo dimentichi! Le Olimpiadi di matematica di Lexi saranno giovedì sera alla sua scuola. E vi vogliamo tutti presenti, vero, Lex?».

  Mia nipote annuisce: «Vero».

  «Oh, che emozione, tesoro!», commenta mia madre battendo le mani. «Non vedo l’ora!».

  «Non me lo perderei per nulla al mondo, Lexi», rispondo sorridendole, mettendo finalmente un po’ di cibo nel mio piatto. Anche Rem, Flynn e Ty rispondono in maniera simile.

  Sentendomi finalmente affamato grazie all’inaspettata sessione di risate, mando giù la mia prima forchettata di spaghetti. In quel momento, il mio telefono vibra sul tavolo e, nonostante i familiari ficcanaso che mi circondano, controllo lo schermo e trovo un messaggio che mi fa sorridere così tanto, che la mia cazzo di faccia inizia a farmi male.


   


  Sophie: Ok. È una richiesta assurda, te ne rendi conto, vero? Chiedermi di lasciare la città e andare verso una destinazione sconosciuta per due giorni con un ragazzo che a malapena conosco, non credi?


   


  Digito subito una risposta e la invio.


   


  Io: Così come fare sesso in pubblico, ma ehi, non è andata a finire male. Inoltre, ormai ho troppe tue mutande per essere definito uno che “conosci a malapena”.


   


  Sophie: Ah! Dio. Ok, se teoricamente dicessi di sì, a che ora si partirebbe?


   


  Io: Vengo a prenderti per le 22.


   


  Sophie: Ma è tipo tra tre ore!


   


  Io: In mia difesa, queste tre ore sono le ultime di quarantotto. Ti ho dato lo stesso tempo che hanno i detective per trovare una persona scomparsa prima che si scopra che è morta! Non so se ti rendi conto o no, ma devono fare un sacco di cose in quel lasso di tempo, e stando al numero di episodi che ho visto di quello show, hanno successo tipo l’ottanta per cento delle volte. Sicuramente, tu avresti potuto prendere una semplice decisione.


   


  Sophie: Jude, me l’hai chiesto poco prima di farmi venire in un bagno pubblico del Plaza. Anche da solo, questo è già un motivo valido per annullare il processo.


   


  Cavolo, adoro quando fa l’impertinente. Anche se stiamo mischiando vari gerghi, sono comunque alcuni dei messaggi più divertenti che abbia mai scambiato con una donna.


   


  Io: Mi dichiaro colpevole, vostro onore. Ma non credo che lei possa condannarmi a qualcosa di diverso dalla soddisfazione. Ti ho fatto venire due volte, a proposito.


   


  Sophie: In questo momento mi stai facendo alzare gli occhi al cielo.


   


  Io: Be’, vorrei ricordarti che il tempo scorre, piccola. Se verrai a divertirti con me per qualche giorno, ti farò avere più orgasmi di quanto il tuo corpo possa sopportare oppure… resta a New York a fare cose noiose. Dipende da te. Prendere o lasciare.


   


  Vedo che lei sta scrivendo un messaggio, ma passa più di un minuto prima di avere una risposta. Poi eccola arrivare:


   


  Sophie: Ok. Va bene. È una cosa da pazzi. Decisamente folle. Ma conta su di me.


   


  Sì, cazzo!


   


  Io: Non te ne pentirai.


   


  Sophie: Puoi darmi un indizio su dove stiamo andando così so cosa mettere in valigia?


   


  Con un ghigno, digito l’ultima risposta.


   


  Io: Porta quello che vuoi. E un sacco di mutandine sexy. Ci vediamo alle 22.


   


  Blocco lo schermo del telefono e torno a gustare la mia cena. Per fortuna, sono tutti impegnati a prendere in giro qualcun altro e non hanno l’energia necessaria per prestare attenzione a me.

  Sorrido.

  Las Vegas, baby. Con Sophie, le sue mutandine sexy e la sua fica magicamente deliziosa.


  Capitolo 29


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Se due mesi fa mi aveste detto che avrei accettato di partire per un viaggio all’ultimo minuto con un uomo con cui ho avuto solo incontri sessuali clandestini, addirittura per una destinazione sconosciuta, vi avrei detto che eravate pazzi.

  Ma eccomi qua. Su un dannatissimo jet privato con Jude Winslow, diretti Dio solo sa dove.

  Il mio solito appuntamento con la dottoressa Winters, all’inizio di questa giornata, è stato uno dei motivi che mi ha fatto dire di sì. Le ho fatto il riassunto di quello che sta succedendo tra Jude e me (esclusi i vari furti di mutandine e il sesso illegale in luoghi pubblici) e quando ho menzionato che lui mi aveva chiesto di fare un viaggio insieme, mi ha scagliato addosso le sue classiche domande a risposta aperta, finché non ho ammesso la verità: volevo davvero andare con lui.

  Ora, però, mi chiedo davvero se la mia terapeuta abbia perso la sua beneamata testa.

  Ho davvero riorganizzato il mio calendario di lavoro, e riprogrammato due incontri, così che Jude possa portarmi nell’ignoto per qualche giorno e farmi orgasmare a oltranza?

  Tutta questa faccenda è piuttosto folle.

  Santo cielo, se Julie sapesse che il mio presunto viaggio dell’ultimo minuto a Miami non è per fare visita ai miei genitori, ma è in realtà un viaggio con Mister Divertimento Sexy, le verrebbe un colpo. Soprattutto perché non sa nemmeno dell’esistenza di Jude. In realtà, nemmeno le mie sorelle lo sanno.

  Speriamo che Belle non abbia un altro attacco del cazzo nei prossimi giorni, quando dovrò rimanere sul vago, dirle che sono impegnata e che non potrò andare a pranzo con lei o cose del genere. E spero che non parli nemmeno con Julie, altrimenti le mie bugie usciranno allo scoperto.

  Cavolo. Sto forse commettendo un errore enorme?

  Guardo fuori dall’oblò, e mentre l’aereo sale nel cielo scuro della notte cerco di concentrarmi su tutte le cose folli che ho fatto da quando ho incontrato Jude. Tutti i segreti che ho nascosto alla mia famiglia e ai miei amici. Tutte le bugie che ho raccontato loro per mantenere i segreti tali.

  “Sì, ma non dimenticarti di tutta l’eccitazione, del sesso selvaggio e degli orgasmi che hai provato.”

  Sinceramente, non riesco a ricordare l’ultima volta nella mia vita in cui mi sono sentita così libera di cedere ai miei desideri e alle mie voglie, non ricordo di essermi mai sentita così disinibita nel sentire ciò che volevo sentire, libera di fare ciò che volevo fare e di dire ciò che volevo dire.

  Jude potrà essere soltanto un ragazzo con cui mi divertirò, ma quando sono con lui, mi sento davvero più me stessa. Lui placa la mia ossessione verso il futuro e la mia tendenza a rimuginare su dettagli microscopici che, probabilmente, non dovrebbero avere la minima importanza.

  Distolgo gli occhi dall’oblò e guardo il diavolo del divertimento in persona. È seduto su una poltrona da capitano, in pelle, proprio di fronte alla mia, e il suo corpo vibra di una giocosa sicurezza.

  Indossa dei jeans e una camicia bianca, uno stile più casual per il volo, ma non si può negare che abbia comunque un bell’aspetto. D’altronde, Jude ha sempre un bell’aspetto.

  «Allora…», dice attirando la mia attenzione. «Che mutandine hai portato da aggiungere alla mia collezione?»

  «Oh, mio Dio», mi esce fuori un grugnito decisamente poco femminile. «Ti è successo qualcosa quand’eri piccolo? Eri negli scout, o roba simile, e dovevi collezionare distintivi? È da lì che arriva questa tua ossessione?»

  «Rubo mutandine perché so che ti eccita», risponde Jude con una risatina divertita. «In realtà, ci eccita».

  Non so perché, ma quelle parole minacciano di fare esattamente quello che lui ha detto e sì, devo agitarmi un tantino sul mio posto.

  «E non sono mai stato negli scout», aggiunge. «Ma ora, questo mi fa pensare. Eri negli scout? Perché mi piacerebbe vederti alla porta di casa mia, con addosso una di quelle divise, a cercare di vendermi biscotti».

  «Mi dispiace deluderti, ma no, non ero negli scout», rispondo onestamente. «Ma avrei voluto».

  Lui alza un sopracciglio, con fare interrogativo. «I tuoi non te l’hanno permesso?»

  «La mia gemella Belle non me l’ha permesso».

  «Questa me la devi spiegare».

  «Be’», dico sbuffando appena. «Crescendo, Belle è sempre stata più timida di me e alle elementari stavamo sempre insieme. Lei mi stava accanto perché io ero quella che parlava per tutte e due. E io le stavo accanto perché sentivo di doverla proteggere, credo».

  «Immagino che non fosse entusiasta all’idea di diventare una Lupetta».

  «No», scuoto la testa. «Voleva giocare a calcio, ma non da sola».

  «Quindi non sei mai riuscita a vendere biscotti?»

  «O a indossare la fascia con tutti quei distintivi».

  «Ah, capisco», un sorriso gli riempie il volto. «Era questo ad attirarti: i distintivi».

  Sgrano gli occhi e annuisco. «La sezione femminile degli scout era come un fantastico club segreto. Lo giuro, se solo potessi tornare indietro nel tempo e dire a Belle di giocare da sola nella squadra di calcio, allora potrei realizzare il mio sogno da scout e avere una fascia piena di quei distintivi fichissimi».

  Lui ghigna. «L’unico rimpianto nella vita di Sophie Sage: non essere mai stata una scout».

  «Ah, sì! Be’, uno dei tanti rimpianti, immagino».

  «Hai così tanti rimpianti?».

  Cerco il suo sguardo. «Non li abbiamo tutti?»

  «Io no», risponde, ostentando quel tipo di sicurezza che mi rende gelosa. È impossibile essere così sicuri di sé. «Cerco di non passare il mio tempo a rimpiangere qualcosa. Di certo, non faccio cose che non voglio fare. La combinazione rende abbastanza facile avere zero rimpianti».

  «Mi stai dicendo che non hai nessun rimpianto? Nemmeno uno?».

  Scrolla le spalle. «Non mi viene in mente niente, al momento».

  Santo cielo. Tutto quello che riesco a fare è fissarlo come se avesse due teste. Nessun rimpianto? Deve essere bello. Ci sono circa un milione di cose del mio passato che vorrei cambiare.

  «Jude e Sophie», la voce del pilota raschia dall’interfono e cattura la nostra attenzione. «Sono felice di annunciarvi che abbiamo raggiunto la quota di volo. Sentitevi liberi di slacciare le cinture di sicurezza e godetevi il resto del viaggio. Saremo a Las Vegas prima dell’alba».

  Con uno scatto, torno a guardare Jude. «Ha appena detto Las Vegas?»

  «Cazzo», mormora Jude, chiudendo per un attimo gli occhi per poi riaprirli e incastrali nei miei con un sorrisino colpevole sulle labbra. «Suppongo che ormai non sia più un segreto, eh?»

  «Aspetta… mi stai davvero portando a Las Vegas?»

  «Sì».

  La sua risposta mi fa girare la testa. «E cosa faremo lì?».

  Non sono quel tipo di donna che si precipita all’ultimo minuto in una città come Las Vegas. Dai, stiamo parlando della cazzo di Las Vegas. La città del sesso e del peccato, un posto dove persino la prostituzione è legale!

  Non ci sono mai stata, ma bisogna vivere nelle caverne per non aver mai sentito qualcuno raccontare un aneddoto fuori di testa avvenuto a Las Vegas. Diamine, il loro motto è “quel che succede a Las Vegas, rimane a Las Vegas”.

  Non so se sono eccitata o terrorizzata. Las Vegas con un uomo come Jude? Sembra un bel problema. Tuttavia, non so se è una cosa positiva o negativa… o forse entrambe le cose…

  «Ci divertiremo, ecco cosa faremo», risponde con semplicità, come se non stessimo attraversando il paese per andare a Las Vegas, ma per andare a dare da mangiare a dei dannatissimi piccioni a Central Park. «Be’, tra le varie riunioni che ho in programma».

  «Aspetta… è un viaggio di lavoro?»

  «Sì, ma non preoccuparti. Non sarai da sola per tutto il tempo», mi dice. «Ho soltanto due meeting e be’, gli investitori vogliono farci divertire. Diavolo, sono anni che cercano di farmi trasferire a Las Vegas, così che gli possa fare più di una semplice consulenza. Fidati, sarò con te per il novantanove per cento del tempo, sperimenteremo tutto ciò che la città ha da offrire».

  Nel mio petto, sento una morsa stretta intorno al cuore e una domanda in particolare si affaccia nella mia mente. Ora che so che questo è un viaggio di lavoro, ho una prospettiva completamente nuova sul suo mestiere. Non so perché, ma avevo dato per scontato che lavorasse soltanto a New York.

  «Ehm… ti trasferiresti a Las Vegas, quindi?»

  «Col cazzo», risponde con uno sbuffo. «Sono un newyorkese in tutto e per tutto, piccola».

  Il respiro, che non mi ero nemmeno resa conto di trattenere, ora esce dai miei polmoni in un’esalazione silenziosa, ma profonda. Quasi come se la sua risposta mi avesse dato sollievo. Il che è… strano.

  «Stai cercando di liberarti di me o qualcosa del genere?», mi prende in giro, e io scuoto la testa con una risatina.

  «No. Non ancora, almeno».

  «Non ancora?», ripete, portandosi una mano sul petto come fosse stato appena pugnalato. «Quindi, un giorno lo vorrai? Dannazione, Sophie, mi stai facendo soffrire».

  «Oh, falla finita», mi allungo per assestare una pacca giocosa sulla sua gamba. «Sappiamo entrambi che non sei tipo da impegno a lungo termine. Questo… tutto il divertimento che stiamo avendo ora, un giorno finirà».

  Bah. So che è vero, ecco perché l’ho detto. Solo che non mi aspettavo di sentirmi così a disagio.

  Jude non dice nulla, ma per un lungo momento cerca i miei occhi. Non riesco a capire cosa gli passi per la testa e, visto che ancora non spiccica parola, cerco di trovare un qualche tipo di distrazione. Perciò mi alzo dalla mia poltrona e cammino per la cabina. Guardo il cibo e lo champagne che sono stati allestiti per noi da Peggy, l’assistente di volo, che al momento è impegnata nella cambusa.

  Faccio scorrere le dita sui sedili in pelle color crema, verso la zona posteriore dell’aereo. Quando mi fermo alla fine del piccolo corridoio, sbircio in una stanza per scoprire che si tratta del bagno. Ma non è la classica toilette di un aereo: è il lussuoso bagno di un jet privato. Il più spazioso e moderno che abbia mai visto all’interno di una cabina. Ma non significa granché, visto che ho sperimentato solo i bagni dei voli commerciali, grandi quanto una scatola di sardine. Sono quelli in cui, per fare pipì, sembra di fare un’audizione per il Cirque du Soleil. Più a lungo osservo l’enorme doccia e il capiente lavandino, più la mia mente è sconvolta. Questo è il Taj Mahal dei bagni!

  «Che stai guardando, piccola?», chiede Jude da qualche parte alle mie spalle.

  «Ehm… hai visto il bagno? È enorme, cazzo!», dico da sopra una spalla. «Mi sento come Julia Roberts in Pretty Woman. Dammi un telefono, Jude, devo chiamare Kit e dirle che questo bagno è più grande del Blue Banana!».

  «Fan del bagno, quindi?», chiede, e io, guardandolo da sopra la spalla, lo becco a sorridere.

  «Chi non sarebbe fan di questo bagno? Sono sicura che da qualche parte c’è un aereo pieno di persone che rinuncerebbero al loro rene destro per averne uno come questo in cabina».

  Lui ride, e io torno a guardare la stanza spaziosa. La mia mente si sta ancora arrovellando per cercare di capire come sia possibile avere un bagno del genere su un cavolo di aereo.

  «Sai, non ho mai capito quelli che fanno sesso in aereo», commento. «Logisticamente, intendo. Ma dopo aver visto questo bagno, ora li capisco. Se voli su un jet privato e chic come questo, il sesso in aereo è altamente fattibile. Ma in quei minuscoli buchi dei voli commerciali? Rischi una commozione cerebrale e uno stiramento all’inguine».

  In pochi secondi, Jude si alza in piedi e mi raggiunge. Mi afferra per i fianchi, ci trascina entrambi in bagno e chiude la porta con un calcio, nello stesso momento in cui spinge delicatamente la mia schiena contro il muro.

  «Alza la tua piccola gonna sexy e togliti le mutande, piccola».

  «Cosa?», domando, anche se un respiro ansimante mi sfugge dalle labbra.

  Jude non vacilla. Non esita. Mi fissa con gli occhi azzurri che lampeggiano, poi ripete il suo ordine.

  «Togliti… le… mutande. A proposito di banane, te ne darò una così ne potrai parlare a Kit».

  La rapidità con cui obbedisco è quasi triste, con un ghigno che mi appare sul volto per la sua battuta divertente.

  Ma… questo è Jude. E anche se potrei non rivedere più queste mutandine, so che almeno avrò in cambio uno sconvolgente orgasmo.


  Capitolo 30


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Giovedì, 22 marzo


   


  Dopo cinque ore di aereo e una Escalade a scortarci fino al nostro hotel, nelle prime ore di giovedì mattina io e Sophie siamo ufficialmente arrivati a Las Vegas. Luminosa e vivace, ci dimostra subito che è effettivamente la città che non dorme mai.

  «Oh, mio Dio! Il salotto è più grande del mio intero appartamento, Jude!».

  E anche l’attico del Venetian in cui Billy Jones e gli altri investitori dell’Electric ci hanno sistemato è tutt’altro che deludente.

  Porto i nostri bagagli nella stanza da letto padronale e, quando torno in salotto, vedo Sophie che si aggira per la stanza, continuando a osservare tutto con quei suoi grandi occhi meravigliosi.

  «Cavolo, questi investitori vogliono davvero il tuo aiuto per il loro nightclub», dice scorrendo le dita sul divano angolare in pelle nera, sistemato in un lato del salotto. Di fronte vi è un camino, con appeso sopra un grande televisore a schermo piatto. Delle enormi finestre regalano una vista mozzafiato sulla Strip, la strada più famosa della città.

  «Questa è Las Vegas, piccola».

  «Non ne ero sicura, visto che non ci sono mai stata».

  «Aspetta… è la tua prima volta qui?».

  Annuisce e si dirige verso l’area cucina, decorata con piani di marmo nero ed eleganti elettrodomestici cromati. «Capitan Ovvio!».

  «Innanzitutto, adoro il fatto che ti abbia “sverginata” a Las Vegas», commento, lei ridacchia.

  «Ovviamente», mi guarda da sopra la spalla, con un sorriso sornione. «E poi?»

  «Be’, scoprirai che qui è la norma. So che si dice che nel Texas è tutto più grande, ma Las Vegas dà sicuramente del filo da torcere al Longhorn State».

  «Allora…», fa una pausa e si gira per poggiare i fianchi contro il bancone. Il suo sguardo si catalizza sul mio. «In che guai mi caccerai?»

  «Guai divertenti», sogghigno, ma prima che possa continuare si sentono tre lievi colpi alla porta d’ingresso.

  Sophie aggrotta la fronte. «Aspetti qualcuno?»

  «In realtà aspetto ci lascino qualcosa di importante», rispondo.

  Lei storce il naso, ma io mi limito a lanciarle un sorriso malizioso prima di dirigermi alla porta.

  Proprio come mi aspettavo, sulla soglia c’è un fattorino con una scatola bianca in mano. «Buonasera, signore, mi scusi per l’ora tarda, ma sono stato incaricato dal concierge di consegnarle questo il prima possibile».

  «Non c’è bisogno di scusarsi, amico», gli offro un sorriso di ringraziamento e prendo il pacco dalle sue mani. «A dirla tutta, sono davvero contento di vederti».

  Il giovanotto sorride e io metto una mano nella tasca posteriore per tirare fuori il portafoglio e allungargli una mancia generosa. Una volta che il denaro è nelle sue mani, il suo sorriso raddoppia.

  «Wow! Grazie, signore. Si goda il resto del suo soggiorno qui a Las Vegas».

  «Nessun problema, amico. Grazie ancora».

  Quando chiudo la porta e torno nella nostra suite, trovo Sophie in piedi alla fine del corridoio d’ingresso. Guarda la scatola bianca nelle mie mani con occhi curiosi.

  «Cos’è?»

  «Mutandine extra per te».

  «Cosa?!», esclama, e un’espressione di sospetto spunta sulla sua bellissima bocca. La sua reazione scioccata mi fa sorridere, ma tengo la bocca chiusa finché non sono in salotto, seduto sul divano angolare.

  Ormai troppo incuriosita, Sophie segue i miei passi e si siede accanto a me. Quando le porgo la scatola bianca, i suoi occhi rimbalzano avanti indietro tra me e il regalo che ha in mano almeno per una decina di volte, prima di chiedermi: «È davvero una scatola piena di biancheria intima?»

  «No», rido. «Ancora meglio».

  «Meglio?»

  Rido di nuovo. «Aprila, piccola».

  Il sorriso di Sophie è esitante nel tempo che impiega a slacciare il fiocco bianco e sollevare il coperchio della scatola.

  Ma in una manciata di secondi, quando vede cosa contiene, i suoi occhi lampeggiano con quelle che sembrano un milione di emozioni. Sorpresa, commozione, un po’ di confusione. E qualche altra cosa che non riesco a decifrare.

  «Il “Club Segreto”?», legge quello che c’è scritto sulla maglietta grigia della sua taglia che ha appena tirato fuori dalla scatola. «Aspetta… questi sono dei cavolo di distintivi?»

  «È ora che Sophie Sage diventi la scout che ha sempre desiderato di essere e si guadagni dei distintivi fichissimi», ripeto le parole che lei stessa ha usato in aereo.

  A essere onesti, non avevo idea di cosa Mona del team concierge del Venetian sarebbe stata in grado di inventarsi per la questione dei distintivi, ma non nego che abbia fatto un ottimo lavoro con la mia stramba richiesta dell’ultimo minuto. Sono sicuro che sapere del mio legame con Billy Jones, e del mio soggiorno in una delle suite nell’attico, abbia aiutato nell’impresa, anche se la richiesta era piuttosto fuori luogo. Non credevo che sarebbe riuscita a farmi una stampa sulla maglietta, ma cavolo, dovrò dare una bella mancia a Mona perché quella donna ha fatto proprio centro.

  La bocca di Sophie si spalanca sempre di più afferrando ciascuno dei distintivi per ispezionarli uno a uno.

  All’interno della scatola ce ne sono almeno una trentina, sono tutti di colori e dimensioni diverse. Ce n’è uno blu con una tenda circondata da alberi e montagne. Uno con un gattino che gioca con un gomitolo di lana. Uno con un adorabile cucciolo che ha un bastone in bocca. Ce n’è addirittura uno rosa, con un dannatissimo unicorno che sorvola un arcobaleno.

  Sono iper-femminili, e non ne sono sicuro, ma ho la sensazione che sarebbero tutti approvati dalle ragazze scout.

  «D-dove hai trovato il tempo per fare tutto questo?»

  «Mentre facevi un pisolino, in aereo. Sai, dopo che mi hai convinto a fare sesso».

  Lei sbuffa e mi guarda sorniona. «A me è sembrato che fosse una tua idea, non mia».

  «Se ricordo bene, piccola, sei stata tu a proporlo».

  Lei scuote la testa, mezza divertita dalle mie parole e ancora piuttosto sbalordita dal contenuto della scatola.

  «Allora… ti piace?»

  «Lo adoro», la sua voce è quasi un sussurro. Il modo in cui i suoi occhi si incastrano nei miei mi fa avvertire una sensazione gelatinosa nel petto. «Grazie. È davvero… dolce da parte tua».

  Per un momento, mi sembra di avere la gola secca e di non riuscire a far uscire le parole, ma alla fine riesco a emettere un: «Non c’è di che, piccola».

  Sophie fissa la maglietta e i distintivi per un altro lungo momento, poi alza lo sguardo e inclina la testa di lato. «Quindi… le ragazze scout devono guadagnarseli i distintivi?».

  Ed ecco la parte migliore del regalo. «Certo che sì».

  «E come faccio a… guadagnarmeli?».

  Questo qui, proprio questo, era il momento che aspettavo di tutta l’intera faccenda, fin da quando ci ho pensato la prima volta sull’aereo.

  «Con gli orgasmi».

  Lei annaspa come un pesce. «Aspetta… ottengo un distintivo per ogni orgasmo?»

  «Esattamente. Per ogni orgasmo che hai tu».

  «Che ho io? Oh, santo cielo», sussulta.

  «Sei d’accordo, piccola?»

  «Mmh… sì».

  «Bene. Perché è il momento di guadagnarsi il primo distintivo, mia piccola sexy scout», le faccio l’occhiolino e mi alzo in piedi. «Cominciamo con te che ti spogli e io che ti scopo contro quelle grandi finestre laggiù».

  Getta uno sguardo oltre la sua spalla, verso le finestre in questione. «Jude, ma la gente potrebbe vederci…».

  «Potrebbe», dico cominciando a sbottonarmi la camicia, per poi scrollarmela dalle spalle. «Ma credi davvero che ci penserai quando ti avrò messo il cazzo dentro?».

  Le sue guance diventano rosse. «No, non penso che lo farò».

  «Esatto». Slaccio i jeans, facendoli cadere a terra. «Quindi, ripeto: è ora di guadagnarsi il primo distintivo, piccola».

  Sophie ridacchia, si alza e fa proprio quello che speravo facesse: si spoglia con me. Nel momento in cui il suo corpo è nudo, privo di qualsiasi vestito, mi avvicino a lei e faccio scorrere le mie mani sulla sua pelle liscia come la seta.

  Cavolo. È una cazzo di dea.

  La sollevo tra le mie braccia, facendole stringere le gambe attorno ai miei fianchi, e avvolgo la sua dolce bocca in un bacio intenso.

  Non passa molto tempo prima che il mio cazzo diventi duro e che lei si strusci contro di me. Non ho altra scelta che guidarci verso le finestre, rimettere Sophie in piedi e premere le sue tette contro il vetro.

  La vista è… incredibile. Ha le braccia poggiate sopra la testa, le gambe aperte, la schiena inarcata e il culo, sodo e perfetto, è leggermente sollevato in alto.

  È così bella che devo concedermi almeno trenta secondi per starmene lì ad ammirarla, scattando un centinaio di foto mentali da conservare per una fase successiva.

  Ma quando la voglia di scivolare dentro di lei diventa troppo intensa da trattenere, mi avvicino, le metto le mani sui fianchi e guido il cazzo coperto dal preservativo nella profondità del suo calore.

  Lei geme, dimena i fianchi e stringe la fica attorno a me.

  È tutto così intenso che lascio che la testa mi ricada all’indietro, inalando una profonda boccata d’ossigeno soltanto per impedirmi di venire all’istante.

  L’obiettivo di questa piccola scout non è il mio orgasmo, ma il suo.

  Una volta riottenuto il controllo prendo un ritmo costante. Mi piace il modo in cui Sophie si abbandona al piacere. Non esita, non si trattiene e sicuramente non sta pensando al fatto che il suo corpo nudo è premuto contro delle finestre che si affacciano su una Strip affollata da centinaia di migliaia di turisti.

  No, lei vive nel momento. E si concentra sul suo piacere.

  È sexy da morire e, per qualche folle ragione, un senso d’orgoglio mi gonfia il petto.

  «Oh, dolce Sophie», sussurro nel suo orecchio. «Devo dirlo, sei la migliore scout che abbia mai incontrato».

  Un mugolio mischiato a una mezza risata sfugge dalle sue labbra.

  Mi spingo più in profondità, aumentando il ritmo. «Preparati, piccola, perché stai per guadagnare il tuo primo distintivo».

  E cazzo, se lo guadagna.

  Il suo orgasmo non delude e la investe intensamente, facendo sì che la sua fica mi stringa così forte che mi sento come se le palle mi potessero esplodere.

  Questa potrebbe essere la migliore idea che io abbia mai avuto.

			Sì, cazzo. Las Vegas è appena diventata decisamente più divertente ora che Sophie la scout dovrà guadagnarsi i suoi fichissimi distintivi.


  Capitolo 31


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Venerdì, 23 marzo


   


  «Se faccio all in significa che sto scommettendo tutte le mie fiches?», chiedo con una voce carica di ingenuità e innocenza che fa praticamente leccare i baffi ai cinque uomini seduti a questo tavolo di Texas Hold’em, nella sala da poker del Venetian.

  «Sì, zuccherino», risponde un tizio dai baffi neri, la testa pelata e un marcato accento di Boston. «All in significa che stai scommettendo tutto quello che hai in mano».

  «Oh, ok», annuisco e fisso la pila di fiches, del valore di ventimila cazzo di dollari, che Jude mi ha dato prima di andare a quel suo meeting. Sono quasi svenuta quando mi ha messo quella scatola trasparente in mano e mi ha detto: «Divertiti, piccola».

  A quanto pare, quando degli investitori di Las Vegas cercano di fare colpo su di te, tirano fuori tutti gli assi dalla loro manica. Assi che includono una quantità mastodontica di soldi con cui giocare gratis al casinò.

  Ho provato a dire a Jude “assolutamente no”, ma lui ha insistito nel convincermi a usare le fiches per qualsiasi gioco volessi.

  «Tesoro, se non li usiamo li daranno alla prossima persona che vorranno accalappiarsi», mi ha detto. «Fidati, lo scopo è spenderli. Vai a giocare ai tavoli o alle slot machine. Divertiti e ricorda che quelli con cui stai giocando non sono soldi miei o tuoi, ma del casinò».

  In qualche modo, quelle sue parole mi hanno dato la sicurezza necessaria per portare tutte quelle fiches nella sala da poker senza sentirmi minimamente in colpa.

  Non sono una grande fan del gioco d’azzardo, ma adoro il poker. Mio padre ha insegnato a me e alle mie sorelle a giocare, perciò il Texas Hold’em è una mia passione sin dalla giovane età. E visto che Belle e Katelynn lo odiavano, è diventata una cosa mia e di papà.

  Ricordo di molte notti passate a guardare le competizioni mondiali di poker in televisione con lui, ad ascoltarlo analizzare le mosse di ogni giocatore. Non ci sono dubbi, Anthony Sage è un maestro del poker e se fosse seduto qui, farebbe rimanere tutti e cinque questi tizi in mutande.

  Io, d’altra parte, mi considero ancora abbastanza inesperta e devo usare tecniche differenti per acquisire un vantaggio. Una di queste è fingere di essere completamente sprovveduta.

  Il mazziere distribuisce il prossimo giro di carte e io faccio finta di essere confusa prima di rinunciare alla mia quinta mano.

  Mentre il gioco continua, tiro fuori il cellulare dalla borsa e controllo i messaggi. Oggi Belle sembra abbastanza occupata col lavoro da non assillarmi per andare a pranzo. E con Julie le cose sembrano filare lisce.

  Per ora tutto bene.

  Naturalmente, non riesco a resistere dall’inviare un messaggio all’unica persona che ho avuto in mente da quando mi sono seduta a questo tavolo: mio padre.


   


  Io: Non crederai mai a cosa sto facendo in questo momento. Ma se te lo dico, promettimi che non dirai nulla alla mamma, a Katelynn o a Belle.


   


  Oltre a essere un padre fantastico, è anche una dannata “cassaforte”, più fedele di chiunque io conosca. Se dici ad Anthony Sage qualcosa che non vuoi fa sapere a nessuno, lui si porterà quel segreto nella tomba. Probabilmente è uno dei motivi per cui sono sempre stata più legata a nostro padre, quando Belle invece era più vicina a nostra madre.

  Mia madre è dolcissima, ma gestisce le cose in un modo molto simile a quello di Belle: intromettendosi nel tuo spazio personale fino a spezzarti. Mio padre, invece, ha un approccio più sottile. Ti dimostra che puoi andare da lui per qualsiasi cosa, ma senza impicciarsi.

  Katelynn è una via di mezzo tra i nostri genitori.


   


  Papà: Terrò la bocca chiusa, Soph. Nemmeno i federali potrebbero piegarmi.


   


  Rido. La verità è che gliel’avrei detto comunque perché ne sento l’impellente impulso. Ma adoro il suo modo di convincermi.

   


   


  Io: Sono nella sala da poker del Venetian, a giocare a Texas Hold’em.


   


  Papà: Dimmi che mia figlia ha in mano il gioco e sono un uomo felice.


   


  Sogghigno.


   


  Io: Mi sono appena seduta, ma quello è il mio piano.


   


  Papà: Stai facendo la parte di quella dolce e innocente?


   


  Io: Ovvio.


   


  Papà: Brava la mia bambina.


   


  Io: Ti voglio bene, papà.


   


  Papà: Ti voglio bene anch’io. Chiamami presto, Ok? Magari potresti venire a Miami a trovare me e la mamma. Le faccio cucinare delle buone fajitas, quelle con la bistecca di San Pedro.


   


  Io: Pensavo di venire ad aprile o a maggio, ma se dici “fajitas” verrò ad aprile.


   


  Papà: Ottimo. Non vedo l’ora di vederti.


   


  Io: Anch’io, papà. Ti chiamo appena posso.


   


  «Il “Club Segreto”?», chiede un tizio con la barba bianca, e un logoro cappello da cowboy, dall’altra parte del tavolo. Io distolgo lo sguardo dai miei messaggi. «Che significa, dolcezza?».

  Poso il telefono a faccia in giù sul feltro del tavolo e gli lancio un sorrisino. «Be’, significa esattamente quello che dice: club segreto».

  L’uomo ridacchia al mio sarcasmo, ma un altro signore più anziano, in un completo blu scuro, entra nella conversazione.

  «Quelli sulla maglia sono distintivi?».

  Lancio un’occhiata in basso e sorrido. «Sì».

  «Come negli scout?», chiede Barba Bianca, e le mie gote arrossiscono improvvisamente pensando alla sporca verità.

  «Be’… diciamo che è una cosa del genere», rispondo vagamente. Barba Bianca aggrotta il suo folto mono ciglio.

  «Come te li guadagni?»

  «Mi dispiace deluderla, ma quello che succede nel Club Segreto rimane nel Club Segreto».

  Entrambi gli uomini ridacchiano per il mio girarci attorno.

  Se questi vecchietti sapessero come e dove mi sono guadagnata i distintivi, almeno uno di loro avrebbe un attacco di cuore proprio su questo dannatissimo tavolo.

  Per la precisione, poi, sono dieci distintivi. Tutti applicati sulla mia maglietta del Club Segreto, dopo che Jude mi ha regalato un orgasmo. Dieci orgasmi in meno di ventiquattrore, ognuno di questi in un punto diverso e in un luogo diverso in questa selvaggia città. Quattro di questi nella nostra suite: contro le finestre, nella doccia, nell’ampia vasca idromassaggio e sul comodo letto matrimoniale, cavalcando il suo magnifico pene nella posizione della reverse cowgirl. Quel distintivo, ironicamente, raffigura una piccola cowgirl in stile cartoon e si trova appena sopra il mio seno destro.

  E gli altri sei? Be’, tutta un’altra storia. Se la polizia di Las Vegas sapesse dei luoghi pubblici in cui mi sono guadagnata quei distintivi, probabilmente mi confischerebbero la maglietta e mi arresterebbero. Sono sicura che il ditalino che mi ha fatto Jude fino a farmi venire, mentre eravamo sulle montagne russe “X-Scream” dell’Hotel Stratosphere, sarebbe classificato come atti osceni in luogo pubblico.

  Come anche al ristorante Tao, quando sui divanetti in disparte mi sono seduta per tutto il tempo sulle sue ginocchia, con il suo cazzo duro dentro di me. O all’Hotel Paris, sulla terrazza panoramica della Torre Eiffel.

  Inutile dire che non sono mai stata così disinibita e spontanea in tutta la mia vita, ma in qualche modo mi viene naturale quando Jude è al timone.

  Il mazziere inizia a distribuire un altro giro e decido che ora farò la mia mossa, volta a far sparire le fiches di questi uomini. Sbircio le due carte che ho faccia in giù davanti a me: jack di cuori e regina di picche. Non è una grande mano, ma va bene così, perché farò finta che lo sia.

  Con un sorrisone dipinto sulle labbra, ridacchio: «Wow, ragazzi».

  Baffi e Barba Bianca mi scrutano da sopra le loro carte, ma gli altri tre uomini al tavolo non mi prestano molta attenzione.

  «Ehm… all in!», grido, prima che il mazziere mostri il flop e armeggi con le mie fiches, spingendole verso il centro del tavolo.

  Ora sì che ho l’attenzione degli altri tre.

  Il tizio col completo blu scuro aggrotta la fronte, quello con la camicia hawaiana si passa le dita sul mento e l’uomo che ho soprannominato Denti da Coniglio alza lo sguardo per scrutarmi il volto.

  Sollevo un angolo delle mie carte per sbirciare di nuovo e faccio in modo che i miei occhi si sgranino per la gioia.

  «Passo», annunciano Barba Bianca e Baffi al mazziere, passandogli le loro carte. Completo Blu Scuro e Camicia Hawaiana fanno la stessa cosa poco dopo. Ma Denti da Coniglio rimugina sulle sue opzioni per due minuti buoni.

  «All in, eh?», chiede, studiando con i suoi occhi il linguaggio del mio corpo come farebbe ogni bravo giocatore di poker, anche se la cosa è più uno spettacolino che altro. Posso affermare che lascerà le sue carte. E con una rapida scrollata di spalle, le sue dita robuste fanno scivolare le carte verso il centro: ha passato.

  «Wow, ragazzi!», mi lascio sfuggire una risatina eccitata mentre il mazziere spinge le fiches nella mia direzione. «È stato entusiasmante, ma allo stesso tempo ero nervosa. È normale?».

  Barba Bianca sorride. «Sì, dolcezza. Ogni mano ti dà una scarica di adrenalina».

  Mi annoto mentalmente di passare le mie prossime mani, per tenere gli uomini sulle spine, e di tanto in tanto faccio domande tipo: «Una scala è meglio di un colore, o è il contrario?».

  La seconda mano che passo si trasforma in un vero e proprio stallo tra Barba Bianca e Completo Blu Scuro. Loro stanno ancora decidendo la loro prossima mossa, quando il mio telefono si illumina per un messaggio.


   


  Jude: Sono tornato in stanza e non ci sei. C’è la tigre di Mike Tyson nel bagno? Devo andare a controllare sul tetto?


   


  Rido, digitando una risposta più basata sulla realtà che su Una notte da leoni.


   


  Io: Sto perdendo tutti i tuoi soldi al casinò.


   


  Tecnicamente parlando, sono sopra di cinquecento.


   


  Jude: Ah! Hai lasciato una scia di biscottini per aiutarmi a trovarti o faccio prima a chiederti dove sei?


   


  Io: Nella sala da poker del nostro bellissimo casinò.


   


  Jude: Aspetta, stai giocando a poker al Venetian?


   


  Io: Texas Hold’em, per essere precisi.


   


  Jude: Senza offesa, piccola, ma sai come si gioca a poker?


   


  Pff. Certo che so come si gioca, cazzo. Sono quasi offesa da questa domanda, ma mi rendo conto che è questo tipo di processo mentale che mi farà rubare tutte le fiches a questi vecchietti. Così, continuo con la sceneggiata e rispondo con un messaggio sconclusionato.


   


  Io: So che una scala significa che tutte le carte devono andare in ordine. E colore significa che tutte le carte devono avere lo stesso simbolino carino in cima. Tipo, tutti i cuori devono combaciare. O tutte le picche. Personalmente, preferisco i diamanti.


   


  Jude: Ahahah. Sembra che tu sia a posto, allora.


   


  Io: Se sei tornato in camera significa che hai finito con quel meeting?


   


  Jude: Sì. E sono a caccia della mia piccola e sexy scout.


   


  Io: Be’, sono sicura che potrai trovarla nella sala da poker. È quella con un paio di pantaloncini di jeans e una maglietta con scritto “Club Segreto”.


   


  Jude: Aspetta… sono quei pantaloncini così corti che riesco a vedere la curva del tuo culo?


   


  Aggrotto la fronte. Questo è l’unico paio di pantaloncini che ho portato con me e, a essere onesti, non mi pare che le mie chiappe ne escano fuori.


   


  Io: Ah… sono certa che non potresti vedermi il culo con questi.


   


  Jude: Ma l’ho fatto.


   


  Io: Quando?


   


  Jude: Stamattina, quando ti sei chinata per prendere qualcosa dalla tua valigia.


   


  Scuoto la testa in una risata silenziosa. Giuro che a volte sembra uno stalker pervertito ruba-mutandine… insomma, uno che nemmeno sapevo di volere.


   


  Jude: Sarò lì prima che tu riesca a dire la promessa delle scout.


  Capitolo 32


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Trovo Sophie proprio al centro di un tavolo dominato da uomini grossi e corpulenti che giocano a poker. Anche se sembra maledettamente piccola rispetto agli altri intorno al banco, è follemente sexy. Le sue gambe incrociate sono fasciate da un paio di pantaloncini cortissimi e la maglietta coperta di distintivi si tende sul suo seno in modo invitante.

  Finora ha guadagnato dieci distintivi del cazzo. E se tutto va bene, gliene farò guadagnare altri dieci prima di lasciare questa città.

  Quando incrocia i miei occhi le sue labbra si arricciano in quel tipo di sorriso che fa solo per me. In risposta io accelero il passo per ridurre la distanza che ci separa. Una volta che sono accanto a lei, le poso un bacio su una guancia.

  «Come va, piccola?», chiedo instaurando volutamente un contatto visivo con tutti gli uomini del tavolo, persino con lo spilungone con l’uniforme del casinò e la targhetta che riporta la scritta “Mazziere”. Non tanto perché sto marcando il mio territorio, ma più per far capire loro che se provano a scherzare con Sophie, lo faranno anche con me.

  I tavoli da poker da “grandi giocatori” di Las Vegas sono composti perlopiù da uomini tranquilli, ma di tanto in tanto arriva lo stronzo di turno che pensa di poter oltrepassare il limite anche con le donne. Per fortuna, qui nessuno emana vibrazioni da testa di cazzo, perciò riporto la mia attenzione su Sophie e sulle sue fiches.

  «Piccola», le sussurro in un orecchio. «Pensavo stessi perdendo, ma questo non mi sembra perdere».

  Se il mio conteggio è corretto, è sopra di qualche centinaio di dollari rispetto al totale che le ho consegnato stamattina prima di partire per una colazione al Palm con gli investitori dell’Electric.

  Lei fa spallucce, ma il linguaggio malizioso del suo corpo mette in allarme il mio rivelatore di stronzate. Socchiudo gli occhi guardandola lanciare uno strano, ma adorabile, occhiolino nella mia direzione e capisco che sta indubbiamente tramando qualcosa. Non sono sicuro di cosa, ma sicuramente non è nulla di buono.

  Più curioso che mai, le do un altro bacio sulla guancia, faccio un passo indietro e le lascio giocare le carte che il mazziere ha appena distribuito.

  Tre degli uomini alzano subito la posta, due passano.

  Quando è il suo turno, Sophie sbircia ancora le sue carte e sembra quasi che voglia gettare la spugna, poi con una giocosa scrollata di spalle si lascia scappare una risatina. Infine punta anche lei, aspettando che il mazziere mostri il flop.

  Un dieci di picche, un due di cuori e un asso di fiori sono sul tavolo.

  Il tizio con la camicia hawaiana punta mille.

  L’uomo con la barba bianca e le rughe intorno agli occhi scuote la testa, poi decide di buttarsi.

  Tocca di nuovo a Sophie. Lei si guarda intorno al tavolo, dà un’occhiata al flop, un’altra occhiata alle sue carte e dopo aver fatto una specie di conteggio mentale (visibile), spinge un migliaio di dollari in fiches verso il centro.

  Be’, cazzo. Ha deciso di provarci davvero.

  Un jack di fiori guida il turno.

  Il tizio con la camicia hawaiana scommette duemila dollari, a quanto pare è un vero fan di qualsiasi carta sia in suo possesso.

  Il vecchio con la barba passa, ma che io sia dannato, Sophie spinge un altro mucchio di fiches verso il centro per rimanere nella mano. Una volta che il mazziere è soddisfatto e tutti sono pronti, lancia l’ultima carta per il river. 

  Un altro asso, questa volta di picche.

  Stavolta il tizio hawaiano scommette cinquemila dollari, ma Sophie? Be’, la mia ragazza spinge silenziosamente tutte le sue dannatissime fiches verso il centro del tavolo.

  «Aspetta… vai in all in?», domanda il suo avversario.

  Sophie annuisce: «Vado in all in».

  «Sembra che la bambina voglia giocare!», ridacchia il vecchio con la barba bianca.

  Gli altri uomini al tavolo sono una via di mezzo tra il divertito e lo scioccato e, non posso negarlo, anche io provo le stesse cose.

  Ma quando mi sposto un po’ di lato per osservare il volto di Sophie, vedo che la sua espressione è cambiata. Vedo una certezza nel suo sguardo. Un’innegabile sicurezza. Mi ricorda la sera in cui ha detto a quell’idiota che era un’ex detenuta del Bedford Hills.

  Aspetta… non sta facendo quello che penso stia facendo, vero?

  Corrugo la fronte, cercando di dare un senso a ciò che sta accadendo, ma quando il suo avversario mostra le sue carte tutto sembra muoversi a ritmo serrato.

  Ha una coppia di regine.

  «Regine e assi, due coppie per il signore», annuncia il mazziere.

  «Bella mano», dice Sophie, che subito dopo mostra la sua e aggiunge: «Ma sembra che la mia sia migliore».

  Guardo di fronte a lei e vedo un paio di assi.

  Ha davvero appena assestato uno slow roll a questi vecchietti con una coppia di assi in mano?

  Quando controllo di nuovo le sue carte, una risata sbalordita mi scappa dal petto.

  Porca puttana. Si è letteralmente rigirata questi uomini come un calzino.

  I miei occhi sono di nuovo puntati su Sophie. Se ne sta seduta lì compiaciuta e forse è la cosa più sexy che io abbia mai visto.

  «Four of a kind per la signora», afferma il mazziere, che con una piccola smorfia della bocca si sforza per controllare il divertimento del momento. «La signora vince questo giro».

  Il tizio con la camicia hawaiana se ne sta lì, a bocca spalancata.

  Ma il vecchio con la barba esplode, assestandosi una pacca sulla gamba a ogni risata fragorosa. «Be’, cavolo! Sembra che ci sia un truffatore tra noi».

  Gli altri tre si uniscono alle risate, ma l’uomo con la camicia hawaiana ha appena perso ventimila dollari in una mano e tutto quello che riesce a fare è scuotere la testa, mormorando: «Cazzo, sono stato fregato».

  «Amico, la tua fidanzata non porta altro che guai», il tizio con i baffi si rivolge direttamente a me con tono simpatico. «Ci ha imbrogliati per due ore. Ci ha fatto credere che non ne capiva un cazzo di carte, ma sembra che sia molto più brava di quello che faceva vedere».

  Non mi preoccupo nemmeno di correggerlo sulla parola “fidanzata” perché, cazzo, sono troppo eccitato per dare un senso a tutto questo. Voglio solo portare Sophie nella nostra stanza e farle guadagnare un altro distintivo.

  Intanto lei rastrella tutte le sue vincite e fa l’occhiolino al tavolo. «È possibile che io sappia una cosa o due».

  La sicurezza che emana il suo corpo potrebbe essere un dannato canto delle sirene per il mio cazzo, e non appena ha tutte le fiches impilate in ordine e ha salutato gli uomini, io praticamente la trascino verso gli ascensori.

  «C-che fai?», chiede mentre la faccio entrare in un ascensore vuoto. «Jude? Stai bene?»

  «Stai scherzando?», ribatto, intanto che le porte si chiudono. «Sto più che bene. È stata la cosa più sexy che io abbia mai visto. Cavolo, sono sorpreso di me perché stavo quasi per provare a scoparti proprio lì, sul tavolo».

  Sgrana gli occhi, poi qualcosa dentro di lei cambia. Come dopo aver premuto un interruttore, quella sua sicurezza è tornata a divampare e ora si muove verso di me. Mi posa la mano libera sul petto, spingendomi contro il muro, e mi bacia con una ferocia che fa contrarre il mio cazzo da sotto i pantaloni.

  Dio, che donna.

  «Sono pronta per il mio prossimo distintivo», dice facendo un passo indietro, poi appoggia le sue fiches a terra e preme il pulsante di arresto d’emergenza dell’ascensore. Siamo sospesi a circa dieci piani dalla nostra suite. «Voglio guadagnarmelo col tuo orgasmo. Ti faccio venire con la mia bocca».

  Non posso far altro che sbattere le palpebre.

  «Affare fatto?».

  Fa sul serio? Sì, cazzo, affare fatto.

  «Piccola, farei questo affare ogni cazzo di giorno della settimana».

  «Bravo», sorride come una diavoletta sexy.

  Non perde altro tempo.

  In ginocchio, Sophie mi tira giù pantaloni e boxer, poi mi guarda con i suoi occhioni verdi e prende il mio cazzo duro nella sua bocca.

  Questa è la cosa più erotica che io abbia mai sperimentato in trentasei anni di vita, lo dico a mani basse. La sua piccola e maliziosa lingua circonda il mio glande, la sua bocca succhia deliziosamente il mio cazzo. Io rimango a guardarla lavorare su di me come la dea sicura di sé che ho sempre saputo che fosse, nel profondo. A ogni suzione della sua bocca il piacere cresce, senza accennare a smettere, finché il mio respiro non si trasforma in affannosi ansimi e le mie cosce non iniziano a bruciare.

  Lei continua fino a farmi esplodere nella sua bellissima bocca.

  Ho appena il tempo di riprendere fiato che lei mi solleva i pantaloni e si rimette in piedi.

  «Pare che tu debba un distintivo a questa scout», dice leccandosi le sue dannatissime labbra, poi preme il pulsante dell’ascensore per farlo tornare a muovere.

  Mettete fine alla mia vita. Quando si tratta di questa donna, sono spacciato.


   


  Sono quasi le dieci di sera, io e Sophie abbiamo deciso di rimanere in stanza per il resto della serata. Probabilmente dipende dal fatto che abbiamo corso a destra e sinistra per Las Vegas, scopando come una coppia di conigli arrapati.

  Inoltre, stamattina mi sono alzato presto per il meeting con Billy e gli investitori che, per fortuna, è andato bene come speravo e mi ha reso ufficialmente consulente del team dell’Electric.

  Getto sul letto, accanto a lei, due distintivi che ho preso dalla scatola sul tavolo da pranzo. Uno raffigura un tramonto, l’altro un unicorno, perché sono certo che il pompino che mi ha fatto in ascensore sia la cosa più vicina al sentirsi una creatura mitologica in grado di volare sopra i cazzo di arcobaleni.

  «Per la tua collezione», la stuzzico con un sopracciglio inarcato. «E la cena è servita, signora». Sollevo i coperchi di metallo argentato per scoprire i piatti. «Spero tu abbia fame, perché ho praticamente ordinato tutto quello che mi sembrava buono».

  «Un sacco di roba, a quanto pare», dice osservando tutto il cibo sul carrello. Hamburger, tacos, riso fritto con pollo, persino pancake, uova e bacon. Non ho risparmiato niente e preso ogni cosa buona che c’era sul menu.

  Le faccio l’occhiolino. «Tutto quel guadagnare distintivi ti ha fatto venire fame, no?»

  «Dimmi che mangeremo a letto e ti lascerò rubare un altro paio di mutandine».

  «Affare fatto, piccola. Scelgo quelle rosa che indossavi ieri sera».

  Le sfugge una risatina stupita. «Intendi quelle che hai fatto a pezzi?»

  «Proprio quelle».

  «Jude, non pensi che dovresti andare in terapia per questa dipendenza dalle mutandine che stai sviluppando?».

  Sorrido. «E perché dovrei farlo?»

  «Perché molte persone potrebbero prenderti per squilibrato».

  «E tu mi prendi per squilibrato?»

  «Dovrei prenderti per squilibrato, ma…», fa una pausa e poi sbuffa. «Forse sono di parte, visto che ogni volta che mi rubi le mutandine finisco per avere degli orgasmi. Quindi…», fa spallucce. «Non credo di essere la persona giusta a cui chiedere».

  Ridacchio.

  «Ma non preoccuparti, i tuoi più perversi segreti sono al sicuro con me».

  Prima di Sophie, non avevo mai avuto l’impulso di “rubare” la biancheria di qualcuna. Non mi è mai venuto in mente, se devo essere onesto. Ma, cazzo, non sono mai stato neanche uno che si vergogna di fare ciò che serve per eccitare me o la mia partner. E devo dire che sapere che ho una scorta segreta di mutandine di Sophie nel cassetto della mia camera da letto è fottutamente eccitante.

  Lo stesso vale per la reazione che ha lei quando me le infilo in tasca. I suoi occhi socchiusi tentano di nascondere una combinazione tra l’imbarazzo e l’affanno, nello stesso tempo mi implorano di farle le cose più sporche e perverse. E, be’, guardando i fiammeggianti occhi smeraldo di Sophie Sage, è difficile resistere.

  Alla fine allestisco il nostro banchetto. Dopo aver coperto il letto con uno dei grandi asciugamani del bagno, dispongo due forchette e alcuni piatti.

  Sophie mi fa capire non troppo velatamente che la sua prima scelta ricade sui pancake ricoperti di fragole e panna montata. Lo so perché afferra il piatto con un gesto avido e se lo posa sul grembo.

  «Quello non lo condividi, eh?», chiedo mentre mi sistemo sul letto accanto a lei, con addosso soltanto un paio di boxer neri.

  «Te lo sogni», scuote la testa e ride, già col primo morso in bocca.

  Per una decina di secondi oscillo tra l’hamburger e i tacos, poi questi ultimi hanno la meglio. Do un morso a quel cibo croccante e annuisco. «Oh sì, questi sì che sono buoni».

  «Mangiare a letto è una delle decisioni migliori che ti abbia costretto a prendere», afferma dopo un’altra boccata di pancake.

  «Non si avvicina neanche lontanamente a quello che è successo in ascensore, ma ci siamo quasi».

  Lei arrossisce sorridendo, e proprio quando sto per decantare le lodi delle sue abilità orali, il mio telefono suona al massimo del volume dal comodino. Lo prendo e vedo un messaggio dall’ultima persona che mi sarei mai aspettato.

  Qualcuno che non sento da una vita.


   


  Kyle: Conosci qualche buon avvocato a Cuba? Sono un po’ nei guai.


   


  Rido.

  «Che c’è?», chiede Sophie, io le mostro lo schermo del telefono per farle leggere il messaggio. «Oh… non sembra una cosa positiva».

  «Già», concordo. «Ma con Kyle è sempre così».

  «È un tuo amico?»

  «Be’, non ci sentiamo da anni, ma sì, siamo cresciuti insieme ed eravamo piuttosto legati da ragazzi. Anche se tutti e tre i miei fratelli lo odiano».

  Le alza un sopracciglio. «Sembra una storia lunga».

  «Kyle si è sempre messo nei casini», spiego. «Quando aveva diciassette anni, l’fbi è venuto a cercarlo alla mia porta. Non sto scherzando. Tutto perché si era accoltellato da solo con un pugnale Ka-Bar, un giorno in cui era senza mutande a Central Park».

  Lei contrae il volto, incredula. «Non sembra vero».

  «Oh, ma lo è. E quell’incidente fu praticamente la goccia che fece traboccare il vaso per suo padre. Subito dopo, l’ha spedito in un’accademia militare. Ci siamo tenuti in contatto, ma giuro, sono passati almeno tredici anni dall’ultima volta in cui abbiamo parlato».

  «Quindi… hai intenzione di rispondere?».

  Annuisco e digito rapidamente una risposta. Una volta inviato, le mostro lo schermo per farla leggere.


   


  Io: Amico, le uniche cose che so su Cuba l’ho imparate dal film Dirty Dancing 2. Non credo sia quello di cui hai bisogno.


   


  Sophie si copre la bocca per ridere dei miei gusti cinematografici e io alzo gli occhi al cielo, dicendole semplicemente: «Mia sorella».

  Kyle risponde e sia io che Sophie guardiamo lo schermo.


   


  Kyle: Ah, cavolo. Grazie comunque, amico. Spero tu stia bene!


   


  «Tutto qui?», chiede lei con espressione incredula. «Nessuna spiegazione, niente di niente?»

  «Sì. Tipico di Kyle. Il più bizzarro figlio di puttana del mondo».

  «Potrei essere irrazionale, ma è fastidioso non avere idea di cosa gli stia succedendo a Cuba», commenta lei. «Credo di capire perché i tuoi fratelli lo odiavano».

  «Ah-ah», annuisco. «Remy, mio fratello maggiore, era quello che non lo sopportava più di tutti».

  «Come si chiamano gli altri tuoi fratelli?»

  «Be’, in realtà ho tre fratelli e una sorella», spiego. «Winnie è la più piccola di noi Winslow. Poi ci sono io, Ty, infine Flynn e Remy».

  «Una piccola nidiata!», commenta lei. «Io ho meno fratelli. Solo due sorelle».

  «Mi ricordo di Belle, ovviamente», le dico con un ghigno. «Difficile scordarsi di tutto quel casino».

  Lei sbuffa. «Sì, Belle è la mia gemella. Poi c’è Katelynn, la maggiore».

  Per qualche strana ragione, mi ritrovo a farle domande sulla sua famiglia. «E i tuoi genitori?»

  «Mamma e papà sono sposati da prima che nascesse Katelynn, ora vivono felicemente la loro vita da pensionati a Miami. I tuoi, invece?»

  «Mio padre è andato via quando eravamo piccoli. Mia madre è molto presente, è la donna più forte che io conosca. Poi ci sono lo zio Brad e la zia Paula, che sono sempre stati come dei genitori per noi».

  «Cavolo, tuo padre ha lasciato tua madre con tutti quei bambini?».

  Non posso non concordare: «Un gran bel bastardo, eh?»

  «Mi dispiace per quello che ti è successo», si allunga per posarmi una mano gentile sulla gamba, ma anche se la sensazione è bella, la mia inclinazione a scrollarmela di dosso è forte.

  «Grazie, piccola, ma non essere triste e non provare compassione per me. Se qualcuno merita di sentire queste emozioni, quello è mio padre. Abbandonandoci, ci ha perso solo lui».

  «Non conosco i tuoi fratelli, ma se sono come te, non riesco nemmeno a immaginare di potervi abbandonare». Il suo è un sorriso dolce e premuroso, e d’un tratto sento il cuore che si contrae nel mio petto.

  Cazzo, che strano. Forse una volta tornati a New York dovrei farmi controllare?

  “O magari dovresti capire che non è il tuo cuore, ma quello che questa donna sta facendo al tuo cuore…”

  Mi scrollo di dosso questa idea ridicola e non esito a rispondere alla prossima domanda di Sophie, che mi chiede se qualcuno dei miei fratelli è sposato e ha figli.

  «Solo Winnie. E mia nipote Lexi è la più in gamba del mondo».

  «Entrambe le mie sorelle sono sposate. Katelynn ha due maschietti, Ben e Alex. Hanno due e tre anni e le danno del filo dal torcere», dice con un sorriso caloroso, poi aggrotta la fronte. «Aspetta… nessuno dei tuoi fratelli è sposato?»

  «No», scuoto la testa. «Per lo sgomento della mia sorellina. Ty porta sempre delle donne random agli eventi di famiglia, e questa è la cosa più vicina a una relazione “seria” tra noi Winslow», rispondo onestamente, e subito dopo ricordo un momento doloroso del nostro passato. «Solo Remy è stato fidanzato, una volta. Ma è finita malissimo».

  «Malissimo?»

  «È stato mollato all’altare».

  Lei scatta all’indietro «Sul serio?!»

  «È stato un periodo difficile».

  «Cavolo», mormora, più a sé stessa che a me. «È terribile».

  «Lo è stato», dico, e ho l’improvviso impulso di dirottare la conversazione verso un argomento meno pesante. «Ma non pensarci, piccola. Fa parte del passato. E in questo momento siamo nel presente, sono seduto qui e ho appena realizzato che stai mangiando quei pancake completamente nuda sotto la tua vestaglia. Devo dire che quella che abbiamo per le mani è una situazione piuttosto interessante».

  Lei inarca un sopracciglio. «Dove vuoi arrivare?»

  «A te che ti guadagni un altro distintivo».

  «Ok…».

  «Iniziamo col vedere per quanto tempo riesci a stare seduta a mangiare i pancake con me che te la lecco».

  Lei si limita a fissarmi. «Non fai sul serio».

  «Oh, piccola, faccio sul serio».

  Delle risatine accompagnano il suo cercare di destreggiarsi col piatto di pancake in una mano e il suo tentativo di allontanare me con l’altra. Ma io sono più veloce.

  E nell’istante in cui la mia testa è sotto la sua vestaglia e la mia lingua assaggia la sua dolce fica, sento il piatto di Sophie colpire il pavimento. Sicuramente avrà fatto un cazzo di casino. Ma in questo momento, chi diavolo se ne frega?

  Sophie ha un distintivo da guadagnare e io ho una fica su cui banchettare.

  Sembra che la fortuna di Las Vegas sia dalla mia parte.


  Capitolo 33


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Domenica, 25 marzo


   


  Cerco di concentrarmi sul matrimonio dei Crenshaw attorno a me, ma non riesco a impedire alla mia mente di vagare sui ricordi di Las Vegas con Jude.

  Il sesso in aereo. I distintivi da scout. Il servizio in camera e noi due a mangiare sul letto.

  In tre giorni, ho fatto più sesso di quanto la mia vagina abbia mai tollerato.

  Indubbiamente, a Las Vegas sono successe cose fantastiche, ma stasera mi sento un po’ sfasata. Riesco a malapena a concentrarmi sulle canzoni che sta mettendo il dj, sforzandomi enormemente per seguire la sposa e controllare che sia felice e a suo agio.

  Sarà colpa del jet lag? Siamo tornati a Teterboro ieri pomeriggio, ma è come se il mio corpo fosse ancora settato sull’orario della costa occidentale.

  O forse, il tuo corpo è settato sull’orario di Jude Winslow.

  «C’è qualcuno? Terra chiama Sophie!».

  Alzo lo sguardo dal tavolo con la torta per trovarmi Julie accanto, con una mano appoggiata sul fianco.

  «Tutto bene, boss?»

  «Sì», annuisco, schiarendomi la voce. «Certo, sto bene».

  «Sei sicura?», investiga con occhi socchiusi e si avvicina. «Perché stasera sembri davvero persa. Ora che ci penso, ultimamente sembri sempre persa».

  «Cosa?», butto fuori un sospiro esasperato. «Non è vero».

  Voglio dire, stasera lo sono di certo. Ma gli altri giorni? Non credo di esserlo stata.

  «Oh, sì che è vero», sussurra, aiutandomi ad allestire l’area dove gli sposi taglieranno la torta. «Ti sei presa qualche giorno di ferie per andare a trovare i tuoi a Miami, il che è un po’ strano perché non fai mai niente all’ultimo minuto. Fidati di me, Soph, sono due mesi che sei nel paese dei balocchi».

  Sono davvero stata così tanto fuori di me?

  Incrocio i suoi occhi e la sua espressione dice chiaramente: “Sì, amica, lo sei stata al cento per cento”.

  Merda. Immagino che tutto questo divertimento segreto con Jude stia iniziando a mostrare i propri effetti. Be’, sei sgattaiolata di nascosto a Las Vegas con lui…

  Faccio una smorfia.

  «Okay, sputa il rospo», commenta Julie. «Che sta succedendo?».

  Oh, cavolo. Ecco la domanda da un milione di dollari, la cui risposta ruota attorno a un uomo, irresistibile e incredibile, che ha la capacità straordinaria di concedermi orgasmi strabilianti.

  Altresì conosciuto come Jude Winslow.

  Non ho detto a nessuno di come sto trascorrendo il mio tempo ultimamente, al di fuori della dottoressa Winters (e l’ho fatto vagamente), ma c’è un qualcosa dentro di me che mi suggerisce di raccontarlo a qualcuno. Forse, confidandomi con Julie, non sembrerei così totalmente persa in me stessa durante il lavoro.

  Dovrei dirglielo… no?

  Quando mi rendo conto che Julie è ancora lì, in attesa di una mia risposta, mi faccio coraggio e racconto alcuni degli sconci dettagli della mia continua e top-secret… come definire questa relazione? Quello che io e Jude stiamo portando avanti, insomma, qualsiasi cosa sia.

  «Bene, allora… diciamo che… sto vedendo qualcuno», confesso. Julie sgrana gli occhi sorpresa e le sue labbra si arricciano in un enorme e sorriso felice.

  «Cosa?», quasi grida, ma per fortuna la musica del dj all’entrata della location impedisce che la sua reazione attiri l’attenzione. «Stai vedendo qualcuno?».

  Annuisco, vergognandomi un po’. «In realtà è la persona con cui ho fatto questo viaggio. Quando ti ho detto che sarei andata a Miami dai miei, ho mentito. E mi dispiace molto. So che mi sono comportata di merda. Ti prego, non odiarmi».

  «Ok… un po’ di merda ti sei comportata. Vorrei poterti odiare, visto che sono stata costretta ad affrontare da sola il tracollo mentale della sposa per quasi tre giorni, ma non ci riesco. O almeno non lo farò finché non scoprirò che la tua assenza è stata motivata da qualcosa per cui ne vale davvero la pena. Sono anni che spero tu faccia qualcosa di interessante», mi mostra un sorriso indulgente. «Dai, dimmi, cosa cavolo hai combinato? Se non eri a Miami, dove sei andata?»

  «Siamo stati a Las Vegas».

  «Las Vegas?!». La sua mascella sembra cadere allo stesso livello delle décolleté color carne e, stavolta, la sua voce supera di una tacca la musica del dj e attira l’attenzione di alcuni invitati al matrimonio. «Porca miseria, Soph! Mica sei scappata per sposarti?»

  «Silenzio!», dico, portandomi il dito indice davanti alle labbra. «E no, mio Dio», rispondo rapida, scuotendo la testa come una pazza. «No. Non mi sono sposata. Ci siamo solo divertiti, tutto qua».

  «Meno male!», si porta una mano al petto, tirando un sospiro di sollievo. «Stavo per dirti che se ti fossi sposata senza dirmi niente, e senza farmi partecipare all’organizzazione del tuo grande giorno, ti avrei ucciso».

  «Non è andata così, lo giuro», aggiungo. «È solo un ragazzo con cui ho passato un sacco di tempo, un ragazzo con cui mi sto divertendo molto. Un ragazzo di cui non ho parlato a nessuno tranne che a te».

  «Non l’hai detto nemmeno a Belle? O a Katelynn?».

  Faccio cenno di no.

  «Cavolo, oh cavolo…», si lascia scappare un fischio e un altro stupido sorriso le copre il volto. «Questa è davvero la notizia migliore di tutta la settimana».

  «Cosa?», mi scappa una risata sguaiata. «Perché?»

  «Perché non ti eri mai concessa di fare qualcosa del genere. Sono felice che tu ti stia finalmente divertendo».

  Non ha torto. Dopotutto, è anche quello che la mia terapeuta stava cercando di mettermi in testa.

  «Allora…», scruta il mio volto come se stesse cercando di risolvere un crimine. «Ti stai divertendo con lui… ma pensi che la cosa si evolverà?»

  «Ah…», mi fermo, incerta su come rispondere. Sinceramente, questa domanda mi fa sentire come se avessi avuto un improvviso attacco di vertigini. Jude Winslow non è il tipo da sistemarsi, ma quando penso al tempo che abbiamo trascorso insieme, e a quanto ci siamo avvicinati ultimamente, la nostra non sembra affatto una storiella come tante.

  Dai, mi ha portato in viaggio con lui e mi ha raccontato della sua famiglia. Diamine, si ricorda persino di alcune cose che gli racconto, come la storia di me che volevo entrare nelle scout che ha decisamente portato a un livello successivo, realizzando quel sogno in modo sexy, sconcio, ma in un certo senso persino dolce.

  «Non lo so».

  Questo è tutto quello che posso dire, perché davvero non so cosa stiamo facendo. Tuttavia, vorrei aver risposto di no, perché solo rispondendo così mi è sembrato di insinuare in me stessa un barlume di speranza.

  «Capisco», Julie si limita ad annuire. «Be’, spero si evolva in qualcosa, e di poter incontrare questo tizio, chiunque sia. Perché un uomo che riesce a convincere Sophie Sage a fare un viaggio a Las Vegas all’ultimo minuto deve essere davvero uno spettacolo».

  Apro la bocca per rispondere, ma quando non mi esce nemmeno una parola, la richiudo rapidamente e mi limito a dare una ricontrollata al tavolo della torta. Quando il dj comunica a tutti di riunirsi in fondo alla sala per assistere al taglio della torta della coppia felice, io torno verso la cucina per assicurarmi che il personale sia pronto per servire i dessert extra che la sposa ha richiesto per i suoi ospiti.

  Proprio quando sto attraversando le porte, il mio telefono vibra nella tasca della giacca. Quando controllo lo schermo, trovo un messaggio dall’uomo che sta occupando fin troppo spazio nella mia testa.


   


  Jude: Che fai?


   


  Io: Sto lavorando, zona NoMo.


   


  Jude: Merda, sei a SoHo? È a tre isolati da un appartamento da urlo dove vive un ragazzo con un cazzo fantastico che ha un’ora da perdere prima di andare al Craze. Pensi di potertela svignare e andare da lui?


   


  Rido tra me e me, poi sopracciglia, bocca e guance assumono tutte un’espressione di stupore di fronte questa domanda: mi sta invitando nel suo appartamento? Dato che non sono mai stata a casa di Jude, la voglia di abbandonare il matrimonio per incontrarlo sta decisamente crescendo.


   


  Io: Se lascio il ricevimento di nozze, la mia assistente mi uccide. La sposa è un po’ schizzata.


   


  Dopo aver inviato il messaggio, una domanda che da tempo ormai fluttua nella mia mente si fa ancora più strada.


   


  Io: A proposito del Craze, ho una domanda da farti.


   


  Jude: Cioè, piccola?


   


  Io: Perché la sera dell’addio al nubilato di mia sorella eri tu lo spogliarellista? Ormai ho capito che il tuo lavoro è più di natura manageriale.


   


  Jude: Perché non riesco a dire di no a una scommessa.


   


  Io: Una scommessa?


   


  Jude: Sì, con Maverick, il tipo che teoricamente avrebbe dovuto ballare per voi. È uno stronzetto presuntuoso e mi andava di dimostrare a me stesso che sono un ballerino migliore.


   


  Io: E hai vinto?


   


  Jude: Sì, tecnicamente.


   


  Io: Cosa cavolo dovrebbe significare?


   


  Jude: Significa che ho vinto la scommessa, che consisteva nel prendere più mance di Maverick, e tutto questo grazie a una ragazza alta e affascinante che, alla festa di tua sorella, mi ha infilato circa trecento dollari nelle mutande.


   


  Mi viene da ridere. Tipico di Tonya.


   


  Jude: Ma un gentiluomo come me non se ne fa un vanto, soprattutto quando fa avere un orgasmo alla finta sposina durante uno dei suoi balli, così non ho rivendicato i soldi che mi spettavano di diritto.


   


  Non so perché, ma questa rivelazione mi fa sentire meglio.

  Anche se c’è una parte di me non particolarmente entusiasta all’idea di Jude che si spoglia per altre donne, specialmente quando penso a quello che è successo a me durante quel ballo.


   


  Io: Fai spesso questo genere di scommesse?


   


  Jude: Ah. L’ho fatto una volta e basta. Ora vai a dire alla tua assistente che hai un’importante riunione del Club Segreto e che tornerai prima che lei riesca a sentire la tua mancanza.


   


  Io: Lei è fuori di testa, signore.


   


  Jude: No, piccola. È molto semplice, mi manca la tua fica dolcissima e sono determinato nel farti guadagnare tutti quei distintivi.


   


  Dannazione, è impossibile dirgli di no. Col telefono premuto contro il petto, do un’occhiata alla cucina e vedo che è tutto in ordine. Quando torno indietro, nell’area principale della location, noto che Julie sembra rilassata e che non ha quella strana vena evidente sulla fronte, che le spunta quando sta per dare di matto.

  Potrei davvero svignarmela per un’ora?

  Oh, sì che potresti. Stai già pensando a come farlo.

  Mi ritrovo a inviare un messaggio che conferma la mia probabile pazzia.


   


  Io: Dammi il tuo indirizzo.


  Capitolo 34


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  «Cavolo, piccola, stai davvero bene in tenuta da lavoro», dice Jude nel momento in cui metto piede nel suo appartamento. «Sembri una bibliotecaria sexy o qualcosa del genere».

  Abbasso lo sguardo sulla mia camicetta di seta color crema, sulla gonna a tubino aderente e sulla giacca, ridendo. Sono troppo curiosa di vedere com’è l’appartamento di Jude per spostare l’attenzione da quello che c’è intorno a me, perciò inizio a camminare.

  È grande, più del mio. Pulito, sofisticato, stile minimalista, elegantemente decorato e perfettamente adatto a lui. È un appartamento da scapolo, per così dire, ma è anche molto accogliente.

  In soggiorno c’è un divano di velluto, con grandi e morbidi cuscini, di fronte a una grande tv a schermo piatto. Un paio d’opere d’arte sono appese alle pareti. Sul tavolino ci sono alcune riviste sportive e dei giornali sparsi.

  «Il tuo appartamento è davvero bello», commento, proprio quando lui si mette dietro di me per stringere entrambe le mani sul mio culo. Comprime delicatamente la mia carne attraverso la gonna, e la scarica di eccitazione che arriva tra le mie gambe è innegabile.

  «Non è bello come il tuo culo».

  Lo guardo da sopra la spalla e vedo che sta sorridendo.

  «La tua assistente si è incazzata, quando le hai detto che dovevi andare via per cavalcare uno stallone?».

  Arriccio il naso. «Oh, avrei dovuto dire stallone? Le ho detto che era un pony».

  «Non dire cazzate, piccola. Non ti reggi nemmeno in piedi».

  Rido. «Ok, signor Stallone. No, non si è incazzata. Ma ha detto che si sarebbe incazzata nel caso non fossi tornata a NoMo entro un’ora».

  «Abbiamo poco tempo, eh?».

  Annuisco. «Esatto».

  «Be’, immagino sia un bene che io sia preparato a tutto questo», dice, spostando le mani dal mio culo alle mie spalle, premendo il suo cazzo già duro contro di me.

  Automaticamente, i miei occhi si chiudono e un brivido mi corre giù per la schiena. «È davvero un bene».

  Un attimo dopo Jude mi ruota e mi solleva sopra la sua spalla.

  Squittisco per quel cambio di posizione, ma lui ridacchia e a grandi passi lascia il soggiorno, lungo un corridoio di medie dimensioni, finché non mi porta in quella che sembra essere la sua camera da letto.

  Nonostante la mia vista sottosopra, sembra molto bella. Non ho il tempo di osservare tutto per bene perché, una volta che la mia schiena atterra sul materasso, il corpo di Jude si libra sopra di me e le sue labbra insistono ostinatamente contro le mie.

  «Cazzo, sono contento che hai un’ora libera», sussurra tra un bacio intenso e l’altro.

  Lo sono anch’io.

  Gonna e mutandine cadono a terra, poco prima che i jeans e i boxer di Jude facciano lo stesso. Qualche attimo dopo, lui si sdraia sulla schiena e solleva il mio corpo sopra di sé, posizionandomi sui suoi fianchi e penetrandomi. I suoi occhi azzurri si illuminano di piacere, le sue mani robuste afferrano i miei seni.

  «Dio, quant’è bello», gemo con la testa reclinata all’indietro, cercando di abbinare il ritmo del mio bacino alle sue spinte.

  «Sì, piccola, così. Cavalcami. Prenditi il tuo piacere».

  Seguo i suoi ordini come tutte le altre volte, cavalcandolo fino a non farcela più. Ci vuole poco prima che le ondate del mio orgasmo si impadroniscano di ogni singolo nervo del mio corpo e mi facciano cadere sul suo petto.

  «Oh, dolce Sophie», mormora nel mio orecchio, scostando con le mani qualche ciocca di capelli dagli occhi. «È sempre così dannatamente bello con te».

  Sinceramente, il fatto che queste parole siano così vere mi spaventa.


   


  Mentre percorro frettolosamente i tre isolati che mi separano da NoMo, mi passo diverse volte le mani sulla gonna, sperando (disperatamente) di non sembrare una donna che ha appena abbandonato per un’ora il lavoro per andare a fare sesso.

  Anche se… be’, sono quella donna.

  Quando oltrepasso le porte principali e mi faccio strada nella sala riservata al matrimonio dei Crenshaw, sono felice di scoprire che tutto sembra essere al proprio posto. Gli sposi stanno ballando allegramente con i loro ospiti, in sottofondo c’è la playlist approvata dal dj. La vena sulla fronte della mia assistente deve ancora fare la sua comparsa. Niente sta andando a fuoco.

  Julie stabilisce un contatto visivo con me dall’altra parte della stanza, poi avanza per raggiungermi, agitando le sopracciglia come una stramba.

  «È andato tutto… orgasmicamente, boss?».

  Forse non avrei dovuto dirle tutta la verità sul perché avevo bisogno di darmi per dispersa per un’ora. Insomma, avrei potuto semplicemente dirle che avevo la diarrea o qualcosa di simile.

  «Qui tutto bene?», chiedo, reindirizzando la conversazione verso territori meno rischiosi.

  «Sì, la nostra sposa ha consumato abbastanza champagne da non accorgersi che i dessert extra sono arrivati con circa quindici minuti di ritardo rispetto a quello che voleva lei. Quindi, mia cara maniaca sessuale, posso affermare con sicurezza che sul pianeta Matrimonio va tutto a gonfie vele».

  «Oh, Dio», mugugno. «Piantala».

  Lei ride e mi assesta una gomitata giocosa sul fianco. «Allora… non sto cercando di fare la ficcanaso o altro, ma il fatto che il tuo ragazzo misterioso ti abbia invitata a casa sua per del sano sesso bollente, subito dopo averti portato a Las Vegas per un capriccio, mi sembra un buon segno. Voglio dire, sei sicura che non stia evolvendo in qualcosa di più? Perché a me sembra proprio di sì…».

  «Non vuoi fare la ficcanaso?», ribatto. «Sei la ficcanaso per eccellenza».

  Julie si limita a fare spallucce e io scelgo quel momento per dirigermi verso il tavolo dei regali, vicino all’uscita, e assicurarmi che tutte le scatole color Tiffany, per gli ospiti che andranno via tra circa un’ora, siano in ordine.

  A metà del mio conteggio, la vibrazione di tre messaggi in arrivo sul mio telefono ruba la mia attenzione.


   


  Jude: Mi è piaciuto vederti venire sul mio cazzo oggi, piccola.


   


  Il secondo messaggio è un indirizzo, il terzo include le sue istruzioni.


   


  Jude: Tieniti libera per giovedì sera alle sei e mezza. Vestiti casual.


   


  Un altro incontro a sorpresa. Con Jude.

  Il sorriso che mi appare sul volto deve essere sicuramente imbarazzante e le domande di Julie mi fluttuano subito in testa.

  Sei sicura che non stia evolvendo in qualcosa di più?


  Capitolo 35


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Giovedì, 29 marzo


   


  Sono di fronte alla scuola di Lexi. I genitori coi loro bambini entrano nell’edificio seguendo il cartello che recita “Olimpiadi di matematica”. Mia madre, i miei fratelli, Winnie e Wes sono probabilmente già all’interno dell’auditorium con Lexi, ma io sto aspettando l’arrivo di un’altra ospite.

  Abbasso lo sguardo sul mio Rolex e mi accorgo che sono già le sei e mezza, ma quando torno a rialzare lo sguardo vedo Sophie che avanza verso di me. È bellissima. Indossa un paio di jeans, un maglione beige e degli stivali. I suoi occhi sono grandi e supplichevoli. Quando finalmente è di fronte a me, sembrano ancora più profondi.

  «Sono felice che tu sia venuta, piccola, anche se sei in ritardo».

  «Jude!», cerca di parlare a bassa voce. «Una scuola? Non farò sesso in una scuola! È così che si finisce schedati per molestie sessuali».

  Sembra decisamente scandalizzata, quindi le avvolgo un braccio dietro alla schiena e la tiro verso di me. Dopo un leggero bacio, le sorrido. «Non faremo sesso».

  Sophie si inclina all’indietro per guardarmi negli occhi. «Ok… ma questo ancora non risponde alla domanda fondamentale della serata».

  «Che sarebbe?».

  Emette un sospiro infastidito. «Perché siamo in una scuola?»

  «Per una buona ragione. Niente di perverso, lo giuro», rispondo in modo vago, guardando di nuovo l’orologio. «Andiamo, adesso. È meglio entrare perché siamo già in ritardo».

  Sophie se ne sta lì, fissandomi con gli occhi socchiusi. Il suo atteggiamento è super impertinente e io, ovviamente, lo trovo dannatamente sexy.

  «Più a lungo te ne starai lì e più alte saranno le probabilità che mi vengano in mente cose sconce e fottutamente scandalose da fare in questa scuola», le sussurro. «Ho un distintivo e un preservativo in tasca, perciò…».

  Un piccolo accenno di sorriso spunta agli angoli della sua bocca, e non riesco a resistere dal tirarla di nuovo verso di me per baciarla. Sa delle sue mentine alla frutta preferite e l’aroma del suo delizioso profumo mi dà subito alla desta. Cazzo, che donna. Non smette mai di coinvolgermi, tutto quello che la riguarda mi fa tornare da lei per averla ancora di più. Non riesco a resisterle. Non mi annoio mai di lei.

  Voglio solo passare del tempo insieme per fare le nostre cose sconce e oscene.

  Quando le sfugge un lieve gemito, e il mio cazzo inizia a gradire un po’ troppo i pensieri che sto facendo, mi stacco dal bacio e premo delicatamente una mano sul fondo della schiena di Sophie.

  «Sei mai stata a delle Olimpiadi di matematica?»

  «Alle Olimpiadi di che?», sbatte per tre volte le ciglia e ridacchio.

  «Be’, nemmeno io». Le poso un ultimo bacio sulla fronte. «Andiamo a scoprire perché sono tutti emozionati».

  «Ti rendi conto che ancora non ho idea di cosa stia succedendo, vero?», chiede, e io le sorrido aprendo le porte d’ingresso per farci passare. Non dico altro, ma avanziamo lungo il corridoio principale della scuola, verso l’insegna che recita “Auditorium”.

  Una volta entrati, cerco nella folla la mia famiglia. Tra le prime file, le testone dei miei fratelli sono facilmente individuabili. Guido Sophie lungo la passerella di velluto rosso, in direzione dei due posti liberi alla sinistra dei miei tre fratelli e della donna random che Ty ha portato con sé a questo evento. Per fortuna, Sophie si limita a seguirmi, osservando con smarrimento, ma anche interesse, l’attuale cambiamento di scenario.

  Mi fermo accanto a Wes, seduto sul lato del corridoio, lui alza lo sguardo con un sorriso amichevole, ma quando vede la donna dietro di me, la cui mano è salda nella mia, la sua espressione passa da rilassata a calcolatrice.

  «Possiamo infilarci qui?»

  «Sì, certo», dice, poi picchietta la spalla di Winnie per ottenere la sua attenzione.

  Lei distoglie lo sguardo dal palco, dove tutti gli studenti, compresa Lexi, stanno sfilando per prendere i posti loro assegnati. Con un sorriso leggermente irritato, il suo sguardo incontra il mio. «Sei in ritardo, ma sono contenta che alla fine tu ce l’abbia fatta», sussurra diretta a me, poi nota Sophie e scatta all’indietro con la testa, incurvando le labbra in un muto verso di sorpresa. «E hai portato… un’ospite?».

  «Winnie, lei è Sophie», le presento, passando rapidamente davanti a mia sorella e mio cognato. «Sophie, questa è mia sorella Winnie».

   «Ciao», dice Sophie con una voce più timida e schiva, alla quale non sono abituato. «È… un piacere conoscerti. Ho sentito un sacco di belle cose su di te».

  La sua onestà è snervante. Soprattutto perché Sophie sa davvero molto della mia famiglia.

  “E sa anche di più su di te, più di quanto abbia mai fatto qualsiasi altra donna.”

  Immagino che se non mi trovassi nell’auditorium della scuola di mia nipote, questa consapevolezza mi sarebbe sembrata un calcio nello stomaco, ma per qualche ragione oggi non è così.

  In più, sono felice che Sophie sia qui.

  Remy, Flynn, Ty e la sua donna random notano l’interruzione causata dal nostro arrivo in ritardo, e mentre io e Sophie ci infiliamo tra loro, non mi sfuggono i loro sguardi curiosi che ci seguono.

  Ci sediamo nei due posti liberi e, ignorando le espressioni interrogative di mia madre, mia sorella e dei miei fratelli, sussurro all’orecchio di Sophie: «Siamo qui a fare il tifo per mia nipote».

  «Oh, ok. Fantastico!», i suoi occhi scrutano il palco. «Qual è Lexi?».

  Indico il punto in cui siede la mia bambolina. «Quell’adorabile bionda al centro».

  Sorride. «Capito».

  Meno di un minuto dopo, un’insegnante sale sul podio e presenta i concorrenti delle Olimpiadi. Ogni ragazzo cammina fino al centro del palco e saluta, dando alle famiglie la possibilità di applaudirlo. Quando chiamano il nome di Lexi mi rendo conto che non c’è solo la mia famiglia a fare il tifo per lei, ma anche Thatch, Cassie, Georgia e Kline, dei cari amici di Wes e Winnie, insieme a quattro giocatori dei Mavericks.

  Vederli mi fa sorridere. È ovvio che la figlia di Winnie avrebbe fatto venire i cazzo di Mavericks alla sua competizione scolastica.

  Ci alziamo tutti in piedi a tifare per lei, dimostrando che la squadra di sostenitori di Lexi è di gran lunga la più grande e rumorosa di tutte.

  «Distruggili, Lex!», grida Thatcher Kelly alzando un pugno in aria.

  «Vai, Lexi!», urla con le mani a coppa Quinn Bailey, il famoso quarterback dei Mavericks.

  Altri tre famosi Mavericks, Sean, Cam Mitchell e Teeny Martinez, si uniscono a loro con fischi e urla a squarciagola.

  E tutti gli altri stanno facendo ugualmente casino.

  Compresa Sophie.

  Applaude e agita le mani in aria, gridando: «Vai, Lexi!».

  È così dannatamente adorabile da farmi ridacchiare. Eppure, è come se il mio cuore non ricordasse più come battermi nel petto, costringendomi a deglutire a fatica per sedare la strana sensazione. 


  Capitolo 36


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Applaudo ed esulto insieme al resto della famiglia di Jude, mentre sua nipote Lexi è in piedi al centro del palco e saluta con la mano verso di noi. Con quei capelli biondi e quegli occhi azzurri, è assolutamente adorabile.

  Osservando la folla che si è alzata in piedi, mi rendo conto di quante persone siano venute a sostenere questa signorina. È commovente. Parte dei miei assurdi sogni del “lo voglio” comprendevano sempre questo tipo di folla dalla mia parte. Una famiglia rumorosa, chiassosa e senza freni, fatta di persone selvaggiamente amorevoli, che abbandonano i propri impegni per venire a vedere la competizione di matematica di tua figlia.

  La donna in piedi sul podio sorride alla grande folla che sta tifando per Lexi, ha gli occhi sgranati per il divertimento e fa un gesto per indurci a riprendere il nostro posto, così da permetterle di annunciare il prossimo studente.

  Io e Jude torniamo a sederci e lui mette un braccio intorno alle mie spalle, le sue dita scorrono delicatamente lungo la pelle nuda del mio braccio.

  Diverse persone gettano uno sguardo nella nostra direzione: sua sorella, una signora che sono abbastanza sicura sia sua madre e tre uomini incredibilmente attraenti, che hanno più o meno gli stessi tratti di Jude e suppongo siano i suoi fratelli, Ty, Flynn e Remy.

  Francamente, sembrano tutti curiosi e confusi quanto me riguardo al fatto che io sia qui con Jude. Voglio dire, mi ha portata a una cerimonia scolastica di sua nipote sapendo che ci sarebbe stata tutta la sua famiglia.

  Non è nello stile di Jude, proprio per niente.

  Lui è Mister Divertimento Sexy. L’uomo che mi invia messaggi per incontri segreti che hanno come unico obiettivo del sesso focoso. L’uomo che riesce a farmi sentire libera e spontanea, che mi aiuta a non fissarmi su cose come l’impegno a lungo termine, il matrimonio e l’avere dei figli un giorno.

  Non è tipo da “ti presento i miei”. O almeno, non lo era.

  Julie ha ragione? Stiamo diventando qualcosa di più di una semplice storiella?

  Una battaglia emotiva si scatena dentro di me: da una parte sono eccitata e speranzosa, ma da un’altra parte sono così in preda al panico da non riuscire ad alimentare alcuna speranza. Provare dei sentimenti non era lo scopo degli incontri con Jude, l’obiettivo era divertirsi senza ossessionarsi sul futuro o su dove questo mi avrebbe portata.

  E non riesco a capire se la speranza che sta crescendo nel mio cuore sia una cosa positiva o negativa.

  «Giusto perché tu lo sappia, mia nipote è un cazzo di genio», mi sussurra Jude, e io distolgo la mente dai miei pensieri per guardare quel suo bel volto. «Schiaccerà ogni ragazzo su quel palco».

  Non posso non sorridere del suo entusiasmo e del suo orgoglio. Quando vedo il modo in cui scruta il palco, con l’attenzione puramente focalizzata su Lexi, il bocciolo di speranza che ha iniziato a fiorire dentro di me non accenna a scomparire, anzi, germoglia ancora di più.

  Molto di più.


   


  Due camerieri della steakhouse Marco, il ristorante in cui la mamma di Jude voleva assolutamente festeggiare dopo la gara di Lexi, si avvicinano al nostro tavolo e porgono a tutti un menu per la cena, portandoci le bevande che avevamo ordinato.

  Dopo la tiritera sulle specialità del giorno, lasciano il tavolo per darci il tempo di decidere. Jude si alza dalla sedia e solleva il suo drink in aria. «Vorrei brindare alla nostra piccola Lexi, che ha preso a calci nel cu… deretano la sua competizione di matematica».

  Lexi sorride allo zio, ridacchiando. «Stavi per dire una parolaccia, vero, zio Jude?»

  «È vero», risponde Jude. «Ma che ne dici di ignorarla e concentrarci sul fatto che sei stata fantastica e che siamo tutti orgogliosi di te?»

  «Sono d’accordo!», interviene Wendy, la madre di Jude, sollevando il suo bicchiere.

  Tutti gli altri a tavola, i fratelli di Jude, la sorella Winnie, suo marito Wes e una donna dai capelli nerissimi che sembra stare con Ty, si uniscono al brindisi tenendo i bicchieri sollevati in aria e congratulandosi con Lexi per aver vinto la competizione.

  La ragazza è stata bravissima, non ci sono dubbi. Ha schiacciato i suoi avversari come si fa con le formiche sul marciapiede. Cavolo, il novanta per cento delle domande a cui ha risposto non le ho nemmeno capite.

  Quando Jude ha detto che era un cazzo di genio, non aveva torto. Il cervello di sua nipote è una cosa incredibile. Fa quasi paura che sia così intelligente nonostante sia ancora alle elementari. Stai in guardia, mondo, per quando sarà una donna adulta a tutti gli effetti!

  «Allora, Sophie, parlami di te», mi chiede la sorella di Jude appoggiando i gomiti sul tavolo, interessata a qualsiasi cosa io abbia da dire. «Dal modo in cui hai tifato per mia figlia, sono certa che sei una bomba. Inoltre vedo che riesci anche a tollerare Jude, il che è un miracolo».

  Accanto a me, Jude soffoca una risata. «Lo dici come se fossi una specie di svitato, sorellina».

  «Lo sei», ribatte Winnie a labbra serrate. Poi la sua attenzione vira di nuovo su di me, pronta a farmi vuotare il sacco sulla mia vita.

  «Allora… ho ventotto anni. Lavoro per la mia agenzia di organizzazione eventi. Ho due sorelle, una delle quali è una mia gemella identica, che si chiama Belle. E be’, non so. Questo è tutto, credo», faccio spallucce e bevo un sorso del mio tè freddo. «A pensarci, sono piuttosto noiosa».

  «Non è vero», dice Jude. Quando mi volto verso di lui, vedo che i suoi occhi brillano per via di quella sua malizia che ho imparato a riconoscere subito. «Adori cose come il Texas Hold’em e gli scout, e racconti i migliori aneddoti carcerari».

  Quando quelle parole lasciano la bocca di Jude, i miei occhi si alzano fino alle nuvole, ma lui continua a parlare, fin troppo divertito da quello che sta dicendo su di me a sua sorella.

  «È bello andare a bere con te allo Champagne Bar. Hai un grande senso della moda, infatti un sacco di gente ti vorrebbe rubare i vestiti», dice, avvolgendo il braccio attorno allo schienale della sedia e stringendomi giocosamente una spalla. «Sta mentendo spudoratamente, sorellina. Soph è tutt’altro che noiosa».

  Faccio una lunga pausa e sposto il mio sguardo su Winnie. Il solco sulla sua fronte dice tutto: sente il bisogno che io mi spieghi.

  «Spero vi rendiate conto che la metà delle cose che ha detto sono delle totali stronzate».

  «Oh, lo so», la risata le fa inarcare il collo in modo molto elegante. «Credimi, ho più di trent’anni di esperienza con questo idiota. Ma il fatto che ora racconti a te le sue cazzate mi elettrizza. È un sollievo, a essere onesti».

  Jude si limita a sogghignare, e quando l’attenzione di Winnie si sposta dall’altra parte del tavolo, allungo una mano e con discrezione afferro la carne della sua gamba muscolosa.

  Lui mima un “ahi” silenzioso, poi le sue dita trovano la loro strada verso quel mio punto sensibile, sotto l’ascella, dove lui sa che io soffro il solletico.

  Ridacchio, ma lo spingo via prima di fare una scenata. O di pisciarmi addosso. O entrambe le cose.

  «Piantala di fare il cretino», sussurro nella sua direzione. «Altrimenti mi farai sembrare una pazza di fronte alla tua famiglia».

  Ora il suo braccio è di nuovo attorno alle mie spalle, poi si china per mormorarmi: «Oh, piccola, non hai niente di cui preoccuparti. A questo tavolo sono tutti schizzati, specialmente quei bastardi laggiù», dice con un cenno deciso verso i suoi tre fratelli, che siedono a qualche posto di distanza.

  «Hai qualcosa da dire, fratello?», risponde Ty con gli occhi socchiusi, ma con espressione da presa in giro. «Se hai problemi, li risolviamo subito».

  «Ehi, ragazzi», annuncia la madre di Jude con un sospiro. «Se fate una scenata nella mia steakhouse preferita, non esiterò a farvela pagare».

  «Farcela pagare?», domanda Ty con un sorriso da burlone. «Che vuol dire, mamma?»

  «Preferiresti non saperlo».

  «Oh-oh, Wendy si sta incazzando, Ty!», commenta Jude sghignazzando. «Meglio chiudere quella tua boccaccia».

  «Quando ho detto “ragazzi” intendevo entrambi», sbotta Wendy. Quando incontra il mio sguardo, un sorriso esasperato, ma felice, le illumina il volto. «Sophie, mi dispiace che i miei figli siano degli idioti. Capiremmo perfettamente se decidessi di mollare Jude ancora prima che portino da mangiare».

  Ty scoppia a ridere.

  Remy e Flynn si limitano a ghignare da dietro i loro menu.

  Jude tossicchia un’altra risata. «Cavolo, mamma. Questa era cattiva».

  In risposta, lei gli lancia un bacio. «Ti voglio bene, amorino».

  È tutto così dannatamente divertente e più tempo passo con la famiglia di Jude, più sono felice di stare con loro.

  Sono divertenti, questo è certo. E sembra che non riescano a smettere di comportarsi da idioti. Non smettono mai di punzecchiarsi l’un l’altro, di scherzare e di… ridere. Se la famiglia Winslow è riunita, le risate non mancano mai.

  In un certo senso, mi ricorda la mia famiglia e quanto siamo uniti. I miei genitori potranno pure essere a Miami e mia sorella Katelynn può non essere sempre presente, a causa della sua vita impegnativa, ma quando siamo insieme niente ci può separare.

  Mi sorprende quanto mi trovi bene con tutti loro. Sua sorella Winnie e suo cognato Wes sono così rilassati che ci si può parlare tranquillamente. Sua madre e Ty sono uno spasso. Remy è il più calmo, ma è cordiale. Flynn è gentile, anche se non mi sfugge il modo in cui mi scruta attentamente. La sua perspicacia è forse sconcertante, in realtà. È come se lui fosse in grado di avvertire più di quello che si vede in superficie.

  Sembra chiedermi: come hai fatto a innamorarti?

  Vorrei poterlo negare, ma non posso. Mi sono innamorata.

  E i miei occhi vedono già matrimoni e bambini.


  Capitolo 37


   


   


   


   


   


  Jude


   


  «Noi andiamo via, ragazzi. Lexi ha ancora dei compiti da fare e io devo essere presto allo stadio perché il mio capo è un vero rompipalle», dichiara Winnie, lanciando occhiate ironiche a mio cognato. Wes si limita a ridere e prende lo scontrino dal tavolo.

  Tutti seguono il loro esempio: mia madre, Remy, Flynn, Ty e la sua tipa random si preparano a lasciare il ristorante.

  «Grazie per essere venuti a sostenere Lexi», dice Winnie, avvolgendo un braccio attorno le spalle di mia nipote.

  «Questo sì che è prendere a calci nel culo gli avversari, Lex», le dico, in risposta la sua faccia si aggrotta in un modo buffo.

  «Hai detto una parolaccia, zio Jude».

  «Sì, ma ti ricordi cosa mi hai detto l’estate scorsa sulle persone che usano un sacco di parolacce?»

  «Statisticamente hanno un livello più alto d’intelligenza».

  «Esatto», le do un buffetto sul naso e sono ricompensato dal suo sorrisone.

  Winnie, Wes e mia nipote fanno il giro del tavolo per salutare tutti, e quando raggiungono me e Sophie, Lexi va prima da Sophie per darle un grande abbraccio.

  «Ehi, aspetta», scherzo. «Perché abbracci lei per prima?».

  Sophie ride e Lexi si limita a sghignazzare.

  Quando mia nipote decide finalmente di abbracciarmi, mi alzo e la stringo abbastanza da sollevare i suoi piedini da terra. «Sono fiero di te, Lex. Oggi sei stata fantastica».

  «Grazie, zio».

  «Grazie per essere venuta a sostenere Lexi oggi, Sophie», dice mia sorella, dandole un abbraccio amichevole. «Spero di rivederti spesso».

  A queste parole, lei lancia un’occhiata nella mia direzione e io faccio del mio meglio per ignorare qualsiasi stronzata folle Winnie stia cercando di comunicarmi.

  «Lo spero anch’io», concorda Sophie. «È stato davvero divertente».

  Non sapevo davvero cosa aspettarmi portando Sophie alla competizione di matematica di Lexi, ma non mi sorprende che la mia famiglia sembri andare d’accordo con lei. Sophie è incredibilmente simpatica, estroversa, bella, intelligente e gentile, ed è divertente starle vicino.

  Così divertente che l’hai invitata qui, pur sapendo che il rischio della prigione per reati sessuali avrebbe abbassato di gran lunga le possibilità di fare sesso.

  «Vado un attimo in bagno», mi sussurra Sophie all’orecchio, strappandomi dai miei strani pensieri del cazzo.

  «Ci vediamo fuori?».

  Lei annuisce e, per una qualche strana ragione, non riesco a trattenermi e mi chino in avanti per premerle un bacio sulle labbra, prima che si diriga in direzione dei bagni, sul retro del ristorante.

  Non mi sfugge il modo in cui mio fratello Flynn occhieggia nella mia direzione, ma lo ignoro e butto una banconota da cento dollari per coprire il conto di me e Sophie, è più che sufficiente a pagare la nostra cena e dare una mancia di oltre il trenta per cento al simpatico cameriere di nome Raymond.

  Una volta alzato, mi dirigo verso l’ingresso del ristorante e Flynn mi raggiunge, posandomi una mano sulla spalla.

  «Hai passato una buona serata?», chiede, io lo guardo con la coda dell’occhio mentre tiene aperta la porta per farci uscire.

  «Sì… certo», faccio una pausa, con la sensazione che voglia dire qualcos’altro.

  Ed è così. Ecco che tutti insieme iniziano a suonare milioni di campanelli d’allarme.

  Quando la porta del ristorante si chiude e fuori ci siamo solo io e Flynn, lui si avvicina di qualche passo serrando gli occhi per lo scetticismo. «Cosa stai facendo, amico?»

  «Che vuoi dire?»

  «Stasera hai portato Sophie. Perché?»

  «Non lo so», mi passo una mano tra i capelli, cercando di fare il vago. «È carina. Perché ti comporti come se fosse un dramma? Hai un problema con lei o cosa?».

  Flynn rotea gli occhi. «No, non ho un cazzo di problema con lei. Ma portare una ragazza a un evento di famiglia è un bel passo».

  «Dici sul serio? Ty porta delle tipe a ogni cazzo di evento di famiglia».

  «Ma quello è Ty, non te».

  Mi sfugge una risata scioccata. «E quindi? Lui è escluso dalle ramanzine? Ma che cazzo? Perché ti fai gli affari miei? Gli affari del mio cazzo, in realtà. Io e Sophie ci stiamo solo divertendo».

  È così?

  Sì, cazzo. Ci stiamo soltanto divertendo.

  «Ascolta, Jude, non voglio fare lo stronzo. Sto solo cercando di capire dove hai la testa. Sto cercando di aiutarti», chiarisce Flynn. «Visto che tu non porti mai delle ragazze, che tu lo voglia ammettere o meno, questo è stato un passo importante per te».

  Non so come rispondere. Non ho idea di cosa voglia che io gli dica. E quando non riesco più a sostenere il suo sguardo da falco, abbasso gli occhi e fisso il cemento sotto le mie scarpe.

  Non ho la minima idea di dove voglia arrivare. Quando ho chiesto a Sophie di vederci davanti alla scuola di Lex, non ho riflettuto su alcun “perché”. Desideravo solo che lei ci fosse, per qualche ragione.

  «Sei pronto a fare sul serio con qualcuno?», mi chiede Flynn, così torno di scatto a guardarlo.

  «Cosa? Io non faccio sul serio, con nessuno. Lo sai».

  «Sì, ma lei lo sa?»

  «Certo che lo sa. Non sono un coglione. Ogni donna con cui sto sa come stanno le cose».

  Flynn scuote la testa e i suoi occhi fin troppo saggi mi osservano. «Mi dispiace dirtelo, amico, magari prima lo sapeva, ma non sono sicuro che oggi lo sappia ancora».

  «Cosa cazzo significa?»

  «Significa che, se non hai intenzione di fare sul serio con lei, presentandola a tutta la tua famiglia le hai appena dato un segnale contradditorio del cazzo».

  La mia testa sembra una trottola che gira in tondo.

  «Stai… stai attento, amico. Pensa al significato delle tue azioni, ok? Questo è tutto quello che ti dirò, ora puoi considerarmi ufficialmente fuori dai tuoi affari». Flynn mi assesta una pacca sulla schiena, per poi infilarsi in testa il casco da motociclista che manteneva nell’incavo del braccio. «Ci vediamo domani mattina in palestra?».

  Io annuisco. «Certo».

  Mentre guardo mio fratello andare via sulla sua Harley, riesco soltanto a starmene lì come un blocco di ghiaccio, davanti al ristorante.

  Ho appena rovinato tutto, portandola qui stasera?

  Be’, a Las Vegas la cosa si era fatta piuttosto intima. E l’hai fatta venire a casa tua, l’altra sera, anche se prima non avevi mai invitato una donna da te. Aggiungi la trovata del “ti presento i miei” che hai appena fatto, e hai raggiunto il più grande “ma che cazzo” del mondo, amico.

  Mi passo una mano sul volto. Merda. Flynn ha ragione, questo non sono io. Questo non è quello che di solito faccio.

  Perché lo sto facendo?

  “Perché hai iniziato a provare qualcosa per lei…”

  Sì, be’, ora sto provando del terrore.


   


  Il tragitto da Marco all’appartamento di Sophie è breve, ma io sono così dannatamente perso nella mia testa che non mi rendo conto di non aver nemmeno acceso la radio finché non ho svoltato nella sua via, a Nolita.

  Sono passate da poco le dieci e le strade sono calme, per quella che definirei una serata newyorkese. Così calme che potrei facilmente trovare un parcheggio, ma so già che non sarebbe una buona idea salire a casa sua, stasera.

  L’unica cosa che posso fare è farla scendere e cercare di rimettere in ordine la mia mente.

  «Ci siamo divertiti, stasera», dice, e odio l’incertezza che avverto nella sua voce. Indubbiamente, il mio cambiamento d’umore da quando abbiamo lasciato il ristorante, in combinazione con il fatto che ho guidato per dieci minuti in assoluto silenzio, non sono passati inosservati.

  Il che è triste, perché nel mio profondo sono contento che sia venuta.

  “E vorresti salire e perderti dentro di lei.”

  Ignoro questo pensiero incauto e, quando mi fermo di fronte al suo palazzo, non mi preoccupo di spegnere il motore. Metto semplicemente in folle.

  «Grazie per essere venuta, sono contento che ti sia divertita».

  «Certo che mi sono divertita. La tua famiglia è fantastica, Jude», dice Sophie con la sua voce tenue e gentile, che mi fa battere il cuore in modi in cui non dovrebbe. «E Lexi è una bambina speciale».

  Anche tu sei speciale.

  Cerco di non mostrarmi così preso da lei, persino quando sfoggio un sorriso a trentadue denti. Il sesso, il divertimento e il giocherellare sono un conto, ma provare qualcosa per lei? Non è quello che un uomo come me dovrebbe fare.

  Mi slaccio la cintura di sicurezza e schizzo fuori dalla mia auto, per andare ad aprire la sua portiera. Lei usa la mano che le offro per uscire, ma quando si accorge che l’auto è ancora in moto e ho parcheggiato illegalmente davanti al suo palazzo, come se fossi in sosta, mi lancia uno sguardo esitante. «Non sali?»

  «Stasera no, piccola», scuoto la testa. «Devo correre al Craze a controllare un paio di cose».

  Non devo fare assolutamente un cazzo al club. Ma ho bisogno di calmarmi la mente e di rimettermi in sesto. Devo tornare il Jude che non prova niente di più, a parte la voglia di divertirsi.

  Lei si acciglia. «Oh, ok».

  Sembra delusa, e lo odio. Lo detesto, in realtà. L’impulso di chinarmi e baciarla è forte, però mi accontento di un lieve, gentile e castissimo bacio sulla sua bocca.

  “Non lasciarla così in sospeso, amico. È crudele. Sai di volerla vedere ancora.”

  «Ti mando un messaggio io», le dico forzando un ghigno sulle mie labbra. «Con delle istruzioni».

  Sophie scruta il mio volto per un lungo momento, poi un sorriso di curiosità scivola sulle sue labbra. «Istruzioni?».

  Annuisco. «Preparati, piccola. Stiamo per sperimentare qualcosa di sfrenato».

  «Più sfrenato di un orgasmo sulle montagne russe?»

  Ridacchio al ricordo delle nostre scappatelle a Las Vegas. «Dieci volte più sfrenato».

  «Oh, cielo», le sue sopracciglia si inarcano e io le faccio l’occhiolino.

  «Oh sì, dolce Sophie, ci sarà da divertirsi».

  «Non vedo l’ora». Si alza sulle punte e preme la sua bocca sulla mia. La tentazione di approfondire quel bacio, di prolungarlo e assaporarlo, è quasi incontrollabile.

  Per fortuna è Sophie ad allontanarsi, agitando la mano per augurarmi la buonanotte e dirigendosi verso il portone d’ingresso del suo palazzo. 

  La osservo per tutto il tragitto, assicurandomi che entri sana e salva in casa, e una volta che il portone si chiude alle sue spalle, salto in macchina e prendo il cellulare.

  Il primo messaggio che mando a Sophie prevede un indirizzo in città che conoscono pochissime persone. È uno di quei posti clandestini che permettono di avere un’esperienza erotica sfrenata, che riporterà me e Sophie sulla strada giusta.

  Lontano dai sentimenti. Lontano dai “di più”.

  Ci concentreremo soltanto sul divertimento.

  Il mio prossimo messaggio è semplice.


   


  Io: Mercoledì, alle sette di sera. Indossa il vestito più sexy che hai.
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  Sophie


   


  Mercoledì, 4 aprile


   


  L’aria fresca della sera mi fa venire la pelle d’oca su braccia e gambe, addirittura mi indurisce i capezzoli sotto il vestito. Stasera ho scelto di indossare un abito di seta nera che arriva appena sotto le ginocchia, ma che ha uno spacco laterale che quasi raggiunge il mio fianco destro. Il materiale è così sottile che sono praticamente esposta al freddo in tutto e per tutto, visto che sulla schiena è anche completamente aperto. Insomma, è l’unico vestito che non vorresti indossare con queste temperature. Anche se è l’inizio della primavera, a New York non fa affatto caldo.

  Ricontrollo l’indirizzo che Jude mi ha mandato e, anche se il tassista mi ha fatta scendere nella strada in cui pensavo si trovasse il posto, non scorgo niente a parte un vicolo illuminato da un patetico lampione.

  Devo essermi sbagliata.

  Mi guardo indietro, pronta a cercare l’aiuto del mio tassista, ma tutto ciò che vedo sono le luci rosse della macchina che si allontanano. Sta già trascinando il culo verso la sua prossima destinazione.

  Con un sospiro, guardo di nuovo il telefono e mi ritrovo a fissare un “18:55”.

  Sono arrivata cinque minuti prima, cosa rara per me, ma visto che ho saltato l’appuntamento con la mia terapeuta per poter incontrare in tempo Jude, mi sono ritrovata vestita e pronta circa un’ora prima del solito.

  A parte le nostre chat quotidiane, questa sarà la prima volta che lo vedrò da quando ho cenato con la sua famiglia. Probabilmente sei giorni non sono tanti, ma dopo essere stati attaccati l’uno all’altro ventiquattr’ore su ventiquattro a Las Vegas, mi sembrano un’eternità.

  Mi ha abituata a vederlo spesso e ora sento di avere un vuoto nel petto che solo lui può colmare.

  Sono sicura che la dottoressa Winters si starà chiedendo cosa mi abbia fatto saltare l’appuntamento fisso del mercoledì, ma i miei precedenti dimostrano che ogni volta che Jude vuole che lo incontri da qualche parte, io mollo tutto e lo raggiungo.

  Il che è assurdo.

  “Be’, è quello che fai quando sei innamorata di qualcuno.”

  Alzo gli occhi a me stessa e al mio fastidioso subconscio. Distraggo la mente copiando l’indirizzo su Google Maps, cercando di capire dove ho sbagliato. Quando premo invio e la mappa si aggiorna, scopro che sono proprio dove dovrei essere.

  Sul serio?

  Lancio un’occhiata al vicolo e non vedo altro che qualche cassonetto e della spazzatura abbandonata sul marciapiede. Di fronte a me c’è un portone senza finestre e una scala antincendio sopra.

  Un brivido di disagio mi corre lungo la schiena. Sto per chiamare Jude per chiedergli una spiegazione, ma prima che il mio dito prema l’icona a forma di telefono sotto il suo nome, vedo la sua figura alta e muscolosa girare l’angolo e camminare nella mia direzione.

  «Cazzo, piccola», commenta, fermandosi di fronte a me. «Sei in anticipo», guarda l’orologio e sorride. «Be’, in realtà sei in perfetto orario, ma se si parla di te sei in anticipo».

  «Ehm… ti spiace spiegarmi perché mi ha fatto venire nel bel mezzo di un vicolo deserto?»

  «Lo farò», dice con il suo noto ghigno da playboy, allungando una mano per afferrarmi i fianchi e tirarmi verso di lui. «Prima voglio salutarti».

  Posa le sue labbra sulle mie, in un bacio intenso e seducente, e non mi lascia finché non sono senza fiato e il freddo non è più un problema.

  «Mi sei mancata, Soph». Sento il cuore battermi contro le costole e lui sfiora le mie labbra con le sue una, due, tre volte. Poi reclina la testa all’indietro per incastrare quel suo sguardo giocoso col mio. «Sei splendida, piccola. Questo vestito potrebbe far venire un infarto a un uomo».

  «Grazie», arrossisco e ridacchio in quel modo che solo Jude sembra riuscire a farmi fare. «E… mi sei mancato anche tu».

  Le parole sembrano fin troppo giuste sulla mia lingua. Perché mi è mancato davvero, e molto.

  «Pronta a scatenarti?», chiede dimenando le sopracciglia.

  «Sì, ma… ancora non capisco cosa dovremmo fare in questo vicolo, a parte essere derubati».

  Jude sghignazza. «Piccola, non è quello che c’è fuori, ma quello che sta dentro».

  Mi prende per mano e si avvicina alla porta senza finestre. Le sue nocche battono contro l’acciaio due colpi duri e altri quattro più lievi, ritmici.

  Dieci secondi dopo, i cardini stridono e la porta viene aperta quel tanto che basta per rivelare dietro di essa un uomo con una camicia nera e la testa rasata.

  «Parola d’ordine», esige, Jude non esita.

  «Il tanga di Eleanor Roosevelt».

  Sbatto le palpebre. Come, scusa? Cosa ha appena detto?

  Con mia grande sorpresa, la porta si apre di più e il tizio calvo gesticola per farci entrare. Quando mettiamo piede nell’ingresso buio, l’uomo richiude il portone d’acciaio con un colpo che mi fa sobbalzare. Jude mi stringe la mano per rassicurarmi.

  «Le regole sono semplici», afferma deciso il tizio calvo, incrociando le braccia sul petto muscoloso. «Tutto quello che succede deve essere di natura consensuale. E se è consensuale, allora tutto è concesso».

  Consensuale? Si parla di sesso?

  I miei occhi scattano sul viso di Jude, ma lui si limita a farmi l’occhiolino e a darmi un’altra stretta incoraggiante alla mano.

  «Divertitevi».

  Queste sono le ultime parole che escono dalla bocca del tizio calvo, prima che apra un’altra porta e che Jude mi guidi giù per un lungo corridoio, con una striscia luminosa che accompagna il nostro percorso. 

  Varchiamo altre due porte e poi ci troviamo faccia a faccia con una miniera d’oro. Mi guardo intorno e il mio cervello vuole quasi esplodere.

  Oh. Mio. Dio.

  Mi viene subito in mente quel locale clandestino dove siamo andati dopo il Raines Law Room, anche se questo posto è molto diverso. Più raffinato e opulento, ma molto più intenso. Ed è ovvio quello che accade all’ombra delle luci fioche, tra le pareti rivestite d’oro e le tende di velluto.

  Lo dico perché le prime persone che vedo non sono affatto discrete riguardo a quello che stanno facendo in un separé privato, ma visibile, al lato del bar, dove due donne si baciano con la lingua davanti ai loro bicchieri di vino.

  Le mie orecchie avvertono la musica soffusa e avvolgente che arricchisce l’ambiente, ma i miei occhi sono ancora occupati nel cercare di dare un senso a quello che stanno vedendo. Il mio sguardo è più scioccato che altro, strattonato in giro per la stanza come uno yo-yo sulla sua corda.

  Ci sono persone che si baciano, che si toccano e che fanno sesso. Alcune sono vestite, altre sono per metà nude, altre ancora lo sono completamente. Ma sembrano tutte concentrate nel loro piacere.

  «Benvenuta al vero Club Segreto, piccola», il respiro caldo di Jude mi sfiora l’orecchio. «Quasi nessuno sa della sua esistenza. Quelli che lo sanno vengono qui per dare vita alle loro fantasie più sfrenate ed estreme».

  «È un… un sex club?», una volta che le mie orecchie sentono effettivamente uscire dalla mia bocca quelle due parole, sussurro e deglutisco per lo shock.

  «Uno dei più prestigiosi sex club clandestini».

  «Cosa faremo qui, esattamente?», chiedo, anche se potrebbe sembrare la domanda più stupida del mondo. Faremo sesso, ovviamente. Ma la vera domanda che avevo intenzione di fargli è… faremo sesso davanti ad altre persone?

  «Riflettici, piccola», mi accarezza lungo il braccio per poi posare la mano sul mio fianco. «La scopata al ristorante? Il ditalino sulle montagne russe? Tu che mi fai un pompino in ascensore? Io e te abbiamo una seria tendenza esibizionista. E siamo qui per esplorarla ancora più in profondità».

  Non ho una risposta a questa frase, ma tutto quello che riesco a pensare è: nessuno sapeva che stavamo facendo quelle cose, era il nostro segreto.

  Jude mi preme la mano sulla schiena e mi guida lungo un corridoio, fermandosi proprio davanti a una parete di vetro che dà direttamente su una stanza, arredata come una normale e sofisticata camera da letto. Attaccato a una parete, un gigantesco letto king size è ricoperto di cuscini e da uno spesso piumone bianco, che sembra invitare a farsi una bella dormita. Appese al muro ci sono foto incorniciate. C’è un comodino con una lampada, da cui pende addirittura un cavo per ricaricare il telefonino. Su una scrivania all’angolo ci sono un quaderno rilegato in pelle, una penna dorata e una piantina in un vaso. C’è poi un lungo scaffale pieno di libri rilegati.

  È davvero una normale camera da letto, anche molto bella. Ma ripeto, è nel bel mezzo di un sex club segreto con una parete trasparente che permette a chiunque di guardare all’interno.

  «Per stanotte, questa sarà la nostra camera da letto», mi sussurra. «Per fare ciò che vorremo e soddisfare le nostre fantasie più sfrenate. Chiunque vorrà guardare, potrà farlo».

  Una parte di me è incredibilmente eccitata all’idea di qualcuno che guarda Jude baciarmi, toccarmi e scoparmi. Ma c’è un’altra parte di me che è innegabilmente nervosa e incerta, perché non so se riuscirò realmente a fare queste cose. 

  Vorrei essere spontanea e fare follie selvagge con quest’uomo, davvero, ma per tutti c’è un limite. Questo è forse il mio?

  «Sei pronta?», chiede, e io alzo lo sguardo per esaminare il suo volto.

  Non so cosa voglio o di cosa ho bisogno, ma qualcosa nel suo sguardo fermo e controllato, assieme all’eccitazione che avverto dall’interno, sta iniziando a convincermi a fare un tentativo. Non mi ha mai messa in una situazione pericolosa. Anzi, ha fatto di tutto per assicurarsi che io fossi al sicuro. E a volte l’ha fatto in un modo leggermente possessivo che ho trovato dannatamente sexy.

  Ma comunque, la cruda realtà è che non mi sarei mai immaginata di arrivare a questo punto. 

  Eppure, sei qui. E sei eccitata.

  Ripenso a tutte le volte in cui, con Jude, mi sono spinta oltre quelli che pensavo fossero i miei limiti, solo per scoprire che erano solo dei paletti che avevo posto a me stessa. Ostacoli mentali non necessari, che mi impedivano di fare cose che in realtà volevo, che mi piacevano e che mi divertivano.

  E visto che sei già così eccitata, non c’è bisogno di aggiungere altro…

  «Facciamolo», sussurro, lasciando che la risposta esca dalle mie labbra prima che io possa rimangiarmela, evitando di iniziare un nuovo ciclo mentale di dubbi e ripensamenti.

  Jude mi prende per mano e mi allontana dal vetro, conducendomi lungo un corridoio posteriore fino a alla porta che si apre direttamente nella camera da letto che abbiamo visto pochissimi istanti fa.

  Stavolta sono dall’altra parte del vetro. E sono seduta sul letto. Faccio tutto questo sapendo che la gente potrebbe fermarsi a guardare cosa accade all’interno di queste quattro mura.

  Oh cielo, spero di essere pronta…


  Capitolo 39


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Sophie si siede sul letto, con le gambe incrociate e il piede destro che si muove su e giù. Ogni movimento fa battere il tacco delle sue décolleté sul pavimento e io mi avvicino per darle un po’ di rassicurazione.

  Avverto che è nervosa e riesco a capire il perché.

  Quello che stiamo per compiere, fare sesso mentre altre persone ci guardano, è un atto incredibilmente erotico che dimostrerà sia a me che a lei ciò che siamo: vogliamo soddisfare le nostre fantasie, godere insieme di notti piccanti senza alcun legame, così da rimanere entrambi soddisfatti. Vogliamo sperimentare cose selvagge insieme e farlo divertendoci come dei pazzi. 

  Quando le mie gambe sfiorano delicatamente le sue, cerco di calmarle i nervi mettendole le mani sulle spalle e massaggiandole i muscoli tesi che avverto sotto i polpastrelli. Lei mi fissa con quei suoi grandi e avvolgenti occhi di giada facendomi sentire, ovviamente, come se qualcuno avesse rubato tutto l’ossigeno dalla stanza.

  Dio, quant’è bella. La donna più bella che io abbia mai conosciuto.

  Lei è una pericolosa combinazione tra sensualità e dolcezza, sfacciataggine e docilità. Mi fa venire voglia di scoparla fino a farla svenire, ma anche di proteggerla, tenerla al sicuro e assicurarmi che nessuno le faccia del male.

  «Tutto ok, piccola?», chiedo sottovoce. Lei si morde le labbra prima di annuire. «Non preoccuparti, non c’è fretta. Non c’è un limite di tempo. Non dobbiamo fare altro, a parte godere l’uno dell’altra al nostro ritmo», dico.

  «Va bene», annuisce di nuovo. Le sue spalle, sotto le mie mani, iniziano a rilassarsi.

  Per un lungo momento, Sophie rimane ancorata al suo posto sul letto, le sue dita si agitano inquiete sul materasso e io continuo a massaggiarle delicatamente le spalle, il collo e le braccia nude. Più massaggio la sua pelle delicata, più il suo corpo si avvicina al mio, e quando sposto le mani alla base del suo cranio e faccio scorrere le dita tra le ciocche dei capelli setosi, la sua testa cade all’indietro e il più dolce dei gemiti le sfugge dalle labbra.

  Il ritmo del suo respiro inizia a cambiare, da serrato e rigido a rilassato e calmo, e ogni ispirazione fa sollevare i suoi seni verso l’alto, rendendo la sua scollatura, sotto al vestito aderente, sempre più evidente.

  Le sta piacendo.

  È una cazzo di visione di assoluto desiderio. È una dea, e non sono sicuro che lei sappia di esserlo.

  Quando mi guardo alle spalle, verso la parete trasparente, vedo che non sono l’unico a essere ipnotizzato da questa donna. Non sono l’unico a eccitarsi semplicemente guardando il modo in cui le sue labbra si dischiudono, le sue ciglia sbattono sulle sue guance e i suoi fianchi si agitano leggermente sul letto. Da quello che riesco a distinguere sotto l’illuminazione fioca, almeno una decina di persone, perlopiù uomini, sono dall’altra parte del vetro a guardarmi toccarla.

  O meglio, guardano Sophie eccitarsi al mio tocco. 

  Sento il mio petto che si stringe e a ogni respiro diventa sempre più difficile far entrare l’aria nei polmoni, ma deglutendo, lotto contro il disagio e mi costringo a concentrarmi di nuovo su di lei.

  Quando Sophie mi guarda, vedo le sue labbra rilassate dal mio tocco, i suoi occhi che brillano di quelle fiamme che so bene cosa significano. So che facendo scivolare una mano sulla sua coscia e dentro le sue mutandine, la sentirei bagnata dall’eccitazione.

  Ma esito a lungo e combatto contro quell’istinto, perché sono certo che non dovrò essere io a fare la prossima mossa, ma Sophie. Lei si alza in piedi e mi fa scivolare le mani nei capelli e io non riesco a smetterla di guardarla.

  «Baciami», sussurra, e io obbedisco.

  Premo le mie labbra contro le sue, muovendole in una danza appassionata. Lei geme di nuovo e approfondisce il bacio, la sua lingua si intrufola nella mia bocca, confondendosi con la mia. Sa delle sue mentine fruttate e una parte di me adora il fatto che nessuno dall’altra parte della parete saprà mai di questo.

  Non sapranno mai del suo sapore. Di cosa si prova con Sophie.

  Non sapranno mai tutte le cose meravigliose che so di lei.

  Come il fatto che sceglierà di mangiare il dolce per cena se le verrà data la chance di scegliere. O che quando è arrabbiata, le si forma una piccola ruga tra gli occhi. Che quando qualcosa la fa morire dal ridere, la sua risata diventerà silenziosa, ma il suo volto rimarrà segnato dall’ilarità. Oppure che se l’avessero sfidata a una partita di Texas Hold’em, lei avrebbe spillato loro tutti i soldi senza battere ciglio. Che ha guadagnato quindici distintivi a Las Vegas, quattordici di essi per ogni orgasmo che le ho procurato.

  Le mani di Sophie si spostano verso la mia cintura e iniziano a slacciarla, richiamando la mia attenzione al presente. Quando lei si inginocchia davanti a me, la guardo totalmente scioccato per via di quella sua mossa audace.

  Il mio cazzo diventa duro, ma la mia mente e il mio cuore stanno vivendo una battaglia infernale dentro di me.

  “Amico, che stai facendo? C’è qualcosa che non va.”

  Le sue labbra si incurvano in quel sorriso maliziosamente adorabile, che minaccia di rispedire la mia mente verso i ricordi dell’ascensore di Las Vegas. E quando le sue mani si muovono sulla mia cerniera, facendola scivolare lentamente verso il basso, sento un intenso impulso di prenderla in braccio e portarla fuori dalla stanza.

  Per proteggerla dagli estranei dall’altra parte del vetro.

  Per non lasciare che qualcuno la veda vulnerabile, con la bocca intorno al mio cazzo, o che vedano quanto sia dannatamente bella la mia ragazza quando sta per venire. 

  “Cazzo, fermati, amico. Non lasciare che la cosa vada oltre.”

  Le mani di Sophie afferrano l’orlo dei miei boxer e dei miei pantaloni, è pronta ad abbassarli, ma non devo nemmeno riflettere su come reagire. Reagisco e basta. Seguendo il mio impulso, fermo il suo movimento e prendo le sue mani nelle mie.

  Quando non le permetto di andare oltre, il volto le si corruga per la confusione. I suoi occhi verdi balzano su di me. «Jude?»

  «Non riesco», scuoto la testa. «Non qui, piccola», le dico sottovoce, aiutandola a rimettersi in piedi. «Non continueremo qui».

  «Vuoi andartene? Adesso?», una miriade di reazioni attraversa i suoi occhi e riesco a distinguerne solo la metà. Non ho intenzione di perdere altro tempo qui, in questa stanza di merda con gli occhi di estranei che indugiano su di lei.

  «Sono dannatamente orgoglioso di te, Sophie», tengo le mani a coppa intorno al suo viso, sfiorando le mie labbra contro le sue. «Di come ti stavi abbandonando al momento e a quello che stavi provando, ma è ora di andare».

  Dopo averla baciata dolcemente ancora una volta, la prendo per mano e la conduco fuori da quella cazzo di camera da letto. Non so cosa mi sia successo né cosa stia facendo, ma so che non voglio che Sophie stia qui un minuto di più. Non voglio che gli occhi degli altri siano puntati su di lei. 

  La voglio tutta per me.


  Capitolo 40


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Avevo intenzione di andare fino in fondo. O almeno, pensavo che sarei andata fino in fondo. Ma in un batter d’occhio tutto è cambiato. Prima stavo afferrando i pantaloni e i boxer di Jude, pronta ad abbassarli e farlo godere, un attimo dopo lui stesso mi stava dicendo di andarcene.

  Un centinaio di emozioni diverse si sono mescolate nella mia pancia: confusione, delusione, sollievo.

  Non so ancora bene cosa sia successo, ma ora che le labbra di Jude insistono sulle mie, è l’ultima cosa a cui sto pensando. Diavolo, riesco a stento ad aprire la porta e inciampiamo nel mio appartamento, le sue braccia avvolte intorno a me e il suo bacio pieno di una forza feroce e determinata a guidarci e ad aumentare la mia eccitazione.

  Da quando ha deciso che era l’ora di lasciare quel club e la sua camera da letto, non abbiamo più smesso di toccarci e baciarci. Nemmeno durante il viaggio in metropolitana o durante i tre isolati a piedi fino al mio palazzo.

  E decisamente nemmeno adesso che siamo dentro casa mia.

  Mi sfilo i tacchi e Jude mi prende in braccio, avvolgendosi le mie cosce intorno alla vita e incamminandosi verso la mia camera da letto.

  «Cazzo, ho bisogno di entrarti dentro», dice. «Ora».

  Per una volta, dico le cose come stanno, esprimendo ad alta voce quello che provo. «Ne ho bisogno anch’io».

  Lui geme e torna a premere la sua bocca sulla mia, le nostre labbra e le nostre lingue danzano insieme in un tango frenetico e selvaggio.

  Soltanto quando la mia schiena tocca il materasso, lui interrompe il bacio per sollevarmi il vestito sui fianchi e sfilarmi le mutandine, poi si arresta e dice: «Togli tutto, piccola. Ho bisogno di sentire il tuo corpo contro il mio».

  Non esito, lo faccio e basta, così tutti i nostri vestiti diventano un lontano ricordo sul pavimento della mia camera da letto.

  Tra un battito del mio cuore e l’altro, il suo corpo si adagia sul mio. Ogni centimetro della nostra pelle si tocca, siamo connessi, ci strofiniamo l’uno sull’altro. Impazzisco per il desiderio di averlo e di sentire tutto di lui. È un desiderio che mi consuma e che sembra impossibile da soddisfare completamente.

  Si ferma un attimo e si sporge dal materasso per cercare un preservativo nella tasca dei suoi pantaloni gettati a terra, ma la mia bocca si muove prima ancora che io possa riflettere.

  «No, non farlo».

  Lui mi guarda. «Cosa?»

  «Voglio sentirti dentro di me, senza niente».

  «Ma…».

  «Prendo la pillola», aggiungo in fretta. «Sono pulita, non ho niente e…».

  «Anch’io sono pulito», mi interrompe. «Ma ne sei sicura, Sophie?».

  Annuisco, poi mi affretto a dire: «Solo se anche tu sei d’accordo».

  Lui non risponde a parole, ma con i fatti.

  Con il suo corpo sopra al mio, si spinge dentro di me… senza protezioni. Proprio come volevo. Proprio come avevo bisogno. Riesco a sentirlo, a sentirlo davvero centimetro dopo centimetro, ed è meglio di qualsiasi altra cosa.

  Lui stimola lentamente la nostra connessione intima, i suoi occhi azzurri fissano profondamente i miei e le nostre bocche sono così vicine da condividere respiri e gemiti. È tutto così delicato, dolce e perfetto. È il contatto visivo, il toccarsi e la sensazione di… diventare una cosa sola. Non sembra più del semplice sesso. Sembra qualcosa di nettamente diverso.

  Sembra qualcosa di più.

  Gli occhi di Jude rimangono ancorati ai miei e con ogni sua spinta dentro di me, sento come se un frammento del mio cuore scivolasse dal mio petto al suo.

  «Dio, sei tutto».

  Queste parole sono un leggero sussurro, un filo di suono che le mie orecchie quasi non riescono a distinguere, ma giuro che provengono direttamente dalle sue labbra. In silenzio, realizzo anche io di sentirmi allo stesso modo.

  «Sophie».

  Stavolta, so che è lui. I suoi occhi di zaffiro custodiscono un’emozione che non deriva da un semplice divertimento. È quel tipo di emozione che provo per lui da più tempo di quanto io riesca ad ammettere a me stessa. E lo giuro, proprio qui e proprio adesso, la dolcezza della sua voce, e il modo in cui leggo la sua anima nei suoi occhi, sono la stoccata finale: il colpo di grazia, dritto al mio cuore.


   


  Sento il materasso che si muove e apro gli occhi per individuare la figura di Jude, seduto sul bordo del letto nell’oscurità della mia stanza. Non ho idea di che ore siano, ma so che prima di addormentarmi ero rannicchiata comodamente tra le sue braccia e avevo capito da poco che il sesso che di stasera non era del semplice sesso. No, era molto di più.

  Quando prova ad alzarsi lentamente, quasi come se cercasse di passare inosservato, non posso impedirmi di allungare una mano e sfiorargli la schiena con le dita.

  «Che fai?»

  «Devo andare, piccola».

  «Resta», sussurro nella sua direzione. «Non andartene. Passa la notte con me».

  Sotto i miei polpastrelli, sento i suoi muscoli irrigidirsi. «Non posso, Soph».

  «Perché no?»

  «Perché… non posso e basta».

  Mi rivolge ancora la schiena e la mancanza di emozioni nella sua voce mi fa avvertire un fastidioso dolore alla bocca dello stomaco. Decido di alzarmi per accendere la lampada sul comodino e l’ora sulla mia sveglia rivela che sono le due di notte.

  «Jude, che succede? È successo qualcosa?».

  Lui finalmente si volta per incontrare il mio sguardo. «Non posso passare qui la notte, Sophie. Non è quello che faccio».

  Non è quello che fa? Ma che cavolo?

  «Cosa intendi, quando dici che non è quello che fai?», chiedo, ma i primi sentori di rabbia iniziano ad affluire nelle mie vene. Si mescolano anche al dolore e alla tristezza, provocando una piccola increspatura agli angoli delle mie labbra. «A Las Vegas siamo stati insieme per tre notti di fila, perché qui dovrebbe essere diverso?»

  «Perché a Las Vegas ci divertivamo, piccola. E questo è quello che facciamo: ci divertiamo», risponde e non sopporto la freddezza della sua voce. Se avvicinassi alla sua bocca la mia mano mentre pronuncia quelle parole, sentirei la punta delle dita congelarsi.

  E non sopporto nemmeno il fatto che mi voglia liquidare così, dopo tutto quello che abbiamo vissuto insieme, dopo aver conosciuto la sua famiglia, dopo stasera. Ha intenzione di dirmi che questo è ancora solo divertimento?

  Ho visto il modo in cui mi guardava. Sentivo il modo in cui mi baciava e come mi toccava. Come è scivolato dentro di me. Non era una scopata. Non era sesso. E di certo non era solo divertimento.

  Me ne sto lì seduta a fissarlo, cercando di capire come un uomo possa cambiare così velocemente, in quello che sembra un secondo, poi Jude parla: «Soph, piccola, non posso restare perché questo non è quello che siamo, ok? Pensavo lo capissi, pensavo fossimo sulla stessa lunghezza d’onda».

  «Eravamo sulla stessa lunghezza d’onda», gli dico. La mia voce si fa sempre più bassa e con le dita giocherello con il mio piumone. C’è una grande parte di me che vorrebbe nascondere la realtà dei fatti, ma ad avere la meglio è la parte che si rifiuta di proseguire con questa facciata. «Ma ci siamo fatti trasportare dalla marea, ancora e ancora, e le cose tra noi sono cambiate, Jude».

  «No, Sophie», si alza, indossando soltanto i boxer e facendo scorrere una mano tra i capelli, in un gesto di frustrazione. «Le cose non sono cambiate».

  Che cazzata. So di avere i miei problemi e di idealizzare fin troppo le relazioni e l’impegno, ma so anche cosa ho visto. E cosa ho provato.

  «Hai davvero intenzione di startene lì e comportarti come se tra noi non fosse successo nulla al di fuori di un sacco di sesso e divertimento? Per favore, Jude. Pensa a stanotte. Pensa a come siamo stati insieme», praticamente lo sto implorando, sperando che faccia un passo indietro e rifletta davvero su quello che sta provando.

  Ma le sue labbra si trasformano in una linea dura e, dal modo in cui la sua mascella si tende, posso dire che ho toccato un nervo scoperto. Non mi sarei mai aspettata di sentirlo pronunciare le parole che sono arrivate poco dopo. 

  «Non ho bisogno di pensare a niente, Sophie. E non è colpa mia se hai costruito nella tua testa delle stronzate su di noi», risponde. Sembra che ogni parola sia un coltello affilato conficcato a fondo nel mio petto.

  Sento le lacrime pungermi gli occhi e mi tremano le mani. Sto seduta lì, a bocca aperta, davanti a un uomo che mi sembra di non riconoscere più.

  «Mi dispiace, piccola», continua, ma sembrano tutto tranne che delle scuse. Quelle parole non sono altro che le parole di uno stronzo senza emozioni. «Non posso continuare a fingere che questo sia più di quello che è. Non è nel mio stile. Jude Winslow non si legherà mai a nessuno».

  Vorrei singhiozzare. Vorrei urlare. E voglio che se ne vada, cazzo. Voglio che se ne vada per preservare la mia sanità mentale e per il bene di me stessa.

  «Hai ragione», dico, la mia voce è dura come una frusta. «Ci stavamo divertendo, Jude. Ci stavamo solo divertendo, come dici tu. Nient’altro, niente di più. E non ti affezionerai mai a me, semplicemente perché mi merito molto di più di uno come te. Quindi, ora puoi anche andartene. Sono sicura che non abbiamo altro da dirci».

  Quelle stupide lacrime iniziano a scorrere lungo le mie guance in fiumi incontrollabili e gli occhi di Jude lampeggiano con un senso di tristezza, come se improvvisamente avesse maturato una coscienza e si sentisse in colpa per avermi fatto del male o qualcosa del genere. Fa un passo verso di me con la mano tesa, in un patetico tentativo di dare conforto al dolore che mi ha appena procurato.

  «Non toccarmi!», scatto e sposto bruscamente il mio corpo, così che le sue dita non possano nemmeno sfiorarmi.

  «Sophie…», inizia a dire, pronunciando il mio nome in un modo che mi ricorda fin troppo il Jude che pensavo di conoscere.

  «No. Va’ via».

  I suoi occhi si spalancano per lo shock, e per altre cose che nemmeno mi interessano, ma lui non si sposta dal lato del mio letto.

  «Vattene!», urlo a squarciagola. «Vattene, adesso!».

  A questo punto mi ascolta.

  Fuori dalla mia camera da letto, dal mio appartamento e dalla mia vita…

  Jude se ne va.


  Capitolo 41


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Incespico per tirarmi i jeans su per le gambe e chiuderli, cercando contemporaneamente di infilare i piedi negli stivali. Inciampo svariate volte e quasi cado di faccia sul pavimento di legno, proprio fuori dalla porta di Sophie, ma riesco ad appoggiare prontamente una mano al muro per stabilizzarmi.

  Testa di cazzo.

  Proprio quando sto per abbottonarmi la camicia, una donna di mezza età in un pigiama a quadri, con un cagnolino infilato sotto il braccio, esce dall’ascensore. Si ferma a metà movimento e le porte si chiudono dietro di lei. La sua fronte si aggrotta alla visione della mia frettolosa e maldestra opera di vestizione.

  In una situazione normale, farei qualcosa, qualsiasi cosa, per metterla a suo agio, farla sorridere e per rassicurarla del fatto che nel suo palazzo non c’è uno psicopatico, ossia io, ma la mia mente sembra essere su un altro pianeta e non riesce a concentrarsi su nient’altro, a parte l’immagine delle guance di Sophie solcate di lacrime e delle sue mani tremanti. E tutto quello che riesco a sentire è il dolore nella sua voce quando mi ha intimato di andarmene.

  Dio, che cosa ho combinato?

  “Le hai spezzato il cuore, ecco cosa hai combinato.”

  Dato che le mie dita sembrano non riuscire a gestire nemmeno un semplice compito, allontano le mani dai bottoni della camicia e mi passo con frustrazione una mano sul volto. «Cazzo», mugugno con asprezza, e noto che la signora in pigiama si allontana lungo il corridoio, verso il suo appartamento, quanto più velocemente possibile le permettono le sue pantofole.

  Ben fatto, Jude. Stasera stai davvero dando il meglio di te.

  Un’altra istantanea di Sophie torna visibile nella mia mente e faccio una smorfia ricordando le parole che le ho detto. La sua reazione quando le ho detto che ci stavamo solo divertendo, nient’altro e niente più.

  “Intendi quando le hai mentito.”

  «Dannazione».

  Mi volto per guardare la sua porta, la mano sollevata a mezz’aria pronta a battere contro il legno. Però mi fermo a metà strada e rimetto la mano in tasca.

  Non c’è assolutamente nulla che io possa dire per sistemare la faccenda.

  Questa realizzazione sembra impossibile da accettare, e l’idea di allontanarmi da lei è ancora più impossibile, ma non ho altra scelta. Non posso darle quello che vuole. Quello che merita.

  Non sono il tipo con cui sistemarsi, non lo sono mai stato e ho giurato di non esserlo mai.

  È l’unico modo di fare che conosco.

  L’amore, il cuore spezzato e tutte quelle stronzate mi distruggerebbero dall’interno. L’ho visto accadere a troppe persone a cui voglio bene. Ho visto la distruzione e le sue conseguenze. E non voglio farne parte. Non lo voglio per me e nemmeno per Sophie.

  “Peccato che sia già successo, non solo per lei, ma anche per te.”

  Scuoto la testa, respingendo quei pensieri scomodi il più lontano possibile e girandomi.

  È andata meglio così.

  Dopo dieci passi, sono davanti all’ascensore. Premo il pulsante, le porte si aprono ed entro.

  Nel momento in cui arrivo nell’atrio e mi dirigo verso l’uscita, inizio a convincermi che quello che ho fatto è stata la cosa giusta, anche se a ogni passo che faccio mi sembra di andare nella direzione sbagliata.

  Ho solo bisogno di un po’ di tempo per elaborare il tutto, ovviamente. Ma una volta fatto, saprò che è andato tutto per il meglio, perché Jude Winslow non si affeziona a nessuno.

  E di sicuro, non si concede di innamorarsi.


  Capitolo 42


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Giovedì, 5 aprile


   


  Visto che non riuscivo a dormire e non riuscivo nemmeno a fermare quelle dannatissime lacrime che mi scorrevano sulle guance, mi sono costretta ad alzarmi dal letto. Il cielo era ancora buio, ma sapevo che la mia pasticceria preferita, sulla strada del mio appartamento, era già aperta. Così, mi sono buttata addosso dei vestiti, non so nemmeno quali, e ho camminato per due isolati.

  Ma quando sono arrivata lì e ho ordinato il mio solito, una ciambella glassata e un caffè, non sono neanche riuscita a sollevare la ciambella per darle un morso. Non riuscivo neppure a bere. L’idea del cibo, o di qualsiasi altra cosa, mi faceva venire voglia di vomitare.

  Anche il fatto che Rose, la vecchietta proprietaria del negozio, continuasse a guardami con compassione e preoccupazione, non aiutava il mio stato di turbamento. Sicuramente, i miei occhi arrossati e le guance chiazzate non la stavano rassicurando.

  Odio soffrire per le parole di Jude e per quello che ha fatto. Detesto il modo in cui è si è trasformato in una persona completamente diversa, solo all’idea che potesse succedere qualcosa di più tra noi.

  Mi sento come se avessi fatto dieci passi indietro, a discapito di tutti i progressi che pensavo di aver ottenuto.

  So di avere dei problemi in merito, ma so anche che quello che ho visto e sentito non può essere una semplice invenzione della mia immaginazione. Lui prova qualcosa per me.

  O provava qualcosa per me, forse.

  Altre lacrime prendono a scorrere sulle mie guance. Mi passo le mani sul viso e lascio risalire un respiro tremolante in gola.

  Smettila. Di. Piangere. Per. La. Miseria.

  Prendo un altro respiro profondo, forzando l’ossigeno a entrare nei polmoni, poi continuo il mio cammino verso l’unico luogo che in questo momento potrebbe avere un senso.

  All’orizzonte, il sole comincia a farsi strada proprio quando oltrepasso il portiere fuori dal palazzo di Belle ed entro nell’atrio. So che è presto e che lei e John probabilmente sono ancora a letto, ma non riesco a trovare la forza di preoccuparmene.

  Ho bisogno di mia sorella gemella.

  Nell’ascensore, su per i dieci piani fino al suo appartamento, mi fisso le scarpe per tutta la salita. Sono il più vecchio paio di scarpe da ginnastica che possiedo, con macchie e lacci logori, e avrei dovuto buttarle nella spazzatura già da tempo.

  Ma chi se ne frega delle scarpe quando ti senti come se qualcuno ti avesse strappato il cuore dal petto.

  Questo pensiero aziona una specie di severo promemoria e fa arrivare altre cazzo di lacrime.

  Se Justin Timberlake non avesse scritto Cry Me a River per Britney Spears, avrei potuto facilmente dire al mondo che ero stata io a fargli da musa.

  Sentirmi così mi rende patetica? Forse era davvero tutto frutto della mia immaginazione?

  Dopo essermi passata la mano sul volto, tiro fuori dalla borsa la chiave dell’appartamento di Belle. È quella che mi ha dato per le emergenze e, considerando che mi sento come se stessi per piangere di nuovo e qualcuno dovesse mettermi una camicia di forza e spedirmi a Shutter Island, direi che questa si qualifica proprio come un’emergenza inaspettata.

  Quando entro, l’appartamento di Belle e John è silenzioso. Mi aggiro per un po’ in cucina, sperando che lei si svegli e trovi sua sorella sull’orlo di un esaurimento nervoso vicino al frigorifero.

  Invece, quando il silenzio diventa troppo da sopportare e il tempo sembra non scorrere più, faccio come Cristina Yang di Grey’s Anatomy e vado dritta nella loro camera da letto, mi tolgo le scarpe logore e mi infilo nel letto con lei e John, come se fossero i miei Derek Shepher e Meredith Grey.

  Per fortuna, da quello che posso vedere, non sono nudi. Ma dal fondo del mio baratro emotivo, non credo nemmeno che mi importi. Belle si agita nel sonno e si gira su un lato, i suoi occhi si aprono e fissano intontiti i miei. «Sophie?»

  «Ciao».

  «Sto sognando?».

  Scuoto la testa.

  «Quindi sei davvero a letto con me e mio marito».

  Annuisco.

  John è sveglio ora, si solleva leggermente sui gomiti per guardare oltre la spalla di Belle e poi direttamente verso di me. «Ah, cavolo. Sta succedendo davvero».

  «Senza offesa, sorellina. Ti voglio un mondo di bene e sono sempre felice di vederti, ma…», Belle fa una pausa e scaccia il sonno dalla sua voce. «È un po’ strano svegliarsi a letto con te e mio marito. Ti dispiace spiegarmi cosa sta succedendo?»

  «Ho bisogno di te», mormoro, poi la fragile diga si infrange e le mie lacrime tornano a scorrere a pieno ritmo.

  «Oh no, tesoro», sussurra Belle attirandomi subito in un abbraccio.

  «Penso sia il momento di andare a fare il caffè», annuncia John a voce bassa, e sento il materasso muoversi quando si alza dal letto. Senza fare domande, esce semplicemente dalla loro camera da letto e chiude la porta di scatto, è il suo segnale per dirci che abbiamo la nostra privacy.

  Perché mio cognato deve essere sempre così bravo? Sono strasicura che non lascerebbe mai Belle nel mezzo della notte perché è un cazzo di stronzo che ha la fobia delle relazioni serie.

  Ed ecco un’altra ondata di singhiozzi. Mi odio, è ufficiale. 

  «Ok, devi darmi qualche informazione perché sto cominciando a preoccuparmi», dice piano Belle, e la preoccupazione è molto evidente nel tono della sua voce. «Che sta succedendo, Soph?»

  «Di tutto».

  Belle sospira. «Potresti essere un pochino più specifica? “Di tutto” mi pare un concetto un po’ troppo vasto».

  Vorrei non dover opprimere mia sorella con tutte le mie cazzate, ma non ho la forza per tenere tutta questa storia imbottigliata dentro di me ancora a lungo. Non posso farlo, non posso continuare a mentire a mia sorella e nemmeno a chiunque altro. L’unica cosa che mi sembra giusta da dire è la verità. Perciò, tra un respiro tremolante e l’altro, lo faccio.

  «Ho scopato svariate volte in segreto con un tipo di cui non ti ho mai parlato. Sono anche andata a Las Vegas con lui per qualche giorno. E ora è andato tutto a farsi fottere».

  «Cosa?!», Belle inclina la testa all’indietro per guardarmi negli occhi, l’espressione scioccata che ha mi fa fare una smorfia e mi fa anche piangere ancora.

  «Mi dispiace!», singhiozzo. «Avrei dovuto dirtelo. Sapevo che avrei dovuto dirtelo, ma tutto è andato fuori controllo. All’inizio non sapevo cosa avresti pensato se fossi andata a letto con lo spogliarellista del tuo addio al nubilato, ma poi, alla fine, è venuto fuori che non era nemmeno uno spogliarellista! Prima che me ne accorgessi, ho iniziato a incontrarmi con lui per fare del sesso sfrenato in luoghi pubblici, mi rubava le mutandine e io ero una ragazza degli scout a Las Vegas che guadagnava distintivi con gli orgasmi!», blatero in un continuo piagnisteo, per poi affondare il volto nei suoi cuscini.

  «Ma che…», dice liberandomi dal suo abbraccio per poggiare la schiena contro la testiera del letto. «Chi ti ha rubato le mutande? E quando sei andata in giro con le ragazze scout?»

  «No!», grido sollevando la testa per guardarla. «Non ci sono le ragazze scout!».

  «Cavolo, sento che la testa sta per esplodermi», si lamenta, poi mi scosta alcune ciocche di capelli dal volto. «Tesoro, ho bisogno che tu faccia un bel respiro, ti calmi e ricominci dall’inizio. Ma stavolta molto più lentamente e con alcuni dettagli in più, perché spero davvero che questa storia non implichi quello che penso implichi».

  Oh, Dio. Sto davvero spiegando tutto in modo pessimo. 

  Cerco di rallentare il respiro rapido e singhiozzante con delle profonde inspirazioni ed espirazioni dalla bocca.

  «Ecco», mi incoraggia Belle con una mano gentile sulla spalla. «Così è perfetto. Continua così».

  Quando il mio respiro si ristabilizza e le lacrime smettono di fuoriuscirmi dagli occhi, Belle mi guarda con un dolce sorriso.

  «Meglio?»

  «Un po’».

  «Abbastanza da dirmi davvero cosa sta succedendo, stavolta in un modo comprensibile?»

  «Sì», annuisco.

  «Perché devo ammettere che sono confusa e leggermente inorridita dal fatto che le ragazze scout e gli orgasmi potrebbero essere collegati, sai?».

  Probabilmente dovrei ridere perché la sua frase è dannatamente ridicola, ma per l’umorismo è ancora troppo presto, in questo momento. Per fortuna, dire tutto a mia sorella è qualcosa che posso gestire perciò, anche se è mortalmente difficile e verso più lacrime di quanto vorrei, apro la mia scatolina dei ricordi di Jude.

  Racconto a Belle come la cosa è iniziata e come si è evoluta. Le dico dei nostri incontri segreti, di Las Vegas e del giorno in cui ho conosciuto la sua famiglia. Le racconto addirittura del sex club segreto dove non abbiamo fatto sesso perché Jude ha preferito andarsene. Come sembrava che le cose tra noi fossero cambiate e quanto sia andato tutto terribilmente storto, ieri sera.

  E le dico quanto io mi sia sentita (e mi sento ancora) devastata dal momento in cui se n’è andato.

  Una volta finito, Belle mi avvolge nelle sue braccia e mi dà un abbraccio amorevole e confortevole.

  «Mi dispiace tanto, Soph», mormora. «Vorrei che mi avessi detto prima di Jude».

  «Lo so, avrei dovuto».

  «Cavolo, non riesco a credere che il mio addio al nubilato abbia dato vita a tutto questo», commenta. «Eppure, comprendo perfettamente l’attrazione. Qualsiasi donna la capirebbe. Quell’uomo è come un irresistibile dio greco che potrebbe darti fuoco alle mutandine soltanto col sorriso. Anche se ora sto lottando contro l’impulso di rintracciarlo e ucciderlo, visto che ti ha fatto del male».

  La semplice menzione delle mutandine minaccia di mandarmi di nuovo in tilt, ma scavo in profondità per spingere quell’emozione indesiderata giù nel mio ventre.

  Belle mi passa le dita tra i capelli, infondendomi quel conforto di cui avevo bisogno. Restiamo entrambe nel suo letto a fissare il soffitto della stanza.

  «Non vorrei chiedertelo, ma devo farlo, Soph. Pensi davvero che non ci sia più speranza?».

  Scuoto la testa e cerco di deglutire la massa di emozioni che mi si è formata in gola. «È finita».

  «Dio, mi dispiace tanto». Belle si acciglia e tutto quello che posso fare è scrollare le spalle. Poi mi sorprende con le sue prossime domande: «Posso chiederti una cosa? Niente più segreti tra di noi, ok?».

  Mi vengono in mente le mie sessioni terapeutiche con la dottoressa Winters e trasalisco. Sfortunatamente, a Belle la cosa non sfugge. «Che c’è, Soph? Devi dirmi qualcos’altro?».

  Scuoto la testa e sospiro. Sono sul punto di mentirle e dirle che le ho detto tutto, ma realizzo che le mie bugie e i miei segreti mi hanno condotta in questo stato di disperazione. «Non sono ancora pronta per parlarne, ma sappi che è qualcosa per cui non devi preoccuparti, d’accordo?».

  Mi scruta in volto, come se cercasse comunque di scoprire di cosa si tratta, ma alla fine si arrende e acconsente: «Va bene».

  Qualche minuto dopo, Belle si alza dal letto e io rimango lì, intorpidita da tutte le crisi di pianto, e con la testa che ricomincia a vorticare come una trottola pensando a Jude.

  Perché deve fare così male?

  “Perché sei innamorata di lui.”

  Affondo di nuovo il volto nei cuscini di mia sorella e combatto contro le lacrime con un grugnito. So che non avrei dovuto innamorarmi di Jude Winslow, ma è ovvio che ormai è proprio quello che è successo.

  «Ok, bene», la voce di Belle mi riempie le orecchie. «Direi che oggi non si lavora. Devo chiamare Katelynn e dirle di portare il suo culo in città perché abbiamo bisogno di una giornata tra sorelle Sage».

  «Non ce n’è bisogno», mugugno con la faccia nel cuscino, anche se mia sorella è irremovibile.

  «Non te la caverai così, Soph. Avremo una giornata “vaffanculo agli uomini”».

  «Sì, fanculo agli uomini!», urla John dalla cucina, che a quanto pare ascolta la nostra conversazione molto più di quanto lasci intendere.

  Sollevo la testa dai cuscini appena in tempo per vedere Belle, con le mani a coppa intorno alla bocca, urlargli: «Fatti gli affari tuoi! Hai il pene anche tu!».

  Prima che me ne renda conto, sta già mantenendo la parola e prende il cellulare per chiamare Katelynn. Quando termina la chiamata, Belle mi fa sapere che la nostra sorella maggiore ci raggiungerà all’Amelia’s Diner per fare colazione.

  Sento il sollievo di essere circondata dal sostegno delle mie sorelle. Ma sento anche il panico all’idea di dover apparire in pubblico, quando dentro di me metà del mio cuore è stato strappato via e impiantato nel corpo di qualcun altro.

  Osservando il modo in cui mia sorella mi aiuta a prepararmi, spazzolandomi i capelli, lasciandomi prendere in prestito alcuni dei suoi vestiti e facendo tutto ciò che è in suo potere per risollevarmi il morale, mi rendo conto che non ho bisogno di nascondere le cose e lasciare che lei e Katelynn siano partecipi della mia vita. Devo aprirmi al loro sostegno perché adesso ne ho davvero bisogno.

  “È ora di raccontargli tutto, anche dei tuoi appuntamenti fissi del mercoledì con la dottoressa Winters.”


  Capitolo 43


   


   


   


   


   


  Flynn


   


  Sabato, 7 aprile


   


  Accosto con la mia Harley appena fuori dal Craze, spegnendo il motore. Il ritmo della musica house rimbomba fino all’esterno dell’edificio e mi sto già pentendo di aver accettato di venire.

  Odio i nightclub.

  Datemi la mia moto, datemi una strada spianata, una stanza di persone che non sono ubriache e che non si scopano a vicenda, e io mi presenterò vestito a festa.

  Ma in questo luogo terribile? Un affollato nightclub di New York? È uno degli ultimi posti in cui uno come me vorrebbe trovarsi.

  Salto giù dalla sella, mi tolgo il casco e lo fisso alla mia moto, poi mi volto, pronto ad affrontare quel manicomio. Mentre mi dirigo verso l’ingresso, le suole dei miei stivali neri scricchiolano sulla ghiaia tra la strada e il marciapiede fuori dal club. Ovviamente, dietro le classiche corde in velluto sorvegliate da un paio di buttafuori, c’è una fila lunga un chilometro di gente che aspetta di poter attraversare l’agognato ingresso.

  Inizio a sentirmi fin troppo vecchio per queste cose, cazzo.

  «Ehi, tu sei il ragazzo che è appena sceso da quell’Harley, vero?», chiede una voce femminile dietro di me, così mi volto per ritrovarmi una bionda magra dalle tette di plastica che mi lancia una di quelle occhiate seducenti che dicono “farei di tutto per te, anche cose che non dovrei fare”.

  Sì, è attraente, ma non è il mio tipo.

  «Dio, vorrei fare di più che un semplice giro sulla sua moto», sussurra la bruna accanto a lei, parlando abbastanza forte da farsi sentire.

  Prima di tutto, tesoro, non faccio mai salire nessuno sulla mia moto. Secondo… be’, l’autostima è una cosa, ma essere così sfacciati e superficiali porta un bastardo come me a dire assolutamente “no”.

  Ma non dico loro niente. Attenendomi sempre alla priorità di essere un gentiluomo, qualsiasi sia la situazione, offro loro un semplice sorriso e torno al mio compito, cioè cerco di entrare in questo club del cazzo.

  Una volta che sono vicino alle corde di velluto, attiro l’attenzione di uno dei buttafuori con un cenno della testa. «Ehi, amico, so che sei impegnato», faccio una pausa lanciando un’occhiata alle mie spalle, «con tutte queste cazzate».

  «Già», ride lui. «Cosa posso fare per te?»

  «Mio fratello mi ha detto di venire qui a bere qualcosa con lui», spiego brevemente. «Jude Winslow. Forse lo conosci?».

  Il buttafuori annuisce, il suo viso si illumina come a chiunque capita di conoscere il mio fratellino. «Ah, cavolo, sì! Jude è uno spasso».

  Sì, dicono sempre anche questo. È una delle cose che adoro di Jude. È così dannatamente simpatico che ci vuole uno sforzo disumano per riuscire a non farselo piacere.

  Sorrido. «È vero».

  «Entra pure», aggiunge, scostando la corda di velluto per me. «Sono quasi certo che Jude sia nell’area vip».

  «Grazie».

  Una volta messo piede nel club mi avvicino all’area principale, dove si trova la dj e si apre la pista da ballo, e sento la musica house diventare sempre più forte e insistente.

  Sto per tirare fuori il mio cellulare e mandare un messaggio ai miei fratelli, per capire come diavolo devo fare per trovarli in questo caos di corpi che si dimenano follemente ubriachi, ma per fortuna individuo Remy al bar.

  «Sei venuto», dice, poi mi batte una mano sulla spalla quando mi posiziono accanto a lui.

  Che io sia venuto è evidente, ma non mi preoccupo di far notare l’ovvietà della mia presenza e chiedo invece delle informazioni che non ho: «Dov’è Ty?».

  «Che diavolo ne so, ha detto che ha avuto un imprevisto all’ultimo minuto».

  Mi guardo intorno per cercare l’uomo del momento, quello che ha fastidiosamente insistito per farmi venire qui stasera. Visto che non lo trovo, torno a guardare Rem. «E Jude?».

  Mio fratello maggiore si lascia sfuggire un sospiro profondo. «Porca puttana, sta messo male».

  «Che intendi?», la testa mi scatta all’indietro, ma Rem si limita a indicare oltre la sua spalla, guidando il mio sguardo in direzione del nostro fratellino, che al momento è sulla pista da ballo, circondato da un gruppo di donne. Ha una bottiglia di champagne in una mano e la agita per spruzzarla sulla folla davanti a lui.

  «Ah, cazzo», mormoro.

  «L’hai detto, fratello. Sta degenerando».

  «Cosa è successo?», chiedo, e intanto alcuni spezzoni della mia conversazione con Jude fuori dal ristorante Marco iniziano a fluttuarmi nella mente.

  Non ditemi che ho avuto una parte nel suo tracollo…

  «Non ne sono sicuro», risponde con una scrollata di spalle. «È un’ora che sto cercando di capirlo, ma come vedi, il treno non ha fatto altro che deragliare».

  Onestamente, mi sento in colpa per quella conversazione dal giorno in cui è avvenuta. Mi impongo di non mettere mai il naso negli affari dei miei fratelli, perché quello è un lavoro per Remy e Winnie, non per me. Ma c’era qualcosa nella sua imprudenza con Sophie che non mi quadrava. Sembrava davvero una brava ragazza e più vedevo il modo in cui guardava Jude, più cominciavo a preoccuparmi che lui non fosse entusiasta di quello che stava realmente accadendo.

  Guardo verso la pista da ballo, appena in tempo per vedere una donna dai lunghi capelli rossi avvicinarsi a mio fratello. Lei indossa il vestito più corto che io abbia mai visto e sta facendo di tutto per attirare l’attenzione di Jude. Guardandola, lui ghigna e solleva la bottiglia di champagne per versarle da bere. Poi qualcosa cambia. Rifila la sua bottiglia di “coraggio liquido” a un uomo a caso che balla a qualche metro di distanza e si allontana il più possibile dalla donna che vuole sedurlo.

  Cosa sta facendo?

  Aggrotto la fronte e guardo Remy.

  «Lo so, amico. È un po’ confuso. Un minuto prima ci prova con ogni donna nella stanza, quello dopo sembra si ricordi improvvisamente di avere addosso la cintura di castità».

  Jude è sempre stato un tipo da far bagnare le mutandine delle donne. Di solito le attenzioni femminili lo divertono. E quella rossa è una donna con cui mi aspetterei di vederlo andare via dopo la chiusura del bar. Eppure, la sta completamente evitando. Ora il mio intuito sa tutto quello che deve sapere.

  Merda, è esattamente quello che speravo non fosse…

  «Penso che anche un cieco potrebbe rimettere insieme i pezzi di questo puzzle».

  Gli occhi di Rem si spostano dallo spettacolo da circo che nostro fratello sta mettendo su, al centro della pista da ballo, e tornano su di me. «Aspetta… vuoi dire che sai cosa gli sta succedendo?»

  «Dai, Rem», dico dopo una risata severa. «Non puoi essere così ottuso, fratello. C’è solo una cosa che riduce un uomo in questo modo, e questa cosa ha le tette».

  «Oh, no. È quella donna che ha portato alla gara di Lexi, vero? Sophie?».

  Inarco le sopracciglia e mi chino verso Remy con uno sguardo severo che lui riesce a interpretare chiaramente. Se la causa di questo tracollo non è lei, sarò pronto a donare la mia palla sinistra alla ricerca scientifica.

  «Be’, cazzo, Flynn», mormora Rem, tornando a osservare Jude. «Penso che questa situazione non si risolverà senza un aiuto».

  «Ricevuto».

  Proprio come abbiamo fatto almeno un centinaio di volte in passato, anche se la maggior parte di queste sono avvenute quando eravamo tutti ventenni e Jude e Ty si comportavano da idioti ubriachi, io e Rem lasciamo il bar per sottrarre nostro fratello alla folla.

  Rem da un lato e io dall’altro, lo afferriamo da sotto le ascelle e trasciniamo quel disastro via dalla pista da ballo, per portarlo in una zona più tranquilla e con meno distrazioni.

  Jude si oppone e mugugna per tutto il tempo, ma noi ignoriamo sia lui, sia gli sguardi dei discotecari curiosi. Non ci fermiamo finché il suo culo non è saldamente seduto su uno dei divani di quella che presumo sia l’area vip che ha prenotato per noi stasera.

  Lui rimane a fissarci. «Che cazzo fate, ragazzi?»

  «Che strano, volevamo chiederti la stessa cosa», commenta Rem con un ghigno. «Ti stai comportando da schizzato, è ora che tu ci dica il perché».

  «Non c’è niente da dire, mi sto semplicemente divertendo», Jude rotea gli occhi e fa per alzarsi, ma io e Rem lo spingiamo di nuovo indietro.

  «Fate sul serio?», domanda, e noi annuiamo in sincrono.

  «Sputa il rospo», dice Rem. «Che succede?».

  Visto che Jude non dice nulla, faccio l’ultimo sforzo e do un nome all’invisibile elefante nella stanza. «Dov’è la tua amica Sophie?».

  Non mi sfugge il modo in cui i suoi occhi lampeggiano di un dolore che ho già visto. È un’acuta agonia, mischiata al rimpianto e alla disperazione. L’esatto dolore che più di tredici anni fa ho visto sul volto di Remy, quando gli abbiamo detto che la sua futura sposa non si sarebbe presentata all’altare.

  Ma Jude continua a non dire nulla. Se ne sta seduto, completamente muto.

  «Amico», interviene Rem. «Odio dovertelo dire, ma non puoi nascondere il fatto che sembri uno psicopatico. Sembri uno con le rotelle fuori posto che ha appena comprato un biglietto di sola andata per il manicomio di Arkham».

  Jude osserva lo sguardo fermo di Remy, poi si gira verso di me.

  «Rem ha ragione, amico», mi dico d’accordo. «Sei un disastro».

  «Oh, è così?», scatta Jude. «Pensavo ne saresti stato felice, Flynn».

  «E questo cosa dovrebbe significare?»

  «Non eri tu quello che mi ha preso da parte e mi ha fatto una bella ramanzina?», dichiara, ogni sua parola è intrisa di sarcasmo. «Mi hai detto che dovevo riflettere su quello che le mie azioni potevano significare per Sophie. Quindi, sì, immagino si possa dire che la tua prudenza mi abbia portato qui».

  Lo sguardo di Remy si àncora su di me. «Che gli hai detto?».

  Merda. Sospiro. «Ho solo cercato di fargli capire che portare Sophie in famiglia era un passo importante per lui e…», scrollo le spalle, «dai, Rem, se avessi visto come lei lo guardava quella sera sapresti esattamente perché gli ho detto così. Anche se, lo ammetto, non erano affari miei».

  «Non erano decisamente affari tuoi, cazzo», ribatte Jude.

  «Lo so, amico, mi dispiace», sollevo entrambe le mani a mezz’aria e scuoto la testa. «Non avrei dovuto dire un cazzo».

  «O forse avresti dovuto», afferma Rem. «E forse Jude ha bisogno di rimettersi in sesto e dirci cosa è successo».

  «E perché dovrei farlo?»

  «Così potremo aiutarti, idiota», risponde Rem senza battere ciglio. «Che tu lo voglia ammettere a te stesso o no, ci hai invitati qui per un motivo. E sono certo che non sia per vederti fare il pagliaccio sulla pista da ballo. Dai, pensa a quello che sta capitando. Quante volte nella tua vita ti sei sorbito una ramanzina non richiesta di Flynn? Le parole sono come oro per questo figlio di puttana, tu lo sai bene, amico».

  «Cazzo», Jude appoggia la testa sul divano di velluto e si passa una mano sul viso, e io alzo gli occhi al soffitto. Questi ragazzi pensano che io me ne starò tranquillo, visto che spettegolano e chiocciano come un gruppo di cheerleader al liceo.

  Per un po’, io e Rem rimaniamo seduti ad aspettare pazientemente che Jude risolva qualsiasi cosa stia affrontando in quella sua mente testarda. Fortunatamente devo tollerare solo due canzoni pop, che mi distruggono i timpani, prima che sembri arrivare il momento in cui realizza che “Ah! Devo dire ai miei fratelli cosa succede e smettere di fare il pazzo”.

  «Va bene», solleva le mani e poi se le sbatte sulle ginocchia. «Ho fatto un casino con Sophie, davvero un bel casino».

  Rem inarca un sopracciglio. «Che intendi con “un bel casino”?»

  «Un bel casino del cazzo», dice, facendo ritornare quel dolore familiare nei suoi occhi. «L’ho ferita. E da quando mi ha cacciato dal suo appartamento, col volto in lacrime, mi sento come se qualcuno mi avesse spostato tutti gli organi interni».

  Mi muovo per sedermi accanto a lui, avvolgendogli un braccio intorno alle spalle mentre si china in avanti e appoggia i gomiti sulle ginocchia, lasciando cadere la testa tra le mani con un gemito. Gli do una pacca sulla schiena, in un gesto di supporto, e Rem, a suo modo, prende le redini della conversazione.

  «Cosa l’ha ferita?»

  «Io», risponde Jude senza esitazione e sollevando il volto per osservarci. «Sono stato io a ferirla, visto che le relazioni serie non sono il mio forte, no?»

  «Ne sei sicuro, amico?»

  «Certo, so che non sono per me», si schermisce lui. «Non lo sono mai state e mai lo saranno».

  «E perché, esattamente?»

  «Per un sacco di cazzo di ragioni, Rem», ribatte lui. «Perché ho visto cosa ha fatto passare nostro padre alla mamma, ho visto cosa ti è successo. No grazie, col cazzo. Mi sta bene così, mi stanno bene le cose come stanno. Non ho bisogno di qualcuno o di qualcos’altro».

  «Be’, onestamente, fratello, hai lo stesso aspetto che avevo io tredici anni fa».

  La testa di Jude scatta all’indietro. «Cosa stai cercando di dire?»

  «Che te ne stai seduto qui come uno stronzo col cuore spezzato».

  «No, non è vero».

  «Sì, è vero», dissente Rem con uno sbuffo. «Fidati, lo so perché ci sono passato anche io».

  Jude non dice nulla. Sta seduto, con l’aria di uno che al momento sta avendo una difficile rivelazione. Rem pazienta, dandogli qualche minuto, mentre io continuo a recitare il mio solito ruolo: il fratello forte e silenzioso, che è lì per sostenerlo, ma parla solo quando ne è davvero convinto.

  «Innamorarsi di qualcuno, essere in una relazione seria con una persona che ami, non è una cazzo di condanna a morte, Jude. E solo perché tra me e Charlotte non ha funzionato, non significa che non dovresti dare una chance a una donna come Sophie», dice infine Rem. «Che, tra l’altro, sembra davvero fantastica, cazzo». Il suo tono è tranquillo, ma le sue parole hanno un effetto devastante su Jude, che inclina la bocca e chiude gli occhi per un breve istante.

  «Lo è». L’angoscia nella sua voce è palpabile.

  «Se fossi in te», continua Rem, «e avessi qualcuno come Sophie che vuole stare con me così tanto da causare a entrambi del dolore fisico, allora non me ne starei seduto qui».

  «Cosa faresti?»

  «Cercherei di fare funzionare le cose con lei».

  Jude sbuffa. «No, non lo faresti».

  «Sì, invece», Rem risponde con così tanta semplicità che quasi gli credo. «Le cose che sono successe nel mio passato non devono significare un cazzo per la tua felicità, Jude. Se Sophie è così importante per te, tanto da farti sembrare uno schizzato del cazzo all’idea di non stare con lei, allora non credo che dovresti sprecare quest’opportunità».

  Jude rimane in silenzio a lungo, ma poco dopo l’accenno di un sorriso gli compare sul volto e, alla fine, cerca di far deragliare la conversazione. «Grazie per tutto questo», dice guardando me e Rem. «Grazie per essere qui, lo apprezzo».

  «Quando vuoi, amico», gli batto una mano sulla schiena e poi, senza pietà, lo spingo di nuovo verso le questioni importanti. «Sai cosa hai intenzione di fare?».

  Jude si stringe nelle spalle e si passa una mano tra i capelli. «Non lo so, cazzo. Sento che ho un sacco di cose su cui riflettere. Diavolo, probabilmente dovrò risolvere un sacco di casini».

  «Be’, è quello che ti avrei detto io», scherza Rem, e Jude alza gli occhi al cielo, quasi ridendo.

  Poi un profondo sospiro prende il sopravvento. «Ragazzi, ho davvero incasinato le cose con lei».

  «Cose che capitano», gli dico, anche perché ci credo. «Ci sono volte in cui facciamo dei veri macelli. Però ciò non vuol dire che non meritiamo una seconda possibilità, soprattutto se dimostriamo di essere disposti a chiedere scusa e a lavorare per migliorare».

  Ma la mia verità non deriva da questioni amorose, è più una dichiarazione sulla vita in generale.

  «Pensi che io sia innamorato di lei?», Jude domanda, con voce così bassa che quasi non lo sento, ma Rem gli risponde velocemente.

  «Pensi di esserlo?»

  «Non lo so», mormora, guardandosi le mani giunte. «Non sono mai stato innamorato prima d’ora. Come faccio a sapere come ci si sente?»

  «Quando va bene, ti senti come se stessi volando».

  Jude aggrotta un sopracciglio in direzione di Rem. «E quando va male?»

  «Ti senti come se qualcuno ti avesse spostato tutti gli organi interni», ripete le parole di Jude di poco fa. Dallo sguardo assolutamente scioccato di mio fratello minore, si può dire che ha fatto centro.

  «Cazzo», mormora, poi Rem mi guarda, i suoi occhi mi comunicano in silenzio una cosa a cui sto già pensando: Jude è innamorato.

  Povero bastardo.

  «Ho decisamente bisogno di un drink, ora», brontola Jude. «Voi ragazzi volete qualcosa?».

  Scuoto la testa, ma Rem annuncia: «Vorrei un Bourbon».

  Jude fa un cenno a una cameriera che ci porta da bere, e una volta che abbiamo i drink l’atmosfera si alleggerisce abbastanza da permettere a Rem di chiedergli: «A proposito, come vi siete conosciuti tu e Sophie?»

  «Stranamente, tutto è iniziato grazie a una scommessa con un ballerino chiamato Mav…», Jude si interrompe a metà frase, il suo volto si accartoccia in una combinazione tra shock e terrore.

  «Jude? Stai bene?», chiedo, e lui scuote la testa.

  «Io… devo andare».

  «Cosa?»

  «Devo andare», dice, alzandosi dal divano. Sta per allontanarsi, ma prima si volta indietro per dire: «Mettete i vostri drink sul mio conto».

  «Dove cazzo stai andando?», grida Rem in direzione della sua schiena.

  «In un posto importante! Vi chiamo domani».

  Infine se ne va, sparendo tra la folla senza dare ulteriori spiegazioni e lasciando me e Rem con la bocca spalancata e lo sguardo perplesso.

  «Be’, cazzo, immagino che per stasera abbia finito».

  Lancio un’occhiata a Remy e mi sfugge una risatina scioccata. «Sì, immagino sia meglio che vederlo andare in giro per il club come uno schizzato arrabbiato».

  «Sono d’accordo», ridacchia Remy. «Pensi stia andando da Sophie?»

  «Non ne ho idea».

  «Vuoi restare qui?».

  Ghigno. «Diavolo, no».

  «Idem», Rem sogghigna e solleva il suo bicchiere. «Che ne dici, finisco il Bourbon e andiamo a mangiarci qualcosa?»

  «Ci sto».

  Siamo ancora seduti lì quando gli chiedo una cosa che mi tormenta dal momento in cui ho iniziato a sentirlo parlare con nostro fratello, per tirarlo su. «Senti, credevi davvero a tutte le cose che hai detto a Jude? Su come, se fossi stato al suo posto, avresti cercato di far funzionare le cose con Sophie?»

  «Col cazzo», mormora Remy. «Senza offesa per Sophie, perché sembra una ragazza fantastica, ma l’amore non mi ha mai portato a niente di buono. E non ho intenzione di diventarne un fan tanto presto».

  Sorrido, senza riuscire a trovare dentro di me il coraggio di dissentire.


  Capitolo 44


   


   


   


   


   


  Jude


   


  «Jude?», Tommy, uno dei miei buttafuori preferiti al Craze, mi chiama mentre mi precipito come un pazzo fuori dalla porta, oltre le corde di velluto e sul marciapiede. «Stai bene, amico?»

  «Ho bisogno di un taxi».

  «Ci penso io», annuisce e, per fortuna, non mi fa altre domande.

  Non ho un vero e proprio piano, soltanto la parvenza di un piano, e sono certo che i miei fratelli siano seduti all’interno, chiedendosi cosa cavolo è appena successo. Ma non avevo il tempo per spiegare le follie che mi imperversano nella mente.

  Cammino sul marciapiede, aspettando che Tommy mi procuri un taxi. Per tutto il tempo, la mia schiena è rigida per la tensione e i miei occhi non riescono a mettere nulla a fuoco.

  Non posso credere di non averci pensato, cazzo, di non averlo ricordato.

  D’altronde, chi avrebbe mai immaginato che una qualche indovina pazzoide avrebbe previsto il mio futuro? Certamente non io.

  «Ehi, Jude!», mi chiama Tommy, io sollevo lo sguardo dalle mie scarpe e lo vedo in piedi di fronte alla portiera posteriore aperta di un taxi. Meno male, cazzo.

  Offro a Tommy un veloce ringraziamento e salgo a tempo di record sul veicolo. Dico all’autista un indirizzo di Manhattan, lui preme l’acceleratore e parte. Come sempre, però, il traffico di New York di sabato sera è da incubo. Soprattutto perché sta arrivando la primavera, la gente vuole uscire e fare delle cose fuori. Il che significa che becchiamo tutti i semafori rossi e che siamo rallentati da due camion dei pompieri e tre ambulanze che bloccano temporaneamente il traffico. Mi sento invecchiare di mille anni, ma infine il tassista accosta sulla strada, davanti all’indirizzo che gli avevo dato.

  Le luci al neon di uno strip club brillano sulla cima dell’edificio e si riflettono sul parabrezza del taxi. «Bene, bene», dice alzando le sopracciglia nello specchietto retrovisore. «Sembra che tu stia per passare una bella serata».

  Ignoro il suo commento e gli lancio due banconote da venti sotto il divisorio in plexiglass. «Grazie», dico, poi scendo prima che abbia il tempo di sparare qualche stronzata sulle spogliarelliste o sulle tette in faccia o solo Dio sa che cos’altro.

  Nell’istante in cui si allontana guardo il Taco Bell, dove io e i miei fratelli abbiamo cenato nella famigerata notte dell’addio al celibato di Rem, subito dopo che una spogliarellista gli ha strappato i boxer proprio con i tacchi a spillo. Quando sposto lo sguardo dall’altro lato della strada, aspettandomi di vedere l’insegna dell’indovina brillare come un faro, rimango deluso. La famosa insegna con una bambina dei cartoni animati con le trecce rosse mi deride. Wendy’s. Un fast food? Ma che cazzo.

  Guardo la strada intorno a me, spostando gli occhi avanti e indietro su tutto ciò che riesco a distinguere, pensando che forse la memoria mi ha giocato un brutto tiro. Ma quando non vedo altro che un negozio e un garage, so che quello che sto vedendo è reale.

  L’indovina non c’è più. È stata sostituita da un ristorante fast food.

  Cazzo!

  Con entrambe le mani tra i capelli, tiro le ciocche e cerco di capire cosa diavolo dovrei fare ora.

  Per tutto il tempo, la cartomante Cleo, apparentemente in pensione o fuori servizio, ripete nella mia mente le sue parole: «Ci sarà una scommessa. Una che cambierà il corso della tua vita. Una che modellerà il tuo essere uomo. Fai attenzione, però, ragazzo mio. Quello sarà un periodo di scelte difficili, ma se lo saprai gestire bene, potrebbe condurti a una grande felicità».

  Non dovrei essere in grado di ricordare ogni parola dopo tredici anni, ma è come se l’avessi immagazzinato nel profondo della mente finché il mio cervello non ha trovato il momento ideale per torturarmi.

  Chiaramente, adesso è il momento perfetto: subito dopo aver mandato tutto all’aria.

  A completare il tutto, ecco la proverbiale ciliegina sulla torta di merda. Il cielo sceglie proprio questo esatto momento per aprirsi e sganciare la pioggia. Dall’alto mi colpiscono delle giganti gocce che mi inzuppano i vestiti fino a rendere la camicia bianca praticamente trasparente.

  Be’, meraviglioso. Davvero meraviglioso.

  E me ne sto così per un lungo momento, lasciando che la tristezza e la pioggia mi bagnino fino al midollo.

  Presto, però, la mia mente inizia a schiarirsi e capisco che c’è solo una persona che potrebbe aiutarmi a uscire da questa situazione di merda, sempre se mi sarà possibile uscirne. Un attimo dopo, sono in movimento. Cerco di chiamare un taxi, ma quando vedo che i primi cinque sono già occupati non aspetto oltre. A piedi, sul marciapiede, inizio a correre. Lontano da quel cazzo di Wendy’s e dritto verso l’unica persona che spero mi aiuterà a sistemare tutto.


   


  Busso tre volte alla porta. Sono fuori sul porticato e la pioggia non ha ancora smesso, continua ad assalirmi con grosse perle d’acqua, ma ormai sono insensibile al freddo, al modo in cui i vestiti mi si appiccicano addosso e allo sciabordio delle mie scarpe a ogni passo.

  Visto che nessuno risponde, batto di nuovo il pugno contro il legno.

  Dall’interno, sento il rumore di alcuni passi e subito dopo la lucina del portico si accende.

  «Chi cazzo è?».

  Sorrido quando intravedo la figura di Wes attraverso le finestrelle al lato della porta. La apre e se ne sta lì, a guardarmi come se non fosse sicuro di come gestire la situazione.

  «Ehi, amico», cerco di far finta di niente, come se non fossi un uomo nel bel mezzo di un esaurimento nervoso. «C’è Winnie?»

  «Be’, c’è, ma sta dormendo», risponde inclinando la testa da un lato, non appena si rende conto delle mie condizioni attuali. «Stai bene?»

  «Più o meno». Scuoto la testa: «No, in realtà no. Per niente».

  «Chi è?», la voce flebile di mia sorella si leva dalle spalle di Wes, il respiro che non mi ero reso conto di trattenere torna regolare.

  «Uno dei tuoi pazzi fratelli».

  «Jude?», chiede Winnie nell’istante in cui il suo sguardo confuso e assonnato riconosce il mio volto. Si avvicina alla porta e, quando mi guarda dalla testa ai piedi, sgrana gli occhi realizzando che ogni centimetro dei miei vestiti è fradicio. «Santo cielo, hai corso?»

  «I taxi ci mettevano troppo tempo».

  «Che ci fai qui?», domanda, stringendosi la vestaglia al corpo. «Hai idea di che ore sono?».

  In realtà, no. Non ne ho idea. E non mi importa. Tutto il casino nella mia testa, tutti quei pensieri, rimpianti e visioni di Sophie con la faccia stravolta nel momento in cui ho lasciato il suo appartamento mi assillano, mangiandomi vivo. Devo raccontarlo a qualcuno e ho bisogno che quel qualcuno mi aiuti a rimettere le cose in ordine, cazzo.

  E se c’è una persona che potrebbe essere in grado di aiutarmi, quella è Winnie.

  «Jude?»

  «L’indovina non c’è più, il suo negozio è un cazzo di Wendy’s ora!», queste sono le prime parole che mi vengono in mente. Il volto di Winnie è trasfigurato dalla preoccupazione.

  «Perché non entri, Jude?». Wes si rende conto che sono ancora in piedi sotto la pioggia. «Così potrai asciugarti. Io ti prendo una birra e tu e Winnie potete fare due chiacchiere».

  Tiene la porta aperta e Winnie si scosta, ma non appena metto piede nell’ingresso, lei avvolge il suo braccio attorno al mio, ignorando completamente il fatto che così la sto bagnando, e poi mi conduce in cucina.

  Wes mi porge un soffice asciugamano da bagno e una birra, io mi siedo al tavolo, davanti a mia sorella. Mio cognato, però, non si trattiene con noi e torna di sopra per la notte.

  «Ok, Jude», dice Winnie, scrutando i miei occhi. «Cos’è che ti ha fatto correre sotto la pioggia fino a qui, non so nemmeno per quanti chilometri, all’una di notte?».

  Di norma, farei finta di niente e ci scherzerei sopra. Stasera però non posso.

  «Sophie».

  «Oh, cavolo», lei prende un respiro profondo e lo ributta fuori attraverso le labbra serrate. «Avevo la sensazione che fosse per quello. Anche se sono sorpresa che tu abbia vuotato il sacco senza farmi insistere».

  «Sono innamorato di lei, Winnie», lo dico di getto e le sopracciglia di mia sorella per poco non arrivano fino all’attaccatura dei capelli.

  «Di certo non mi aspettavo neanche che dicessi una cosa del genere. Cazzo, Jude!», si prostra in avanti per stringermi il braccio con una mano. «Sei innamorato?»

  «Non entusiasmarti troppo, sorellina. Ho mandato tutto a puttane».

  Le sue spalle si afflosciano.

  «Spero… prego che tu possa aiutarmi a trovare un modo per risolvere la cosa».

  La sua mano copre con delicatezza la mia. «Troveremo una soluzione, te lo prometto. Ma dovrai dirmi tutti i dettagli, senza tralasciare nulla. E prima che mi guardi così, non è perché sono una ficcanaso. È perché devo avere il quadro completo di ciò che abbiamo tra le mani».

  Mi scappa una risata tagliente. «Un cazzo di disastro, ecco cosa abbiamo tra le mani».

  «La situazione non può essere così pessima».

  «Oh, ma lo è, sorellina, lo è», la guardo con consapevolezza, poi le spiego tutto, meno tutti quei dettagli decisamente troppo intimi che lei non vorrebbe sapere e che di sicuro io non voglio dirle.

  Le dico come ho conosciuto Sophie e come le ho rovinato l’appuntamento con quel tizio. Di come alla fine l’abbia portata io a un appuntamento per rimediare. Del suo essere diventata irresistibile, nella mia vita, e di come io volessi soltanto passare sempre più tempo con lei.  Di quanto io volessi più di lei. Le racconto di Las Vegas, di come stavano le cose dopo che l’ho portata alla gara di matematica di Lexi. Le dico com’è finita, raccontandole quanto male le ho fatto.   

  Winnie si limita ad ascoltare, assimilando il tutto, e solo di tanto in tanto mi interrompe per chiarire qualcosa, ma perlopiù annuisce seguendo il mio discorso.

  Una volta finito, sollevo la bottiglia di birra che Wes mi ha lasciato sul tavolo e ne butto giù la metà. Mia sorella siede in silenzio, come se la sua mente stesse ancora cercando di elaborare la storia che le ho rivelato. Infine, un lieve accenno di sorriso le compare sul volto.

  «Stai… sorridendo?», chiedo. Lei scuote la testa, ma quel suo sorriso non fa altro che diventare più grande. «Che cazzo, Winnie. La mia sofferenza ti diverte?».

  Scuote nuovamente la testa, poi le scappa una risata. «Mi dispiace! Non è per niente divertente, lo giuro!».

  «E allora perché quella cazzo di espressione felice?»

  «Perché ho ripensato alla conversazione che abbiamo avuto alla casa sul lago la scorsa estate. Dicevi che non ti saresti mai innamorato e io ti ho detto che un giorno te lo saresti rimangiato».

  «Hai davvero intenzione di dirmi “te l’avevo detto”? Proprio adesso? Mentre sono seduto al tavolo della tua cucina ed è come se mi stessi dissanguando?»

  «In mia difesa, non ti ho detto che “te l’avevo detto”, anche se probabilmente dovrei dirti che “te l’avevo detto”. Entrambi sappiamo che avevo ragione, nonostante l’enormità delle stronzate che hai proferito alla casa sul lago».

  «L’hai detto! Due volte!», le faccio notare.

  «No, non l’ho fatto. Ho detto “te l’avevo detto”, ma non erano parole dirette a te».

  «L’hai detto di nuovo!».

  Lei ride e per la prima volta, in questa serata, rido anche io.

  Diamine, mia sorella è mezza pazza.

  Una volta che le risate si sono placate, un dolore acuto torna a essere la sensazione più intensa che riesco a provare. Cazzo. Mi prendo la testa tra le mani.

  «Allora, ho sentito male quando eri fuori dalla mia porta, o hai detto che l’indovina non c’è più?».

  Sospiro sollevando lo sguardo verso di lei. «Il suo negozio ora è uno Wendy’s del cazzo».

  «E come lo sai?»

  «Perché ci sono passato prima di venire qui».

  La sua testa scatta all’indietro. «Pensavo non credessi a quelle stronzate».

  «Non ci credevo finché non ho fatto una scommessa che mi ha portato dritto da una donna di nome Sophie Sage. Ora me ne sto seduto qui, al tavolo della tua cucina, all’una di notte, come un povero bastardo».

  «Quindi la famigerata indovina all’addio al celibato di Rem aveva ragione?»

  «Su di me?», scuoto la testa con una risata severa. «Pare che la sua predizione del futuro abbia colpito nel segno».

  «E che aveva detto di Rem, Flynn e Ty?»

  «Te l’ho detto già l’estate scorsa. Era tredici anni fa, non mi ricordo un cazzo».

  «Be’, vedi di pensarci sopra, Jude, mi pare alquanto importante».

  Mugugno. «Solo perché si è rivelata la verità per me, non significa che debba essere così per il resto della famiglia, Winnie».

  Lei mi guarda sorniona. «Intendi la verità per te… e per Remy».

  Be’, cazzo.

  «Seriamente, cos’ha detto agli altri?», chiede di nuovo Winnie impaziente, mentre cerco di ricordare cosa è successo quella notte. «Jude? Cosa ha detto?»

  «Sto cercando di ricordare!», ribatto. «Scusami, ma ho la testa annebbiata, visto che sono arrivato di corsa fino a casa tua sotto la pioggia, perché… sai… mi sento come se avessi fatto il più grande errore della mia cazzo di vita. Niente di grave!».

  Lei annuisce, ma non molla la presa. «Lo capisco, Jude. E ti prometto che sistemeremo tutto. Ma ora ho bisogno di sapere cos’altro ha detto quella cartomante».

  «Sei proprio cocciuta, eh?»

  «Sì», replica allungandosi per picchiettarmi sulla tempia. «Metti il cervello in moto e cerca di ricordare».

  «Cavolo, sorellina», mi lamento, scostandomi quel suo dito fastidioso. «Dammi solo un minuto…». Faccio una pausa e mi scervello su quello che Cleo, la cartomante, ha detto agli altri miei fratelli. È tutto molto confuso, difficile come cercare di leggere l’ora su una clessidra che ha passato cento anni a impolverarsi.

  Alla fine alcune cose mi tornano in mente.

  «Credo di ricordare quello di Ty», annuncio. Winnie mi fissa, i suoi occhi cercano di strapparmi quell’informazione dalla testa con la forza. «Qualcosa su un frutto proibito a cui avrebbe dato un morso e su un grande segreto che avrebbe dovuto mantenere. Un segreto che avrebbe causato scompiglio e altre cazzate simili».

  «Non sembra una bella cosa».

  Scrollo le spalle. «Be’, ha detto a Remy che il suo matrimonio non si sarebbe svolto quando previsto, quindi dubito che la signorina Cleo se ne fregasse di dare cattive notizie alla gente».

  «E Flynn, invece?», sbuffa Winnie.

  Scuoto la testa. «Non riesco a ricordare».

  «Ma come?», chiede con la voce piena di delusione. «Ti sei ricordato quello di Ty!».

  «A malapena».

  Visto che Winnie rimane lì a guardarmi con l’aria di una che non si sposterà di un passo, finché non saprà quello che vuole sapere, decido di fare un ultimo tentativo.

  «Scrivo a Ty», dico, tirando fuori il telefonino dai miei pantaloni ancora umidi. «Sperando che il professore usi il suo cervellone per qualcosa che non comprenda l’entrare nelle mutande di qualcuna».


   


  Io: Ricordi quell’indovina da cui siamo andati all’addio al celibato di Rem?


   


  Lui mi risponde un minuto dopo.


   


  Ty: Certo che sì, quella donna era fuori di testa.


   


  Forse non così fuori di testa come pensavamo all’inizio, rifletto tra me e me, ma non glielo scrivo.


   


  Io: Qual era il futuro di Flynn?


   


  Ty: A che cazzo ti serve saperlo?


   


  Io: Curiosità. So che il mio era su una scommessa o qualcosa del genere. Il tuo era su un segreto. Quello di Rem non è mai riuscito a finirlo perché lui se l’è data a gambe quando ha sentito la prima parte. Ma non ricordo quello di Flynn. Tu?


   


  Ty: Era qualcosa che riguardava un patto, una notte folle con una sconosciuta e un patto.


   


  Mostro lo schermo del telefono a Winnie.

  «Quindi… una scommessa, un patto, un segreto e al povero Remy è stato detto che non si sarebbe sposato?»

  «È andato via prima che la tipa potesse aggiungere altro».

  «Doveva rimanere».

  Rido. «Win, mi spiace se questo è un enorme inconveniente per te, ma posso assicurarti che Rem non aveva un bell’aspetto dopo averla sentita dire che il matrimonio non ci sarebbe stato. Sono sicuro che se ne sia andato perché gli stava fottendo il cervello, non perché voleva dare fastidio alla sua sorellina tredici anni più tardi».

  Un sorriso colpevole le consuma le labbra. «Ah, mi dispiace. Non posso farci niente! Voglio saperlo!».

  Tutto quello che posso fare è alzare le spalle. «Be’, ho fatto del mio meglio, sorellina. E ora, sai, mi piacerebbe tornare al motivo per cui sono venuto qui».

  Lei inclina la testa di lato, come se avesse dimenticato il motivo per cui sono qui, poi torna dritta e grida: «Giusto! Sophie!».

  Il solo sentire il suo nome, anche se dalla bocca di mia sorella, riporta a galla tutto il dolore, il rimpianto e la consapevolezza che potrei aver perso la cosa migliore che mi sia mai capitata.

  «Cazzo, Win. Cosa devo fare?».

  Stringe le mie mani nelle sue. «Sistemeremo tutto, insieme. Ecco cosa faremo».

  «Ma è qualcosa di risolvibile?», chiedo. «Voglio dire, io le ho fatto davvero del male, Win. Sono stato un vero bastardo».

  «Lo sei stato, ma è a causa del fardello degli Winslow che ti stai portando dietro».

  Vorrei dirle che è una stronzata, ma persino io so che sarebbe una bugia. Tutto lo schifo che hanno passato mia madre, Rem e mia sorella nel corso degli anni, in materia di amore e relazioni, non ha fatto altro che erigere una specie di muro intorno a me, o qualche altra stronzata simile. Una sorta di autoprotezione, credo.

  «Dimmi, Jude. Fino a che punto saresti disposto a spingerti per lei?».

  Il Jude del passato, quello prima di Sophie, avrebbe risposto da vero cazzone a questa domanda. Ma il Jude di adesso? Be’, la risposta è ovvia.

  «Farei di tutto, niente è irraggiungibile».

  Gli occhi e la bocca di Winnie si spalancano. «Sul serio?».

  Annuisco.

  La sua bocca si arriccia in un sorriso, poi si china per avvolgermi le spalle con le braccia. «Ti voglio bene, Jude. E ti prometto che tutto si risolverà».

  Dio, lo spero. Non è passata nemmeno una settimana e la vita senza Sophie si sta rivelando il periodo più doloroso, miserabile e deprimente della mia intera esistenza.


  Capitolo 45


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Mercoledì, 11 aprile


   


  Il telefono suona rumorosamente dall’interno della mia borsa, perciò lo tiro fuori velocemente per impostare il silenzioso. Non mi sfugge, però, il nome che appare sullo schermo illuminato: Jude. Da domenica, mi ha mandato almeno una ventina di messaggi e mi ha chiamato forse dieci volte. Ma non ho letto niente di quello che mi ha scritto e, ovviamente, non ho mai risposto alle sue chiamate.

  E non so il perché, davvero. Forse perché la ferita è ancora fresca? Oppure, il motivo è che sono così tanto innamorata di lui che ho paura di stargli vicino, perché rischierei di soffrire ancora di più. 

  Il mio cuore mi dice che è per entrambe le cose.

  Ma la tentazione di vedere cosa ha scritto è così forte che il mio dito è in bilico sullo schermo, a un solo tocco dal cedere all’impulso.

  «Sophie?», la dottoressa Winters mi riporta al presente e io lancio il cellulare nella borsa, mortificata per il passo falso all’appuntamento di oggi. Anche perché questo incontro sarà diverso da tutti gli altri. Probabilmente è il più importante.

  «Mi dispiace», mi scuso guardando accanto a me, dove sono sedute Belle e Katelynn. «Giuro che ora ho messo il silenzioso».

  «Fammi indovinare… È Jude? Di nuovo?», chiede Belle, e io rispondo con un timido assenso.

  Belle conosce la maggior parte dei dettagli della mia situazione con Jude, ma mia sorella maggiore è perlopiù all’oscuro di ogni cosa. Sa che mi vedevo con qualcuno e che è finita male, ma questo è tutto.

  Quando io e Belle ci siamo incontrate per il brunch di giovedì scorso, il giorno in cui ero all’apice del mio tracollo mentale dopo aver cacciato Jude dal mio appartamento, non ho raccontato nulla a Katelynn. Avevo parlato con Belle, mi sentivo così intorpidita, e non avevo più le forze per rivangare di nuovo i ricordi o per ripetere ad alta voce ogni cosa. Ho preferito distrarmi e basta. 

  Anche nell’ultima settimana, il mio mantra è continuato a essere l’elusione. Anche se i persistenti tentativi di contatto di Jude, con le sue chiamate e i messaggi, non sono stati d’aiuto.

  È solo che non capisco perché mi stia cercando ancora. Si sente in colpa? Vuole provare a tornare a divertirsi con me in modo folle e sfrenato? Ogni ipotesi è plausibile. E sinceramente, conoscendo il passato di Jude, non voglio nemmeno sapere quale sia la risposta. Se nasci tondo, non puoi morire quadrato.

  Sia la dottoressa Winters che Katelynn mi guardano con curiosità, ma la mia terapeuta è la prima a chiedermelo apertamente: «Cosa sta succedendo tra te e Jude?»

  «Niente», rispondo, odiando il fatto che quelle parole corrispondano alla realtà. «Ho chiuso con lui. Be’, è stata una decisione reciproca, credo. Una decisione reciproca, caotica e piena di dramma».

  «Cosa è successo?», chiede Katelynn. Io mi fisso le mani e cerco di spingere via la tensione dal mio petto con un respiro profondo.

  «Credo si possa dire che la nostra relazione è iniziata per divertimento, senza legami, ma col tempo io ho sviluppato dei sentimenti per lui. Mi sembrava che anche lui provasse qualcosa per me, ma quando gliel’ho chiesto mi ha detto di no».

  Sia Katelynn che Belle si allungano per darmi delle tenere pacche sulle spalle.

  «Mi dispiace sia andata così», dice la Winters dolcemente, con la giusta carica di empatia che potrebbe farmi scappare di nuovo delle stupide lacrime.

  Lacrime che Jude Winslow non merita.

  «Posso chiederle quali erano i suoi sentimenti per lui?», Katelynn si rivolge alla dottoressa. «O sono troppo invadente?».

  «Che ne pensi, Sophie?», mi chiede la dottoressa Winters, spostando lo sguardo tra me e la mia sorella maggiore. «La domanda di Katelynn è invadente? O vorresti rispondere?».

  C’è una parte di me che non vorrebbe rispondere, ma questo vanificherebbe l’obiettivo per cui ho chiesto alle mie sorelle di partecipare al mio appuntamento.

  «Non c’è problema, Kate», dico infine, offrendole un lieve e patetico sorriso. «I miei sentimenti, be’… ero innamorata di lui. Sono innamorata di lui. Al momento sto cercando di non esserlo».

  «Brutta storia», risponde Katelynn, e io lascio uscire un’amara risata.

  «Sì, brutta».

  «Dimmi, Sophie», esordisce la Winters, cambiando un po’ il senso di marcia, «cosa ti ha fatto decidere di portare le tue sorelle all’appuntamento di oggi?»

  «Be’», mi blocco, cercando di trovare le parole giuste per rispondere a una domanda difficile. «Non sono del tutto certa del perché le abbia volute qui, ma credo sia perché voglio che sappiano di più su di me e su quello che sta succedendo».

  «Bene, penso sia fantastico, Sophie», dice la dottoressa Winters con un cenno, poi sposta l’attenzione su Belle e Katelynn. «Come vi siete sentite quando avete scoperto che Sophie è in terapia?»

  «Mi sono sentita come se avessi perso dei pezzi», Katelynn è la prima a rispondere. «Tra bambini, lavoro e mio marito, sono molto impegnata. Mi sento come se non fossi stata abbastanza presente per Sophie».

  Faccio una smorfia alla sola idea di Katelynn che pensa di avermi delusa, ma prima che io possa intervenire, la dottoressa sta reindirizzando la domanda alla mia gemella.

  «E tu, Belle?».

  Belle mi guarda, poi torna sulla Winters. «A essere onesti, ero scioccata. Non capivo perché non me l’avesse detto. È come se Sophie avesse sentito il bisogno di nascondermelo e questo mi rattrista. Non voglio che senta il bisogno di nascondermi qualcosa».

  «Perché pensi ti abbia nascosto una cosa del genere?»

  «Non lo so», Belle alza le spalle. «Forse pensava che l’avrei giudicata?».

  Merda. Questo mi fa sentire ancora peggio della risposta di Katelynn.

  «Sophie? Vuoi dire qualcosa alle tue sorelle, dopo aver sentito le loro risposte?»

  «Sì». Sospiro, rassegnandomi a rimanere sulla strada dell’apertura e dell’onestà, non importa quanto possa essere difficile e accidentata. «Katelynn, non mi hai delusa. Ogni volta che avevo davvero bisogno di te, tu hai mollato tutto per me. Prendi giovedì, per esempio. Hai trovato del tempo libero a lavoro, hai chiamato una babysitter per i ragazzi e sei venuta in città per stare con me. E anche se non mi sono aperta abbastanza su quello che mi stava accadendo, tu eri lì, ad aiutarmi a distogliere la mente dalle cose che non ero pronta ad affrontare. Era esattamente ciò di cui avevo bisogno dalla mia sorella maggiore».

  «Davvero?», chiede Katelynn con le lacrime che iniziano a formarle un leggero velo sugli occhi.

  «Davvero. Ti voglio bene. E ti sono incredibilmente grata».

  «Idem, Soph». Una piccola lacrime scivola lungo la sua guancia, provocando la stessa reazione nei miei occhi.

  «Che mi dici di Belle?», chiede la dottoressa. «C’è qualcosa che vuoi dirle ora che conosci la sua prima reazione al sapere che sei in terapia?»

  «Belly, ti voglio bene. Anche se a volte hai delle reazioni troppo drammatiche, ho una certezza: tu non mi giudicherai mai. Mi accetterai sempre per quella che sono».

  «Lo farò, lo giuro».

  Annuisco. «Lo so».

  «Ti voglio bene anche io».

  Le sorrido e prima che me ne renda conto, tutte e tre, noi sorelle Sage, stiamo piangendo nei fazzoletti che la dottoressa Winters ci ha messo in mano. Ci dà un minuto per riprenderci, poi prende di nuovo il controllo della seduta per renderla ancora più produttiva.

  «Sophie, hai detto alle tue sorelle perché hai iniziato la terapia e perché hai deciso di continuarla?».

  Faccio cenno di no.

  «Sei pronta per dirglielo?»

  «Non saprei», faccio spallucce. Alla fine, annuisco. «Immagino sia il motivo per cui l’ho portate qui, no?»

  La dottoressa Winters sorride sorniona. «Penso di sì».

  Guardo Belle e Katelynn, e una volta che trovo la forza e le parole giuste, racconto loro perché ho iniziato la terapia. Dico che ho preso piuttosto male la morte di Mimi e che avevo bisogno di qualcuno di neutrale, al di fuori della mia famiglia, con cui parlare. Che ho pensato fosse soprattutto perché non avrei voluto caricarli del mio dolore, perché sapevo che anche loro stavano soffrendo. Racconto loro di come le mie sedute con la dottoressa Winters siano passate da Mimi a un altro mio fardello. Parlo della mia ossessione per il futuro, per il matrimonio e per le relazioni. Di come ero arrivata al punto di non dare più nessuna possibilità a qualunque uomo che, secondo me, non possedeva tutte le caratteristiche che cercavo in un marito.

  «Credo di non avervi detto nulla perché mi sentivo una specie di fenomeno da baraccone», continuo. «Non capivo il motivo per cui avessi questo fardello. Voglio dire, i nostri genitori sono felicemente sposati. Abbiamo avuto delle infanzie normali. Voi vivete delle relazioni sane e non sembrate avere nessuno dei problemi che ho io».

  «Oh, ma io ho avuto dei problemi», risponde Belle. Io mi volto a guardarla, sorpresa. «E probabilmente ne avrei dovuto parlare con la dottoressa Winters, a un certo punto». Lei sorride. «Ma per fortuna, John è così dannatamente paziente che ha saputo risolvere le cose con me».

  «Che intendi?», domando.

  «Ero super insicura di me stessa. Con ogni ragazzo con cui uscivo. Mi sentivo sempre come se non fossi abbastanza. E non era un toccasana per le relazioni, lasciatelo dire», spiega Belle. «Solo dopo aver incontrato John sono stata in grado di trovare un po’ di lucidità e sono riuscita a costruire quell’autostima di cui avevo bisogno, dentro di me».

  «Pensi sia stata opera tua o di John?», chiede la dottoressa Winters, Belle alza le mani mimando una bilancia. 

  «Di entrambi. Doveva venire dal profondo di me stessa, più che altro. Ma sono stata fortunata ad avere accanto un brav’uomo, che non alimentava le mie tendenze tossiche».

  La Winters annuisce. «Bene, Belle, molto bene».

  «Anch’io posso garantire di aver avuto i miei problemi», annuncia Katelynn, lasciandomi sorpresa per la seconda volta di seguito. «Avevo grandi problemi di fiducia, di conseguenza non ero particolarmente aperta alle relazioni», ride un po’. «Onestamente, prima di Todd ho fatto delle enormi cazzate con i miei ex. Controllavo i loro telefoni perché ero paranoica, pensavo sempre che mi stavano tradendo o mentendo. Non è stato bello».

  Santo cielo.

  «Avete entrambe affrontato queste cose, prima di sposarvi?», chiedo, e Belle mi sorride con dolcezza.

  «Sì. L’insicurezza è ancora qualcosa su cui devo lavorare, anche nel mio matrimonio con John».

  «Uguale per me», aggiunge Kate. «Tra me e Todd c’è una buona comunicazione e la nostra relazione ha alla base una forte dose di fiducia, ma questo non significa che io di tanto in tanto non torni a combattere con i miei demoni».

  «Quindi, aspettate, non sono l’unica pazza?», scherzo, e in risposta entrambe le mie sorelle ridono.

  «No», dice Katelynn scuotendo la testa. Belle si dice d’accordo.

  «Diavolo, no, sorellina».

  «Be’, sono orgogliosa di tutte e tre», afferma la dottoressa con un sorriso dolce. «E penso che anche voi dobbiate essere orgogliose di voi stesse. Non è facile aprirsi di fronte alle cose che ci fanno sentire vulnerabili». Stabilisce un contatto visivo con me. «Sei felice di aver portato qui le tue sorelle?»

  «Sì, sono felice che siano qui», dico, credendo a ogni parola.

  «Dimmi da dove scaturisce questa tua emozione, Sophie».

  «Scaturisce da molte cose, ma penso derivi più che altro dalla sensazione di sollievo che ora provo. Ora è tutto alla luce del sole e non ho bisogno di nascondere certe cose. Non devo fare tutto da sola, giusto? Posso avvalermi anche del loro sostegno».

  «Perfetto», dice Belle, e Katelynn annuisce.

  «Sono felice di sentirtelo dire, Soph. Voglio esserci quando hai bisogno di me».

  «Ci stiamo avvicinando alla fine della nostra sessione, Sophie, quindi ti piacerebbe parlare direttamente di quello che è successo con Jude?».

  Il mio primo istinto è quello di sfuggire alla domanda, ma mi faccio forza.

  «Certo».

  «Vuoi che Belle e Katelynn escano?».

  Scuoto la testa e prendo le mani delle mie sorelle tra le mie. «No, possono rimanere».

  Restiamo sedute nello studio della dottoressa per un’altra quindicina di minuti. Per tutto il tempo, Belle e Katelynn rimangono in silenzio, ad ascoltare pazientemente il racconto che ho per la Winters e la descrizione del mio stato d’animo. Rielaboro alcuni dei dettagli dolorosi di quanto è successo veramente tra me e Jude, spiegando il perché non abbia più letto i suoi messaggi o risposto alle sue chiamate.

  Quando lascio lo studio la tristezza riprende a penetrarmi nelle ossa, ma ho anche la sensazione di essere più risoluta nelle mie decisioni. La verità è che sono fiera di aver stabilito dei limiti con Jude. Non appena ho iniziato a provare troppo per lui, sapendo di non poter continuare a fingere che fosse solo sesso e divertimento, ho chiuso le cose. Bruscamente, in un certo senso, ma era quello di cui avevo bisogno. 

  Stranamente, non rimpiango il tempo che ho trascorso con lui. C’è una parte di me che vorrebbe davvero farlo, ma prendo una pagina del libro di Jude e scelgo di andare avanti, senza rimpianti.

  Tutto quello che mi resta da fare è dare al mio cuore spezzato il tempo di guarire. Per riuscirci, l’unica cosa che devo fare è restare salda nelle mie decisioni e tenere la porta che conduce a Jude completamente serrata.

  Anche se fa un male da morire.


  Capitolo 46


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Passeggio sul marciapiede di fronte al palazzo e, ogni volta che guardo il portone d’ingresso, devo far entrare e uscire una boccata d’ossigeno dai polmoni. 

  Stai calmo, amico.

  Quel fare avanti e indietro mi fa quasi impazzire, perciò mi fermo, tiro fuori il telefono dalla tasca e guardo gli ultimi messaggi tra me e mia sorella.


   


  Winnie: È ora, fratello. Sta per tornare nel suo appartamento.


   


  Io: Ne sei sicura, Win? È sabato sera, di solito ha un evento nel fine settimana.


   


  Winnie: Sono sicura. Alza il culo e vai a casa sua, subito.


   


  Questo è l’ultimo messaggio che mi ha mandato, ormai due ore fa. Sono troppo impaziente per starmene ad aspettare, senza sapere niente.


   


  Io: Siamo tutti pronti, Win? Tra quanto arriva? Dammi un aggiornamento, per l’amor del cielo.


   


  Passa un minuto e ancora nessuna risposta. Un altro minuto. Niente risposta.

  Quando passano quattro minuti e il silenzio radio continua, provo a chiamare Winnie perché è come se fossi impazzito. La chiamo, ancora e ancora, ma risponde la segreteria telefonica. Riattacco e richiamo di nuovo.

  «Oh, mio Dio!», mi sbotta nell’orecchio quando finalmente risponde. «Rilassati, ti giuro che è tutto sotto controllo».

  «Sai», ribatto, passandomi una mano tra i capelli. «Avresti potuto mandarmi un messaggio e dirmelo».

  «Stavo per farlo, Mister Maleducazione. Ero al telefono con una certa Julie».

  L’assistente di Sophie.

  «Sul serio? Cos’ha detto? Come sta Sophie? Ha detto qualcosa su di me?».

  Dato che sono ufficialmente un uomo innamorato, a quanto pare è normale se mi comporto come un idiota. Ma onestamente, dopo aver passato l’ultima settimana a cercare di contattare Sophie (con più messaggi e chiamate di quante ne abbia mai fatte nella vita), non mi interessa altro, a parte vederla.

  «Cazzo», mormora Winnie. «Aspetta un secondo, Jude».

  Aspetta? Aspetta, cazzo?

  «Oh, mio Dio», sospiro frustrato, riprendendo a camminare avanti e indietro.

  Quando ero adolescente, ricordo che mia madre aveva consumato due dvd guardando quei dannati film ripetutamente. Erano i suoi preferiti, li vedeva sempre quando non aveva nient’altro da fare. Uno si chiamava Twister. Era una storia d’amore incastrata in un tornado drammatico, dalla trama da “cacciatori di tempeste”. Dati gli effetti speciali, sembrava l’avessero girato con una patata, e anche la recitazione, a mio parere, non era un granché. L’altro film era il famoso Harry, ti presento Sally. Ho sempre pensato che il monologo di Harry, quando cerca di spiegare a Sally che la ama, fosse allo stesso livello di una gag. Rabbrividivo nel sentire quelle battute stereotipate provenire dalla televisione nel nostro salotto, e credetemi, data l’ossessione di Wendy Winslow, mi capitava di sentirle molto spesso.

  Pensavo che Harry fosse un perfetto idiota. Patetico, persino. Ma ora che sono fuori dall’appartamento di Sophie, mi rendo conto di essere Harry. Sono Harry e voglio disperatamente far sapere alla donna che amo, la donna con cui so di aver incasinato tutto, che ho bisogno di lei.

  L’urgenza di farlo mi attanaglia il collo, come in una morsa.

  «Ok, eccomi», sento di nuovo la voce di Winnie nel mio orecchio.

  «Che succede, Win?», domando smettendo di passeggiare per concentrarmi a pieno sulla conversazione.

  «Mi dispiace», si scusa, ma è più insolente che dispiaciuta. «Julie mi stava chiamando di nuovo sull’altra linea».

  «Oh be’, avresti potuto dirmelo, no? Ti ha detto se Sophie le ha detto qualcosa su di me?»

  «Jude», risponde Winnie con uno sbuffo. «Ne abbiamo già parlato. Non chiamo Julie per spettegolare. Lei pensa che io sia una cazzo di sposa interessata ad assumere una event planner. Non sa che sto solo cercando di capire cosa ha in mente Sophie in modo che mio fratello possa fare quel grande gesto romantico, che le farà capire che sarà pure un idiota, ma un idiota che la ama».

  «Sì, continuo a scordarmi quel particolare».

  Quando Winnie mi ha detto che mi avrebbe aiutato, non mentiva. Visto che non risponde più alle mie chiamate né ai miei messaggi, il casino che ho combinato con Sophie è ormai diventato evidente. Per questo, Winnie ha preso in mano la situazione e ha coinvolto nella farsa persino due delle sue migliori amiche, Cassie e Georgia. Praticamente sono agenti della cia, sotto copertura, che cercano di capire cosa fa Sophie o cose del genere.

  Sembra una cosa un po’ da stalker, ma che posso dire? Sono nuovo e non so come ci si comporta quando si ama qualcuno.

  «Non preoccuparti, ho abbastanza informazioni su Sophie per poter dire che siamo ancora in ballo».

  «Davvero?»

  «Sì. Sei al suo appartamento, giusto?»

  «Sono fuori dal suo palazzo, come uno stalker».

  «Perfetto».

  «Lo sai che probabilmente non dovresti incoraggiare questo triste comportamento, vero?»

  «Jude, non è triste quando metti tutto in gioco per la persona che ami».

  «Sì, sì, continui a dirmelo. Spero solo che tu non abbia preso un granchio».

  «No», dice con voce ferma. «Julie mi ha detto che Sophie ha finito di fare le sue commissioni e che mi chiamerà tra circa una trentina di minuti, quando sarà tornata al suo appartamento. Vorrà parlare dei miei finti progetti di matrimonio. Quindi, tu sei esattamente dove devi essere e il tetto è pronto».

  «Cosa? Come? Sei qui?»

  «No, Jude, ma sono così brava», risponde con una risata fiduciosa. «E alcuni miei amici mi hanno dato un aiutino».

  Do un’occhiata lungo il marciapiede perlopiù vuoto, ma a parte un vecchio con un bastone e un gruppetto di adolescenti al negozio accanto, non vedo volti familiari.

  Poi, quando mi volto per guardare il palazzo di Sophie, vedo un tizio familiare e robusto, illuminato dalle luci dell’ingresso, uscire a grandi passi con un sorrisone in faccia.

  «Ehm, Win? Per caso hai chiesto aiuto a Thatch?», le chiedo, mentre una parte di me spera che ciò che sto vedendo non sia reale.

  «È dovuto intervenire all’ultimo minuto», risponde lei. «Tra un problema al ristorante di Wes e un infortunio al ginocchio di uno dei miei giocatori, non potevo essere io a sistemare il tutto con due ore di preavviso».

  Thatcher Kelly e la moglie Cassie sono due dei migliori amici di Wes e Winnie. Ma Thatch è anche un gran figlio di puttana. In realtà, quando parliamo di divertimento noi due siamo spiriti affini. Ma non sono sicuro che sia l’uomo che voglio al timone adesso. D’un tratto, vengo colpito dalle immagini della scorsa estate, quando abbiamo dato fuoco a una canoa dopo aver sparato i fuochi d’artificio per il 4 luglio. Dio, no.

  «Non è che avete pianificato uno spettacolo di fuochi d’artificio o cose del genere, vero?».

  Lei ridacchia. «Dopo che voi due avete quasi dato fuoco alla casa sul lago? Ehm, no. Non ci sono fuochi d’artificio».

  «Jude, l’uomo del momento!», esclama Thatch, venendo verso di me.

  «Aspetta… è Thatch quello? È ancora lì?», mi domanda Winnie.

  «Ehi, amico», lo saluto, ma Winnie mi sta urlando qualcosa.

  «Oh, mio Dio! Digli che deve andarsene, subito!».

  «Mia sorella dice che devi andartene, comunque».

  Lui ghigna. «Di’ a Winnie di raffreddare i motori, il vecchio Thatcher si stava solo assicurando che fosse tutto perfetto», fa l’occhiolino. «E lo è. Sarà davvero speciale. E solo per te, amico».

  Inizio davvero a chiedermi se dovrei essere terrorizzato dal fatto che Thatcher Kelly abbia preso parte al piano. Questo è un momento importante, forse il più importante di tutta la mia vita, e non posso permettere che qualcosa vada storto.

  «Vuoi che rimanga nei paraggi?», chiede Thatch. «Sul tetto ci sono un sacco di posti in cui potrei nascondermi, per assicurarmi che fili tutto liscio».

  «Digli di andarsene!», Winnie grida dal telefono. «Non sei il suo film romantico personale!».

  «No, amico. Sono a posto, ma apprezzo l’aiuto».

  Per favore, ditemi che “davvero speciale” non significa che ha aggiunto all’ultimo minuto uno spettacolo pirotecnico o un’esplosione, o qualsiasi altra cosa possa mettere in pericolo Sophie, tanto da non permetterle di concentrarsi su di me e sulla mia dichiarazione d’amore.

  «Quando vuoi, amico», risponde, completamente ignaro della mia attuale preoccupazione. «Comunque, è meglio che me ne vada prima che Cassie mi chiami di nuovo. Le ho detto che sarei tornato a casa tra venti minuti, ma è stato trenta minuti fa. Quindi, se non mi sbrigo, mi prenderà a calci nelle palle».

  Faccio una smorfia.

  «L’amore è grandioso, non è vero?», ridacchia attirandomi in un forte abbraccio. «Sto scherzando, amico. Per quello che stai facendo ci vogliono delle gonadi giganti, ma posso dirti che ne vale la pena. Quando trovi la donna che ti fa venire voglia di mostrare tutte le tue carte, e di metterti in gioco, fai di tutto per conquistarla».

  Faccio un passo indietro e lo guardo negli occhi, ma non trovo il solito sarcasmo e umorismo. Scorgo solo fermezza, serietà e onestà.

  «In ogni caso, amico, buona fortuna», continua, battendomi una mano sulla schiena. «Anche se non credo che ne avrai bisogno, ho un buon presentimento».

  Una volta che Thatch è andato via e io ho chiuso la telefonata con Winnie, sentendo sulle spalle il peso di un migliaio di chili, uso la chiave di ingresso che mia sorella è riuscita a procurarsi non si sa come, spero non illegalmente, e varco l’ingresso.

  Una volta che sono al piano di Sophie, in piedi accanto alla porta, il mio telefono suona per un messaggio.


   


  Winnie: Sono orgogliosa di te. Ti voglio bene. Andrà tutto liscio. E la cosa più importante: ce la farai.


   


  Dio, spero abbia ragione.

  Mi sento come se fossi in bilico su un cornicione, senza essere ancora sul tetto.

  Tra meno di venti minuti lo scoprirai…

  Venti minuti diventano quaranta e inizio a chiedermi se Julie non ci avesse capito un cazzo, poi le porte dell’ascensore si aprono e lei è lì.

  Sophie.

  Sembra più bella di quanto la mia mente mi abbia permesso di ricordare nel corso dell’ultima settimana e mezza. Per un fattore di autoconservazione, probabilmente. Sto già soffrendo abbastanza, ma quando si tratta di questa donna, la mia mente rimane lucida.

  La conosco. La conosco dal più profondo del mio cuore.

  Conosco la sua risata e il suo sorriso. Conosco le sue adorabili stranezze. So com’è fatta fuori, così com’è fatta dentro. E so tutte queste cose perché la amo, chiaro e semplice.

  Si destreggia con le braccia piene di borse, digitando qualcosa sul telefonino senza alzare gli occhi dallo schermo finché non è a due passi da dove mi trovo, accanto alla porta del suo appartamento.

  I suoi occhi lampeggiano di un’immediata e intima familiarità, la mia presenza è un tale shock che le borse le scivolano dalle braccia. Con un movimento rapido, faccio un passo in avanti e le afferro prima che cadano a terra. Lei non dice nulla. È una statua, i suoi piedi sono radicati al pavimento.

  «So che sei sorpresa di vedermi», ci giro intorno con cautela.

  «C-come? P-perché?», annaspa cercando le parole. «C-che ci fai qui?»

  «So che non hai risposto a nessuna delle mie chiamate né ai miei messaggi, e che molto probabilmente non mi vuoi parlare, ma questo… tu sei troppo importante per me, non posso non tentare il possibile. Ho bisogno di dirti una cosa».

  Lei scuote la testa, come se non riuscisse ancora a capire cosa sta succedendo.

  «Ho bisogno solo di cinque minuti del tuo tempo, Sophie», dico, sapendo che il tono della mia voce rasenta la supplica, ma non mi importa. Farò qualsiasi cosa per convincerla ad ascoltarmi.

  «Jude, sono certa che abbiamo già detto tutto quello che c’era da dire».

  Cazzo.

  «Ascoltami solo per cinque minuti e poi, se non mi vorrai più rivedere, ti lascerò in pace». Per favore, non mandarmi via, ti amo da morire.

  «Dovrei chiamare una cliente, è da una settimana che stressa la mia assistente per mettersi in contatto con me», risponde, ma prima di continuare cerca per un attimo i miei occhi. «Quindi dovrai fare in fretta».

  Apre la porta del suo appartamento e la tiene aperta per farmi entrare. Avanzo e, dopo aver posato le borse sul bancone della cucina, torno a voltarmi verso di lei.

  «So che ti sto chiedendo tanto, ma potresti seguirmi da un’altra parte?»

  «Jude».

  «Per favore», la imploro.

  «Dove dovrei seguirti?»

  «Ho la sensazione che odierai da morire la risposta…», faccio una pausa. «Ma non posso dirtelo finché non saremo lì».

  Lei sospira. «Non credo che…».

  La interrompo, avvicinandomi a lei e prendendo le sue mani nelle mie. Le abbandona senza resistenza, come se le sue mani volessero essere lì. Lei non si allontana e prendo la cosa come un buon segno.

  «Cinque minuti, Soph. E ti prometto che non sarà niente di folle».

  Sospira ancora. Fissa le nostre mani intrecciate, poi lascia andare la mia e io sento il cuore cadermi nello stomaco. Lei dice: «Bene, fai strada».

  Un barlume di speranza. Ne approfitto, cazzo.

  Usciamo dall’appartamento e mi segue in ascensore. Mi guardo alle spalle un centinaio di volte per assicurarmi che lei non scappi via. Non lo fa. Ma non mi guarda neanche, perché i suoi occhi sono fissi a terra e ha le braccia incrociate sul petto. Comunque, continua a seguirmi.

  Le porte dell’ascensore si aprono direttamente sul tetto e, quando mette un piede fuori, la fronte di Sophie si corruga di fronte a un centinaio di candeline al led (non c’è rischio di incendio, grazie a Dio), che ricoprono ogni centimetro della superficie davanti a noi. In aggiunta, ci sono almeno una cinquantina di grandi vasi pieni di fiori, che delineano un percorso verso il punto perfetto della terrazza per poter ammirare la città.

  «Oh, mio Dio», si copre la bocca con una mano. «Hai fatto tu tutto questo?»

  «Sì, mi hanno aiutato».

  Certo, non ho preso parte all’allestimento, ma ho partecipato alla pianificazione, soprattutto per quanto riguarda i fiori. Ho fatto in modo che venissero realizzate delle repliche esatte dei bouquet che l’avevo vista ammirare silenziosamente al Venetian.

  I suoi occhi verdi si spostano su di me, e giuro che mi sembrano lucidi per le lacrime.

  Le porgo la mano, sperando mi permetta di condurla più avanti, e il mio cuore comincia a battermi come un pazzo nel petto quando lei l’afferra davvero, posando nuovamente la sua mano delicata nella mia.

  Se solo potessi tenere la mano di questa donna per tutta la mia vita, sarei felice.

  Mi fermo proprio alla fine del sentiero di fiori e prendo entrambe le sue mani nelle mie. Lei mi guarda con degli occhi che non sanno cosa aspettarsi, e so che è arrivato il momento di tirare fuori le palle.

  Dopo un profondo sospiro, lo faccio.

  «Ti ricordi quando, sull’aereo per Las Vegas, mi hai chiesto se avessi rimpianti e ti ho risposto di no?».

  Lei annuisce.

  «Be’, non è vero, Sophie», comincio a dirle tutto quello che ho disperatamente bisogno di farle sentire. «Ho un enorme rimpianto: riguarda le orribili cose che ti ho detto quella notte, quando mi hai cacciato dal tuo appartamento. Il modo in cui ho finto di non provare nulla per te e le lacrime che ti ho fatto versare», ammetto ad alta voce, ripensando a quegli eventi dolorosi. «Vederti piangere e sapere di esserne il responsabile? Questo mi ha ucciso. Mi uccide ancora. Non avrei mai dovuto andarmene quella notte, sarei dovuto rimanere. Avrei dovuto affrontare quello che provavo per te e avrei dovuto dirti la verità».

  Una piccola lacrima le scivola lungo la guancia, e c’è una parte di me che vorrebbe interrompersi perché teme che in qualche modo io la stia ferendo di nuovo, ma un’altra parte di me ha il bisogno di farle sentire anche il resto. Deve sapere tutta la verità.

  «Mi hai spaventato a morte, piccola. Perché sei tutto quello che voglio e di cui ho bisogno, e io non ho mai sentito il bisogno di avere qualcuno. Ma di te ho bisogno, cazzo. Mi rendi un uomo migliore. Mi fai desiderare tutte le cose che mi sono sempre detto di non volere. Mi hai rubato il cuore», dico, con gli occhi che la implorano di sentire il resto. «Sono innamorato di te, Sophie. Ti amo. Con tutto me stesso. So che mi ci è voluto troppo tempo per capirlo, ma sai, non sono mai stato innamorato prima. Quindi, spero tu capisca che sono alle prime armi».

  Le sue labbra si schiudono, i suoi occhi cercano freneticamente i miei. «Mi ami?»

  «Più di ogni altra cosa», annuisco. «Voglio te, solo te. Ventiquattr’ore su ventiquattro con Sophie Sage: è tutto quello che voglio e di cui ho bisogno».

  D’un tratto, la presenza di qualcosa che ho acquistato due giorni fa mi pesa nella tasca posteriore. Non faceva parte dei piani, ma quando l’ho visto ho capito che doveva essere suo. E dovevo essere io a darglielo.

  Non so nemmeno perché l’abbia portato con me, onestamente, ma credo che qualcosa nel profondo del mio cuore mi abbia detto che questo momento non sarebbe stato completo senza.

  E prima che me ne accorga, mi sono inginocchiato davanti a lei e sto tirando fuori dalla tasca una scatolina di Tiffany.

  «Piccola, voglio che tu capisca che non sono lo stesso Jude che hai conosciuto al Craze», le dico. I suoi occhi si spalancano per l’incredulità. «Sono il Jude dopo Sophie. Quello che ti ama con tutto sé stesso. Quello che vuole stare con te per sempre. Sei la prima donna che io abbia mai amato, ma sono certo che sei anche l’unica donna che amerò».

  Apro la scatola per mostrarle un solitario di diamante su una fedina di oro rosa. È bello ed elegante. Ed è per il suo dito.

  «Sophie Sage, mi vuoi sposare?».

  Sbatte le ciglia a lungo, facendo rimbalzare gli occhi tra il mio viso e l’anello che ho in mano per una miriade di volte. Alla fine, risponde. E che io sia dannato, se non mi conficca un coltello dritto nelle palle.

			«No».


  Capitolo 47


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  «No?», ripete Jude, e solo allora mi rendo conto che tutto quello che mi sta passando nella mente non è mai uscito dalle mie labbra, a parte quell’unica parola: no.

  Mio Dio, Sophie!

  Lui ha un’espressione scioccata, i suoi occhi azzurri sono così tristi che mi sembra che il cuore stia cercando di uscirmi dal petto, vorrebbe essere lui a dire a Jude come mi sento veramente.

  «No, quindi?», ripete ancora, scuotendo la testa e tentando di alzarsi. «Non vuoi…».

  «Aspetta! Non mi è uscita bene!», sbotto, tuffandomi verso di lui in un modo così violento da farlo cadere all’indietro. Il mio corpo atterra sopra al suo.

  «Ma che cavolo, Soph», mugugna Jude, ma non gli do il tempo di aggiungere altro.

  «Ti amo, Jude!», grido fin troppo forte, considerando che la mia faccia è a pochi centimetri dalla sua. «Sono innamorata di te!».

  «Davvero?»

  «Davvero», annuisco, intanto delle abbondanti ed euforiche lacrime iniziano a scorrermi lungo le guance.

  Quest’uomo ha messo tutto in gioco perché mi ama. Sono certa di non aver mai sentito così tanta felicità in cuor mio in tutta la mia vita.

  Il suo volto si corruga per la confusione. «Allora perché hai rifiutato la mia proposta?»

  «Non perché non voglio sposarti. Lo voglio davvero, Jude», rispondo con schietta onestà e mostrando un lieve sorriso, sapendo di essere una specie di pazza. «Ma come tu hai sentito il bisogno di farmi la proposta per mostrarmi il tuo impegno, io sento il bisogno di fare le cose con calma. È colpa della visione folle che ho del matrimonio, è come una cosa che devo assolutamente ottenere».

  «Quindi… vuoi sposarmi, ma per ora mi stai dicendo di no?»

  «Sì».

  Un sorriso divertito gli increspa le labbra. «Sì, stai dicendo di no».

  «Esatto». Dio, sembra che il cuore voglia uscirmi dal petto.

  «Allora, fammi capire bene. Mi ami e vuoi stare con me, vuoi persino stare con me per tutta la tua vita, ma stai rifiutando di sposarmi ora?».

  Annuisco, poi i nostri nasi si sfiorano. «Sì a tutte queste cose».

  «Mi ami?»

  «Ti amo, Jude. Più di ogni altra cosa. Voglio stare con te, soltanto con te, nessun’altro».

  «È quello che voglio anche io, piccola».

  «Perché mi ami?», chiedo, anche se conosco la sua risposta. Voglio soltanto sentirglielo dire ancora.

  «Sei l’unica donna che io abbia mai amato, Sophie. E l’unica che amerò».

  «Stranamente, Jude, anche tu sei il mio primo amore. Anche se l’ho sempre desiderato, non ho mai lasciato che accadesse, finché non sei arrivato tu».

  Avvolge le braccia intorno alla mia schiena e mi tiene stretta. «Cavolo, è così bello sentirtelo dire».

  «Pensi sia il caso di suggellare il tutto con un bacio?».

  Ghigna. «Sì, ma anche con tante altre cose che dovranno succedere stasera, perché mi sei mancata da morire».

  «Mi sei mancato anche tu», sfioro le sue labbra con le mie. «Ho continuato a ripetermi che l’avrei superato, che avrei voltato pagina, ma ogni giorno in più che passavo senza di te era peggiore di quello precedente».

  «Be’, mia dolce Sophie, visto che non hai risposto a nessuna delle mie chiamate o dei miei messaggi, ho chiesto aiuto a Winnie per stalkerarti. La tua mancanza era così tanta che mi stava facendo del male».

  «A quanto pare siamo entrambi un po’ incasinati, eh?».

  Lui annuisce, posandomi un lieve bacio sulle labbra. «Ma va bene così, perché ora abbiamo l’un l’altra».

  «Giusto», lo guardo nel profondo degli occhi. «Ora ci apparteniamo».

  Mi bacia e le nostre labbra perseverano le une sulle altre. Un intreccio di passione, sollievo e amore. Oh, tanto amore.

  Quando i nostri baci diventano più accesi e incontrollabili, Jude si rimette in piedi, tenendomi stretta tra le braccia e iniziando a camminare verso l’ascensore. «Voglio che tu sappia tre cose, adesso».

  «E sarebbero?»

  «Non hai nessuna cliente da chiamare, era mia sorella che giocava a fare l’investigatrice per scoprire i tuoi movimenti al mio posto».

  Io rido. «Sul serio?»

  «Che posso dire?», lui fa spallucce. «Sono disposto a tutto pur di stare con la donna che amo».

  «E le altre due cose?»

  «Stanotte non dormiremo molto».

  «Capito», ridacchio. «E poi?»

  «Un giorno, presto, riuscirò a farti dire di sì».

  «Ne sei sicuro?»

  «Così sicuro che ci scommetterei tutto».

  Io non accetterei quella scommessa… pur sapendo che ha ragione. Io e Jude non siamo solo divertimento e sesso sfrenato. Assolutamente no.

  Siamo di tutto. E lo saremo per sempre.


  Epilogo


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Sei mesi dopo…


   


  Sono passate da poco le otto di sera quando lascio l’appartamento mio e di Sophie a Nolita, chiudendo la porta dietro di me. Il posto è a due passi dal suo vecchio appartamento, ma è più grande, ha una vista migliore e c’è un portiere che mi fa sentire più sicuro quando faccio le ore piccole lavorando ai club e Sophie è da sola.

  Avete capito bene: viviamo insieme, è ufficiale.

  Ogni mattina mi sveglio accanto al bellissimo viso di Sophie e ogni notte la stringo tra le mie braccia. Per non parlare del fatto che siamo sempre insieme e non mi sfugge mai un momento in cui ha la fica nuda. Non so davvero perché gli uomini non annoverino la “fica nuda” tra i dettagli più importanti quando decidono con una vision board se impegnarsi a lungo termine o meno. E sì, è Sophie che mi ha parlato delle “tavole delle visioni”, quelle che si usano per prefiggersi degli obiettivi.

  È il periodo migliore della mia vita, cazzo. Sono un uomo che sta quasi vivendo il sogno. Ma c’è una cosa che ancora deve accadere per eliminare quel “quasi” dalla realtà: sposarla.

  Ridicolo, vero? Lo so. Credetemi, il fatto che non abbia raggiunto questo obiettivo non ha niente a che fare con la mia mancanza di tentativi.

  Finora le ho chiesto di sposarmi tre volte. Una sul tetto. Una volta, alla casa sul lago di zio Brad e zia Paula, le ho fatto la proposta sull’acqua. Infine, l’ultima volta le ho mostrato quanto la amo sorprendendola con una soffice palla di pelo biondo: un cucciolo di Labrador con un anello di fidanzamento attaccato al collare.

  Be’, penserete che avrà detto di sì ad almeno una di queste, giusto? Sbagliato. Tre proposte mi hanno portato solo a tre no e a un cucciolo che Sophie ha battezzato Frankie.

  Fa ridere il fatto che io abbia passato la maggior parte della mia vita a rifuggire il matrimonio e che ora lo rincorra come un cane fa col postino, ma adesso che sto dedicando anima e corpo a Sophie, ho bisogno di questa promessa.

  Ho bisogno di legarla a me, sigillare l’accordo e ufficializzare il fatto che non andrà da nessuna parte per il resto della nostra vita. Eppure, presto tutto questo cambierà.

  Oltrepassato il portone del nostro palazzo, inizio la mia passeggiata per quattro isolati verso il ristorante dove ho prenotato un tavolo per due. Un posto italiano che mia nipote Lexi adora e che ha la giusta atmosfera intima per stasera.

  Paesano è un ristorante ben noto a Little Italy: il suo fascino pittoresco, l’atmosfera romantica a lume di candela, le travi in legno e la musica classica italiana sono esattamente ciò che mi serve per creare il giusto spirito che permetterà a Sophie di dire sì, finalmente. Nel momento in cui mi fermo davanti al ristorante, tiro fuori il cellulare dalla tasca e le invio un messaggio.



   


  Io: Dove sei, piccola?


   


  Risponde in un minuto.


   


  Sophie: Faccio una decina di minuti di ritardo! Ho avuto problemi a smontare il tutto dopo l’evento. Ma sto arrivando! E per favore, dimmi che non c’è da aspettare perché sto morendo di fame!


   


  Lei non sa che non c’è fila, perché io ho un piano. Un piano per la proposta, intendo. Ma visto che voglio prenderla di sorpresa, cosa difficile visto che l’ho già fatta tre volte, le dico una piccola bugia bianca.


   


  Io: La cameriera ha detto che ci vorranno tra i dieci e i quindici minuti. Quindi, per quando arriverai qui, il nostro tavolo dovrebbe essere pronto.


   


  Non è mia abitudine mentire alla mia ragazza, alla donna che un giorno sposerò (dannatamente presto), ma a volte è necessario fare delle eccezioni. Stasera è uno di quei casi.


   


  Sophie: Yuhu! Grazie! Ci vediamo tra poco, baby!


   


  Sorrido e sto per riporre il telefono nella tasca dei jeans, ma sento di nuovo la vibrazione nella mia mano. Alzo lo schermo e trovo alcuni messaggi nella chat di gruppo con i miei fratelli.


   


  Ty: Facciamo una scommessa. Cinquanta dollari. Chi scommette sul sì di Sophie? Chi sul no? Personalmente, sono per il no.


   


  Flynn: Ahahah. Cinquanta dollari sul sì.


   


  Remy: Punto per il no. Soph è una tosta. Non esiste che dica di sì stasera.


   


  Alzo gli occhi al cielo.


   


  Io: Dirà di sì, stronzi.


   


  Ty: Oh, oh… qualcuno è un po’ nervosetto?


   


  Io: Non ho motivo di essere nervoso, visto che Sophie dirà di sì.


   


  Remy: Devo riconoscerglielo, lei rende tutto più divertente.


   


  Ty: Davvero. Adoro il fatto che abbia messo in chiaro di voler sposare Jude, e che lui le stia facendo delle proposte in giro per tutta la città perché non sa quando dirà di sì.


   


  Io: L’ho fatto solo per tre volte, amico.


   


  Flynn: E la quarta è in arrivo.


   


  Ty: ahahah.


   


  Io: Arriverà un giorno in cui voi bastardi arroganti verrete messi a tappeto da una donna e io riderò a crepapelle.


   


  Ty: Intendi dire che mi farà sdraiare su un tappeto perché vorrà scoparmi? In quel caso, mi andrà benissimo.


   


  Mi limito a scuotere la testa. Sa esattamente di cosa sto parlando, tutti lo sanno. Ma al momento vogliono evitare tutti qualsiasi tipo di impegno. Non posso biasimarli, però. Fino a poco tempo fa io ero come loro, ignaro di ciò che mi stavo perdendo. Ignaro di non vivere per davvero, a causa di quel pesante fardello.

  Grazie Dio per Sophie.

  Guardo l’orologio e mi accorgo che sto cazzeggiando con quegli stronzi da troppo tempo, quindi invio un ultimo messaggio.


   


  Io: Chiunque abbia puntato sul no, si prepari a sganciare.


   


  Rimetto il telefono in tasca e mi dirigo verso il ristorante, dove la proprietaria mi conduce subito al tavolo che ho prenotato, nascosto nell’angolo più lontano della sala e già allestito per la grande serata.

  Sorprendentemente, Sophie non è così lontana e dopo una decina di minuti vedo il suo splendido viso varcare l’ingresso. Alzo la mano per attirare la sua attenzione e, nel momento in cui i nostri sguardi si incrociano, lei sorride.

  Cazzo, amo questa donna.

  Quando è a portata delle mie braccia, mi alzo e la stringo a me. «Mi sei mancata da morire».

  «Non mi vedi da stamattina», dice lei con una risata adorabile.

  «Esattamente!», brontolo, inalando il profumo dei suoi capelli. «Dodici ore sono così lunghe».

  «Sei ossessionato da me o cosa?», mi prende in giro lei, io premo un bacio sulle sue labbra prima di scostarle la sedia e aiutarla a sedersi.

  «Oh, piccola, non ne hai idea».

  Ma lo scoprirai presto.


   


   


   


   


   


  Sophie


   


  Subito dopo che il simpatico cameriere lascia i piatti sul tavolo, mi scuso per andare in bagno. Nell’istante in cui sono rinchiusa al sicuro nello stanzino, prendo il telefono dalla borsa e chiamo Julie. Ci vogliono tre squilli prima che risponda.

  «È tutto pronto?»

  «Ehm, quasi. Quanto tempo mi resta?»

  «Cosa intendi con “quasi”?», domando. «È già arrivato da mangiare, Julie!».

  «Be’, Frankie piagnucolava nella sua cuccetta e non potevo ignorarlo», ribatte lei, io sospiro. Ma capisco: il mio piccolo amico, quello che Jude mi ha regalato l’ultima volta che mi ha chiesto di sposarlo, è irresistibilmente carino. Neanche io sarei stata capace di ignorarlo.

  «Non preoccuparti», continua. «Gli ho dato da mangiare, da bere, l’ho portato fuori e sto dando gli ultimi ritocchi alla camera da letto».

  «Bene, bene così», tiro un sospiro di sollievo. «Più o meno tra quanto andrai via?»

  «Se smetti di farmi domande, direi dieci minuti al massimo».

  «Ok, ho capito», ghigno. «Ti lascio all’opera».

  «Bene», dice. Sembra stia respirando affannosamente e mi chiedo se sta davvero correndo per il nostro appartamento. «Ti scrivo quando sono fuori».

  «Perfetto».

  «Ok, ci vediamo!».

  La linea cade e guardo il mio riflesso nello specchio del bagno. È quasi ora di andare, Soph.

  Dopo un rapido controllo a trucco e parrucco, torno al tavolo e mi siedo di fronte a Jude. Ma quando lo guardo, aspettandomi si stia semplicemente godendo il suo pasto, vedo qualcos’altro.

  Mi sta osservando in un modo che ho già visto. Occhi azzurri scintillanti e un sorriso tenero: è un’espressione che ho già visto tre volte.

  Oh, no. No, no, no!

  «Sophie», la sua mano attraversa il tavolo e si posa sulla mia. «Ti amo, piccola».

  Ah, merda. Sta per chiedermelo.

  «Ti amo anch’io», dico, cercando di cambiare velocemente argomento. «Com’è la…», guardo il suo piatto, delle fettuccine Alfredo che non ha minimamente toccato. «Buona la pasta?»

  «Che importa del cibo, piccola?», il suo sorriso raggiunge i suoi occhi, rendendoli caldi come del miele azzurro. «Devo dirti una cosa».

  «Ah… che ne dici di mangiare, prima?», sbotto. «Sai, altrimenti il cibo si fredda».

  Lui scuote la testa e accosta la sua sedia alla mia. Se non penso in fretta a qualcosa, tutto quello che ho pianificato sarà rovinato.

  «Piccola, io…».

  «Non mi sento bene!», urlo a pieni polmoni, così forte da farmi sentire da una coppia dall’altra parte del ristorante.

  «Eh?»

  «Io, ehm… non mi sento bene?», rispondo, ma quando mi rendo conto che sembra più una domanda, scuoto la testa e riformulo. «Non sto bene, Jude. Penso che dovremo tornare a casa».

  «Stai male?»

  «Sì, non sto bene. Dovremmo andare», annuisco con fare maniacale, poi mi alzo con una tale forza che la dannata sedia crolla a terra.

  «Cazzo. Tesoro, hai bisogno di un medico?».

  Oh, Dio. La ragnatela di bugie sta cominciando a diventare un po’ troppo grande…

  «No, no», scrollo via l’idea. «È tutto ok. Dovrei… dovrei solo farmi una doccia calda e mettermi a letto. Tutto qui. Sto abbastanza male da aver bisogno di andarmene da qui, ma non così male da doverci preoccupare. Sto male a metà. Del tipo “meglio-non-stare-in-pubblico” male».

  Jude mi guarda sconcertato, sicuramente perché le cazzate che mi stanno uscendo dalla bocca non hanno alcun senso. Eppure, in qualche modo riesco a fargli eseguire i miei ordini.

  Dopo aver lasciato dei soldi sul tavolo, mi cinge le spalle con un braccio e mi tiene stretta al suo fianco, guidandoci fuori dal ristorante. Mentre ci dirigiamo al nostro appartamento, a pochi isolati di distanza, tutto quello a cui riesco a pensare è: santo cielo. Spero davvero che al nostro arrivo Julie se ne sia già andata.


   


   


   


   


   


  Jude


   


  Non ho idea di cosa abbia la mia ragazza, ma sto facendo tutto ciò che è in mio potere per riportarla a casa e per cercare di capirlo. Sembra che stasera non ci sarà la mia proposta…

  Cavolo, c’eravamo quasi. Ero a circa due minuti dal mettermi in ginocchio per la quarta volta, ma Sophie ha improvvisamente detto di non sentirsi bene, ha iniziato a rovesciare cose e a comportarsi come una pazza che voleva lasciare il ristorante.

  Diamine, spero stia bene.

  Me la tengo stretta al fianco mentre torniamo a casa nostra, e per tutto il tempo continuo a guardarla in volto per assicurarmi che sia tutto ok. Finora tutto bene. Non ha dovuto fermarsi per vomitare o altro. In poco tempo arriviamo nel nostro palazzo e prendiamo l’ascensore.

  Il suo telefono squilla per una notifica e quando guarda lo schermo, la tensione che avevo notato prima sulle spalle sembra dissiparsi.

  «Va tutto bene?».

  Annuisce.

  «Ti senti ancora male?»

  «Poco», scrolla le spalle. «Starò meglio».

  Poco? Dopo tutta quella folle corsa fuori da Paesano?

  Aggrotto le sopracciglia, esaminandola da più vicino, ma lei distoglie lo sguardo quanto basta da non mostrarmi bene gli occhi. Che cazzo sta succedendo?

  L’ascensore suona, segnalando il nostro arrivo, e Sophie esclama: «Siamo arrivati!», come se non fosse mai stata in un ascensore. Esce fuori, precipitandosi verso la nostra porta, fa scattare il chiavistello, ma non la apre e si gira verso di me.

  «Ti amo, Jude», dice, ed è tutto così strano che inclino la testa.

  «Ehm… ti amo anch’io?», rispondo, ma la mia confusione la fa sembrare più una domanda che un’affermazione. «Sicura di stare bene, piccola?»

  «Sto benissimo», sorride, si alza sulle punte per posarmi un bacio sulle labbra e poi spinge la porta per aprirla.

  Scuoto la testa e varco l’ingresso. Il mio sguardo è concentrato sul pavimento piuttosto che su qualsiasi altra cosa, ma quando noto un petalo di rosa a terra, alzo lo sguardo e vedo che altri petali, insieme a fiori e candele, sono stati disposti strategicamente per tutto l’appartamento. E non parlo di un’esigua quantità di fiori e candele: sono tantissime. Così tante che se il tutto fosse stato organizzato da Thatch, avrei già chiamato i vigili del fuoco.

  È assolutamente mozzafiato, ma sono ancora più confuso di prima. Che diavolo è tutto questo?

  A meno che non abbia avuto un ictus, o abbia improvvisamente acquisito dei poteri soprannaturali di cui non sono consapevole, è impossibile che io abbia messo insieme il mio quinto tentativo così in fretta, no?

  «Jude», Sophie cattura la mia attenzione, prende le mie mani nelle sue e si mette in ginocchio davanti a me. «Ti amo da morire. Voglio stare per sempre con te. Voglio essere…».

  «Oh, ehi, ehi», la interrompo. «Cosa stai facendo? Stai per chiedermi di sposarti?»

  «Be’, ci sto provando».

  «Aspetta…», faccio una pausa e mi guardo intorno nella stanza, mentre la mia mente mette insieme tutti i pezzi del puzzle. «Stavi fingendo al ristorante, vero?»

  «Forse», lei fa una smorfia, ed è allora che capisco che sapeva benissimo cosa stavo per chiederle.

  «Lo sapevi!», esclamo, facendola alzare prima che abbia la possibilità di chiedermi la mano. Dio sa che non sarei in grado di dirle di no. «Sapevi che stavo per farti la proposta e hai finto di sentirti male per potermela fare tu?»

  «Mi dispiace, ma ti rendi conto di quanto ci abbia messo Julie a preparare tutto questo?», mi grida con quell’insolenza sexy che amo tanto. «Ore di lavoro, Jude! Non potevo rovinare tutto!». Lei si volta verso il nostro caminetto e prende il suo iPad, nascosto dietro una pianta in un vaso.

  «Allora», dice mettendosi una mano sul fianco. «Adesso, rilassiamoci un attimo entrambi. Poi premerò record sul mio iPad, perché ho promesso a Julie che avrei registrato tutto, e ricominceremo dall’inizio. Questa volta mi lascerai fare la proposta, ok?».

  È entrata in modalità event planner, sproloquiando e gesticolando con le mani, ed è la cosa più dolce del mondo, cazzo. Così adorabile che mi viene da ridere.

  Sophie si ferma subito e mi guarda. «Stai davvero ridendo?»

  «Cazzo, sì. Sto davvero ridendo».

  Lei arriccia il naso. «Perché?»

  «Perché sei pazza e ti amo».

  La sua fronte si corruga, ma non le do il tempo di rispondermi con fare impertinente. Avanzo verso di lei, le prendo l’iPad dalle mani e schiaccio il tasto per registrare. Una volta che il video è partito, guardo dritto in telecamera.

  «Julie, tesoro, ti sei davvero superata», dico. «Odio essere il portatore di brutte notizie, ma Sophie non mi chiederà di sposarla stasera».

  Alzo lo sguardo su Sophie e la trovo lì, completamente sbigottita.

  Ma non lascio che questo mi fermi.

  «Non me lo chiederà, perché sarò io a farle la proposta per primo. Proprio adesso».

  Un attimo dopo, posiziono l’iPad e tiro fuori la scatola di Tiffany che mi sono portato dietro per sei lunghi mesi del cazzo. Infine, mi inginocchio.

  «Sophie, amore mio, cuore mio, mia pazza e amabile ragazza, ti amo. E tu lo sai. Diavolo, chiunque veda il modo in cui ti guardo lo sa».

  Lei si porta una mano davanti alla bocca e una lacrima le corre giù per la guancia.

  «Piccola, voglio che tu sia mia moglie. Ti prego, ti supplico, sposami. Passa il resto della tua vita con me. Lascia che ti ami per sempre».

  «Sì».

  La sua risposta è talmente immediata che quasi non credo alle mie orecchie. Poi la ripete.

  «Sì».

  Nel mio petto fiorisce la speranza, lo fa così abbondantemente che i miei polmoni e il mio cuore sembrano spostarsi per farle spazio.

  «Mi sposerai?»

  «Certo che ti sposerò, Jude», dice tra le lacrime. «Ti amo da morire».

  Sì, cazzo!

  Una volta che le ho finalmente infilato l’anello al dito, torno in piedi e l’attiro tra le mie braccia. Ci dondoliamo avanti e indietro ridacchiando, esuberanti e gioviali.

  «Ce l’abbiamo fatta!», esclamo così forte che Frankie abbaia dalla sua cuccia in camera da letto. Sophie si limita a fissarmi, con gli occhi a forma di cuore e le risatine che le sfuggono dalle labbra.

  «Ora, piccola, sei pronta per sposarti a Las Vegas?»

  «Te lo sogni», sbuffa. «Voglio un vero matrimonio, Jude. Tutti i nostri amici e le nostre famiglie dovranno assistere al momento in cui dirò “lo voglio” all’uomo dei miei sogni».

  «Quindi niente Las Vegas?»

  «Decisamente niente Las Vegas». La sua bocca si trasforma in un ghigno malizioso. «Ma ti va di fare una scommessa con me?»

  «Ti ascolto».

  «Scommetto tutto quello che vuoi, tutto ciò che il tuo cuore desidera, che io e te ci sposeremo e saremo beatamente felici per il resto della nostra vita».

  Scuoto la testa. «È una scommessa del cazzo, piccola».

  «Perché?»

  «Non scommetterei mai contro di noi. Noi due insieme siamo l’unica cosa di cui sono certo».

  «Idem», sussurra, sfiorando delicatamente le labbra contro le mie. «Il nostro è un amore eterno, Jude. Forte e stabile. Dolce e tenero. Selvaggio e impetuoso. Siamo la passione in persona. Ma è anche l’esperienza più divertente che io abbia mai vissuto».

  Le sue parole mi fanno sorridere. «Be’, futura signora Winslow, preparati a un’intera vita di divertimento».
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  Prima di tutto, grazie per averci letto, e questo vale per chiunque abbia comprato una copia, per chi ci ha aiutato con la pubblicazione, chi ha curato l’editing e per chi ha trovato il tempo nei suoi tanti impegni per assicurarsi che fossimo sulla strada giusta. Grazie per averci sostenute, per aver parlato dei nostri libri e per essere stati così affettuosi e di supporto con i nostri personaggi. Finora, avete reso tutto questo la nostra più grande avventura.

  Grazie a noi due: Max ringrazia Monroe, e Monroe ringrazia Max. Lo sappiamo, lo sappiamo: lo facciamo in ogni libro! Ogni singolo libro! Ma indovinate? Continueremo a farlo perché è così che siamo fatte. Se non ci credete, vi sfidiamo ad andare a leggere tutti nostri libri, ahah!

  Grazie Lisa per il nostro pazzesco programma del 2021. Senza di te non saremmo riuscite a farlo, è un dato di fatto! Nb: ci meritiamo tutte un viaggio in qualche località tropicale dopo tutto questo.

  Grazie Stacey per aver reso il nostro libro così dannatamente grazioso e per aver sopportato tutte le folli richieste che ti abbiamo fatto. Sei la migliore in assoluto!
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  Con amore, baci e abbracci,

  Max & Monroe

OEBPS/OEBPS/cover.jpg
W “Worse
cfy SCOMMESSA

Se c’¢ in gioco il tuo cuore,
devi correre dei rischi

Py NEWTON





OEBPS/Images/sauroxepub.jpg





OEBPS/Images/coverEN3132.jpg
Wew “Woruse
cfy SCOMMESSA

Se ¢’¢ in gioco il tuo cuore,
devi correre dei rischi

NEWTON
% COMPTON
ROMANZO EDITORI





OEBPS/Images/e-narrativa.jpg
INEWTON|





